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LO STAMPATORE

 

A chi legge.

SSAI lunga , e nojofa_',

an%i molefia, ed intol-

lerabil cofa è ad alcuni

fcmbrato l' affettare , che

alla pubblica lune ufcif-

fero le tanto dvfiderate_,

pmmedie di GIOFAMBATfsTA DEL-

yiA PORTA, nofiro cittadino Napoletano,

-k ne fono ben perfuafo , come colui , che

.n'ho avute le cottidiane richiede , e fof-

tferte V importune doglianze di coloro,

fbe fi fon maravigliati della mia len-

He%ga , ora chiamandola infingardaggine,

"tra tacciandola con altro rimprocciamento;

^avventura immaginandoli , che fojfe

Zfot-ar opera da fpedirfi air ufo della Ve-

\\riera . Ma allo 'ncontro gli uomini dif-

Itreti , come per lo più fono i più fu-

[vi , fapendo qual foffe la vcya cagione

lèi mio trattenimento , non fole non l'han

^rcfo in mala parte , ma V hanno erjan-

Jio attribuito a fomma diligcnra ,. Ed

u iti. fatti non è fiata poca, la fattcz , che

a' $ mi
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mi è convenuta ufare , per mettere irs~

ficme , e ridurre come in un corpo tutte

le Commedie di quejìo rinomatiffimo Au

tore j alcune delle quali agevolmente. »

mi è riufcito raccogliere , altre però non

è fiato pojfibile rinvenire , fe. non dopo

incelanti preghiere , ed inefplicabili fien-

ti . Non rammento qui il difpendio ,.

a cui fono flato cofltttto foggiaccrc , per

trarle dalle mani di quei , che aveano

tutta la repugncsn%a di darle . Chi mai

crederà , che taluno , il privato genio

air utile del pubblico anteponendo, /e_»

mie continove iftan%e , come fconce , art-

%i ridicole abbia refutate ? o che qual

che altro. , dal vano timore tra [porta: o

di render triviali , e volgari le gemme

più tare della fua libreria , m abbia—*

data la repulfa ì Ciò fia detto per mio

difcarico , e non già per macchia di chi

che fta , non pretendendo, con quefia mia

oneflifjìma fcufa accufare verun altro per

poco affezionato , o favorevole alle let

tere i perciocchè in quefla noflra città-,

dove: tanti fublimijfimi ingegni fiorifcono,

ì più fcienxiati fono ì più amorevoli ,

e cortefi ; e non fola fi affaticali ejfi

a. render vie più chiara la patria con-*

le.



le dette lor opere , ma eziandio eercan

fempre di riparare , che non fi fmarri-

> fcano , e vadano in obblia le cofe de

gli antichi nofiri Scrittori , che negli

feorfi fecoli fi fon refi celebri , e rino

mati j ma àipofieri con le continue ri-

Jìampe fi tramandino. Per finirla, qne-

i fle Commedie , che in quattro tomi ho

divife , e con. queiT ordine , che la Se

guente tavola dimoflra , pia che quat

tordici non fono , quante appunto i;c_,

rammenta 'Leone Allacci nella fiuz-j

• Drammaturgia ; cioè

LA FURIOSA , impreffa in Napoli pzr

Giovan Giacomo Carlino , e Cofiantino

Vitale idop- e Giovambatifia. Gargano

1618. in i2„

L' ASTROLOGO x in. Venerea per Vie-

tro Ciera 1606. in 12.

IL MORO , in Viterbo per Girolamo

Difcepolo 1607. in 12.

LA CHIAPPLNARTA , in Roma per

, Eartolamia Zanetti 1609. in 1 2. /'«_»

Napoli, nella Stampa di Giovambatifia

Gargano , e di Lucrezio. Nucci 1.6 1).

in 12.

LA CINTfA ,.in Venezia per Giaco

mo. Antonio Somafco.i 6,0 u i6o(5w'« IV

/ DUE



/ DVE FRATELLI RICALI , itd

Venezia afpreffo Giovambatifta Ciotti

1601. 1606. in 12.

1 D'UE FRATELLI SIMILI , iru*

Napoli appnffo Gio: Giacomo Carlino

16 14. in 12'

LA TRAPPOLARLA , in Bergamo

per Cornin Ventura 155)6. in 8. in Na

poli per Giovambatifta Gargano , e Lucre

zio Nucci 161 1. in 12. in Venezia—»

preffo Giovambatifta., e G o:Bernardo- Seffa

1597. in 12. ed-appreffo Giovambatifta

Combi 1626. 1628. in 12.

LA SORELLA , in Napoli apprejjb

Lucrezio Nucci 1604. ed in Venezia-*

prejfo Giovanni Alberti 160J. in 12.

LA TVRCA , in Venezia per Pietra

Ciera 1606. in 12.

L'OLIMPIA , in Napoli appreffo Ora-

Zìo Salviati l^Sp. in Venezia appref

fo Giovambatifta , & Gioì Bernardo Seffa

ifpj. ed in Siena alla Loggia del Pti

fa 1613. in 12.

LA FANTESCA , in Venezia puffo

i Stffa 1597. e preffo Giovambatifta-*

Bonfadio 1592. 1596. 161 o. e prejfa

Giovambatifta , e Giavan Bernardo Sef

fa 1597. infriz»

LA



LA TABERNARIA , in Ronciglio»*

apprejfo Domenico Domenici 1 6 1 2. 1 6 1 5.

in 12.

LA CARBONARIA , in Peneri.-, per

Giacomo Antonio Somafco 1606. in 12.

e Giovambatifia Combi 161 8. in 12.

Nè debbo qui paffare in filmilo ciò,

the fcriffe Lionardo Nicodemo nelle

fue copiofe addizioni alla Biblioteca Na

poletana del Dottor Niccolò Toppi , che

a carte 329' dell'anzidetta Biblioteca,

. ove fi fa menzione delle Commedie del

Torta , fi è tralasciato di regijìrare la,

ftia NOTTE , della quale il Ghirardel-

li a carte 17$. della Difefa del fuo Co

stantino firijje così : E' fiato lodatiffi-

mo il Porta nella fua Notte , che_j

con- un fol faflb fe nafeere tanti va

li fuccefiì, che infìeme dettavano il

riiò , e la maraviglia negli uditori, e e.

affinecbè fi fappia , come avverte lo flef-

[0 Nicodemo , che quefla Commedia [no

ie rapprefentarfi all' in pronto in pub

blici teatri, ed in cafe private.

Delle laudi di quefio nofiro celebre

Scrittore , pregio delle fetenze , e dt IVar-

ti liberali , ed onore d''Italia , non che

iti Regno di Napoli ( al dire del teflè

rnen-



mentovato Nicodemo)/* potrebbe feri-

ver tanto , che feri empiejfe un giujla

volume . Molti , e molti Letterati ha»

fatta di lui onorevole rimembranza , sì

per le tante diverfifjìme opere dal me-

defimo Rampate, sì anche per quefle ìiv-

gegnofiffme , e lepidiffime Commedie—» z

quindi è , che avendo io già compiuta

il mio ufÌTJo di purgarle dagf innume-

rabili errori, che affai difformi le ren

devano , e di reftituirle a perfetta le

gione , mi bafìa folo , che al di lui ritrat

to , affai bene fcolpito in rame, anche

quell'altro aggiunga , che ne fece il Ca-

valier Marino nella prima parte della

fua Galleria , coti cj)>t<mdo .

GIOVAMBATTISTA DE LA PORTA

Ecco la Porta, ove con bel lavoro

Virtù fuoi fregi in falto cedro intaglia ;

Porta , che chiude V immortal teforo ,

Cui null'altra ricchezza in terra agguaglia;

Porta di fino , e incorruttibil'oro,

Ond'efce luce, ch'ogni luce abbaglia,

SI che può ben del ciel dirli la Porta,

Pofcia eh/ ai Jvioudo un sì bel Sole apparta.

TA-
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I DUE FRATELLI RIVALI

I DUE FRATELLI SIMILI.

Tomo Ter%o .
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LA SORELLA.

LA TURCA, -
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P E R S O N E,

CHE INTERVENGONO NELLA

FAVOLA.

AGAZIO.e )

~ - » ~ ) vecchi.

BIZOZERO. ;

B ALIA.

VITTORIA giovane.

FOjANA moglie del Medico :

v KESPILA ferva.

LUPO parafilo.

BASILISCO capitano.

' CREO.

GRIPO pelcatora;

A R DE L I O innamorato .'

9 MEDICO marito di FojanaJ

, FACCHINI.

MORTI finti.

.COGNATI.

La Scena è Napoli,,

v A i PRO-



p'roloco

Momo , e la Vekita' .

Mom. A , A t a , che fpafirno ; a , a i 3 ,

J-\ che crepo ; a , a , a , che muoia

-*■ » delle rifa. Ma chi non rideflè ?

ho vifto qui dietro una frotta di CpenfieJ

rati , per non dir'una mandra di buftoli ,

che vogliono recitare una Commedia.

O che piacere, o che fp'affo n'ho prefo del

fatto loro, mentre tacitamente fono fra

to da un canto ad adottargli. Alcuni fon

marchi, eveititi di panni femminili vo

gliono darvi ad intendere , che fon fem

mine ; alcuni altri giovanetti s'hanno ac-

commodati certi barboni a! mento, vi

vogliono far credere , che fon vecchi; al

cuni fòn dottori , e letterati , e fìngono

lo fciocco , e 1 balordo ; altri faldati , e

valorofì , che combatterebbono per uiut

pelo , che il nero fla bianco . e fi fingo

no Capitani vili, e timidi , e fi lafciano

dar baronate da fordì ; altri onorati , e fi

fingono ruffiani, parafiti , e peggio ; altri

fon Cavalieri , e ricchi, e dicono, che

fon fervi , e fchiavi , e viliffimi uomini .

Talchè ognun mentifce il fèflb , l'età , la

perfezione , il nafcimento , e i coftumi :

che più ? han fatto quelle ca Cucce dita- j

vole vecchie , e di tele rappezzate , e car- I

te ftracce , e vogliono dar'ad intendervi,

che fia Napoli . Che pitture fòn quefte f

il pittor deve aver' avuto careftfa d i co

lori , di pennelli , di tempo , e d'ingegno

an- J



PROLOGO. y-

ancora . O che olio puzzolente èque

fio delle lampone i o che meglio ciauun

di loro andane alare il lùoelèrcizio , e-,

gli renderebbe meglior conto , chetar

commedia ; e voi altri fpenfieratiandafli,

vo per le voftre faccende , e non perder

quella giornata inuntrm nte : ch'io non_,

tanto mi vergogno ('ella loro vergogna ,

che recitano , quanto della vofìra pazzia,

che l'alcol tate- Molti di cuftoro, che non

han bene a memoria la parte loro , or che

fi veggono innanzi a tanta udienza , s' af

faticano d'impararla ; altri non fono con

iatati fra loro, e in sì breve fpazio ridot»

li in un cantone contraflano , gridano,

fan quali alle pugna ; altri fon così sbi

gottiti, che negano voler comparir qui

fuori . O che umori, dilpareri, fcompigli,

f,ua»abugli fra loro ! Già m'indovino

a riirlcitamon mi mancherà oggi materia

di ridere , di dir male , e di fchernirgli ,

che quella è la mia profefilone . Oh ecco

uno sbarbato, veftitodi bianco da donna!

chi può efler quello ì certo farà l'argo

mento : or quefta sì , che farebbe bella ,

ch'una donna venga a far l'argomento

agli uomini , e il mondo andiìfìe a rove-

feia Vo beffeggiarlo un poco . O ciarla

tano , ofalta in banco , o bel giovante,

fiete voi il prologo ? o fietc venuto a fal

la feufa , che con qualche impedimento

non vogliono far fa Commedia / voi vi

sbigottite , che quelli gentiliffimi frena

tori fi rideranno così di uno fpropofko ,

come di un bel propofko : cominciate di

grazia , eh' io mi ritirerò da parte , per

A 3 afcol-



6 PROLOGO.

afloltarvi , con la bocca aperta ancora t

voi vi vergognate , voi vi arrofiite , la_i

cofa è noftra , a , a , a .

Ve*.Tu fèi una cattiva lingua , un maldicen

te Momo .

MoM.Ben t' apponefti , l' hai indovinata alla

' prima i che fono il Momo ; però fiate in

cervello , che le so trovar diletto negli

Dei , li so trovare ancor negli uomini , e

mi darete materia di beffeggiarvi .

Ven.Se rufei il Momo, io tua la Venti., e

più tolto, che tu lacci beffa di noi,tJ fare

mo arrofììr delle tue menzogne .

Mom.Voì dundoe la Verità/ dunque (lete

l« mia compagna , perchè da voi non. mi

fcompagno mai .

V*».E fe tu qui ùi per beffeggiargli , ioquì

per difendergli.

Mom.Mì piace : ditemi prima, non è egli ver

gogna recitar coraoedie in una bene ilti-

tuita citta, dove s'infègnano a' giovanet

ti i vizi del le puttane, d'ingannare i pa

dri, e l'altre genti , e vi s'odono tante

difoneftadi /

Vwi.lgnorante , non fài tu , che 'l dottiftimo

Platone comanda , che nelle ben' ittitui-

te repubbliche fì recitino le Commedie ,

« le Tragedie / perchè tutte le revolu-

aioni delle repubbliche , e cictadi avven

gono, o da troppo ricchi , e potenti cit

tadini , o da miserabili , e dalla leccia del

?opolo difpari ; però tono iltituite le

Yagedie , che da mifèmbili fìiccelsi de'

troppo potenti , e tiranni s' accorgono

col pefsimo lor fine , guardarti di molto '

iniìiperbirfi , ed occupar la libertà pub

blica; i



PROLOGO. 7

blica ; e le commedie , per li miferi , che

non fi C'ordino delia ior trilla iòne , che

cominciando le commedie datuibolen-

zie, e da miferia , riefcono al fine in con

tenti , ed allegrezze , e non venghiuo in

difperazione; e le cortigiane, ci parafi

ti , e i foldati bravacci, e i fervi cattivi

s'introducono nelle <.ommedie,che i gio-

vani imparino a guardarli da loro , e a_»

conolcere i cattivi b\jj , e che non è altro

la commediai che uno fpeechio dell'uma

ne azioni .

MoM.Orsù bene . Ma dimmi i e vi par colà

da cavalieri., ,che lì ritirino dall'armi» e

dalle lettere , e dianfi a cosi brutto ozio

di recitar commedie /

V«.Anzi fe fi doveliero efci citare in colà ,

non farebbe più a propoiìto delle com

medie , dove s'acquitla la prontezza del

la fama , la fcioltczza della lingua ne-

ragionamenti , gli atti , e i gelti del per.

fbaderequando fi debba parlar'in betta ,

quando con paura , i quali gefb lon Cinti

lodati nell'arte dell'eloquenza .

Mom.A. che fèrve quefta arte a' cavalieri» a_i

far fare le bagattelle f

ViiuPoichè dici, che l'armi, e le lettere^

devrebbon'effer la loro profcffioni.;e; do

ve più ragionevolmente riluce l'eloquen

za, che negli eferciti, animando, ed

e(òrtando i foldati , le concioni a' capita

ni , colonnelli, ed altri uficiali premi

nenti , a perfuader l' onor, l'utile , fcig-

gir l'infamie, difprezzare il nemico , age

volar la vittoria, quali come un freno,

gira, e tira gli animi de' combattenti , e

A 4 gl'in-



8 PROLOGO.

Jl'infiamma a deftr di gloria , al di/prezzo

ella morte . E dove più s'efercit3 , che

nelle ambafeene , che fi fanno a gran

per(onaggi t

Mom.In quello hai ragione : ma non fi può

in altro modo efercitarnofi , che nelle

commedie ì

VER.Non lai tu » che quello fa il tutto, ^che

sa milchiar l'utile al dolce t col piacer ,

che s'ha dalla commedia, non gli par gra

ve però l' efercizio dell' eloquenza . Di

più quanto utilmente riefee ne' dotto

ri , che orano nelle caule civili , e crimi

nali , dove l'orar con grazia ha talvolta—»

dato vittoria nelle fentenxe. Perchè dun

que s'ammira Demoftene , Cicerone , e

gli altroche legavano le menti degli alcol-

tanti favi col fren della lingua, e di(pone

vano gli animi de' giudici alle lor voglie?

Mom.Voì dite -bene,, e vi prometto d'oggf

innanzi aver le commedie in più Hima__» ,

che prima : tanto mi piacciono le voftre

ragioni .

VaR.lo avrei da dirvenemille altre, e di mag

giore importanza , e con mille efempli di

Greci , Latini , ed Arabi Scrittori ; ma_#

firei troppo lunga , e nojarei gli alcol-

tanti ; e gii veggio , che quelli cavalieri

vogliono dar principio alla Favola-, par

tiamoci , e diamogli luogo .

MoM.Volentien , e me ne vengo appretto di

voi.

AT-



ATTO PRIMO*

SCENA PRIMA.

Acazio, e Bizozcao vecchi.

Aca.X""V In che mal punto ho poftoil pie

\ m oggiinN.ipoli,eGcndomiincon*

^—* ciato con Bizozero Milanefè pa

dre di Ardelio , di cui non ho in quella

vita il piùodiofo. Dubito, che larò il

mal venuto per lui , ed egli il mal tro

vato per me.

Bn. Oimècoiiui cAgaziodi Palermo, i5 ue'a

che men defiava di vedere di tutti gli uo

mini del mondo , padre della Vittoria_,,

cagion della mina della fua , e della mia

cala infiememente . E il peggio è r che

bifogna ragionarli * acciocchè da finti

diventiamo veri nemici ..

AeA.Vorr.ei dimandargli nuova del fuo fi

gliuolo ,, che iàpendo nuova del lùo , fa-

prò parimente nuova della mia figlia .

Eiz. Vorrei Salutarlo, perchè non pollò rime

diare al mio cafo , fenoniàril rimediato

prima al fuo. Buongiorno il mio caro

Agazio; dovete ricordarvi della nofira

prima amicizia , che non fu delle ordina.

rie, e .delle volgari; ma di quelle, che

fi trovano tra veri amici , e quanto mi

Ila fiato fempre caro il voftro bene .

AcA.Me ne ricordo, e volendo ringraziace

ne eoo belle parole , farebbe uno Lcmar

T obbligo.

£iz^ Come fi vive i

A 5 Aoa



io ATTO

rAgA.Alt'ordinaiuilavitanoitra è ordinata-,

di male , e di bene .

B'?. State di buona cera .

Aoa.Ma il mele è fcolato via .

Bw. Ma pur come fiate di fàlute /

AoA-Ben làpete, che la /alme di noi poveri

vecchi dipende dalla Mute de'noftri fi.

gliuoli ; come pollo ftar ben'io , fe fono

disperato della falute della mia figliuola /

Biz. Non fi truova ella bene ?

Aoa.Vorrei ben'effer cento braccia (otterra,

per non avcr'a fentire quelle amare pun

ture , con che ella mi trafigge . ,

Bii. Eh Agazio fratello . Ognun penfà , che

fia fo'o a patirei ed io fono a piggior ter

mine , che voi non fiate .

AoA.Non è toffico più velenofo per irapeftar

lavila, che una nafeofia malinconia—• ;

e perchè so, che ragionando li sfoga, pre-

govi, che mi raccontiate i fooi progreffì ,

eh' io vi racconterò ancora i miei ; fumo

compagni ne' travagli , come quelli, che

nafcono da una radice , fe fi poteffe tro

var fra noi qualche partito d'accomodar?

gli-

Biz. Se ben mi converrebbe tacere , per non

difàcerbar le mie piaghe di nuovo,pur fa

rò l'uficio affai volentieri . Subito che

fu fconchiufo il matrimonio tra Ardelio

il mio figliuolo , e Vittoria la voHra ,

che non fu veramente tanto per ^diffe

renza delle doti , quanto che deiidera-

va maritar mio figlio in Milsno mia pa

tria . Nel fepararlo da Palermo , vidi

vifibilmente fepanugli l'anima delfuo

corpo , e 'l vidi rimanere un cadavero ,

oper



PRIMO. ii

o per dir meglio , un' anima Cerna /piri

te Dal fuo cuor fi parti ogni contento,

ed allegrezza , e in fua vece ci entrò una

profonda malinconia, e disperati penlk-

ri ; e le per mio rrfpetto egli non parla

va , in fua vece parlava il volto , gli oc

chi , e tutta la perlòna, e lenza mandare

alcun iuono fuori, conofeeva, che gri

dava dalle più profonde radici del (uo

cuore - Tentò ipelfo tornarfene addietro

di nafeofto ", e fe ben'io inoltrava non a v-

vedermene , pure ttava in cervello alle-*

fue azioni , e gli toglieva ogni via di po

ter farlo . Lo condoni finalmente con

gran travagli a Milano , dove s'infermò

d' una crudeliffima febbre, e oprandovifì

ogni poffìbil rimedio , mai non fi vide

alcun, giovamento . Ma che giovamenti

poteVano fare i rimedi al corpo, fe l'ani

ma eia quella , eh' era inferma , ed ardea

tutta d'una febbre amorofa i Cosi gli feci

intender per la madre, che attendere-,

a guarire , eh' eflendo voi contento e on-

cederlami di nuovo , non arei fatto con

to della dote . A quefta propoli moftrò

egli alquanto di contento, e die legno di

migliorala; ed impaziente de' rimedi,

fe fubito difegno di venir'a Palermo, &U

tò di letto, e perchè il corpo languido

per la febbre non potea reggerti in piedi,

appoggiandoli ad un ballone , tra fano,

ed infermo , con fubita , e non previfta

partita ci ha lafciato, oè lappiamo di lui

nove!!a:ho per fermo, che fia in Palermo.

Onde io non curando i difagi di guefto

povera vecchiezza , mi fon pollo in via^-

A 6 gio
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gio per cofa , che fpero averne nuova i

Aoa.Noii è molto , ch'io fon partito di Pa

lermo per le medefime cagioni per Mila

no ; ma ne per iftrada , ne in Palermo ho

intelò-di lui novella; etiafficuro, che

torrete invano cot al fatica.

Brz. Io non so , che più farmi , mifero vec

chio, e fconfolato padre: pollo ben pian

gere , ma non rimediare all' error fatto ,

e poco m' ha giovato l'eflere flato pru

dente per tutta ia mia vita , fe in quello,

che più m'importava, mi ila ingannato.

Ben conofio , che noi non balliamo a di-

fìorre i matrimoni ,\he fooo ordinati in "

cielo . E veramente! matrimoni fi den-

no porre in poter di coloro » ches'hanno

a congiugnere . Ahi , che dovea compia

cere al mio unigenito , e non trattarlo

da nemico capitaliffimo *

AcA.Tardi imparano coloro , che fi pentono

dopo il fatto. Ma voi m'avete deitalo nei

cuore una moltitudine di pungenti peri,

fieri ; e fate conto , che j voflri guai non

fono punto diffimili da' miei , anzi i miei

pajono Cimili allefavole, che non (Sba

llano a credere, « pur fon vere: che fe-»

voftro figlio era uomo,« di maggiorati»

e più atto a forbir dolori,dovete immagi

nar , che fia accaduto ad una lconfigliata

fanciulla, e (èmplicefemminella . Udirete

maraviglie d'amore, e le maggiori, che

mai fi raccontaflero . Dico, che come-»

ella intefe, £he non era per feguir'.altri

menti fra loro il matrimonio , e che Ar-

delio fi partì per Milano, rimate così af

flitta , che le venne il fujor della mortej

poi



P R I M O. «

poi cafcò tramortita , che bifognar molti

rimedi per farla rivenire; rivenuta buttar

va ftriJi orribili, e fpaventofi , itrac-

ciandofi i capelli, la facciale vefti, e tut

ta la peifona ; nè fi videro mai cader

lagrime dagli occhi di donna così copiofe»

e abbondevoli» nè da bocca u/cir così ar

denti , e focoli folpiri ; e finalmente da

tati in preda del la difperazione , non_#

afcoltava conforto, o rimedio, che fe .

gli deflè . Non vide coltello mai, a_t

cui non deffe fubito le mani per ficcarlo

nella gola ; nè fi vide mai fola , che non

correfse alle fineftre , e a' pozzi, per but-

tarvifi dentro, /ebbene fpeffe volte l'ab•

biam ritenuta negli orli, e negli eftrer

mi margini di quelli. Sparì fubito la gra

zia dal fuo volto; e gli occhi così lieti ,

e vivaci fi fcoloraro , e fi ritiraro in den

tro , e divenne il guardo paventoso , e

orribile ; ci capelli di ororabuffati ; e di

morbidetta, ch'ella era, divenne così mai

gra , che fi vedevano i nervi coverti dì

fottiliffima pelle: tanto parlava , o pren-'

deva cibo , quanto una fua fcomunica-

ta balia con(apevole de' fiioi amici le ra

gionava di Ardelio- Quanto vaneggia

va -, o fognava l'anima fua, tutto era

Ardelio. O amore quanto ti difiendi da

Milano a Palermo , e da Palermo a Mi-j

lano !

£'2. Agazio mio , l'amore, e l'odio fono due

capitaliflìmì nemici, echi prima diquel

li .piglia alloggiamento in un cuore , ci

vuol' alloggiar per fempre ; e fe ben per

forza fi tic» per qualche tempo occupa

to»
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to , fobico torna il primo eflere , e malfi

de nel mio ti jliu , che quello fu il fao

primo amore .

Ac v.Nè della mia figlia era il fecondo .

Biz. Mi dimmi, che feguì di lei t

AcA-Cadde inferma , e confumantiofi a poco

a pocOi divenne a termine, che non_,

v' era più fperanza di fàlute; ufci dal fen-

timento, e vaneggiando non diceva al

tro, che Ardelio , Milano , padre , ma

dre , e limili parole .

Biz. Alfine/

Aca./U fine io fvelerò- il tutto fenza vergo*

gna , e fèbben'è colà da vergognarmene,

non l'attribuirò a mia figliarle a me fìef-

fo , ma alla noftra comune difgrazia. Fi

dandomi io più della lira bontà , e lan

guidezza del male , che della guardia , la

lafciava incuftodita : ella fmenticatafì

dell'oneftà, e decoro convenevole, con

una fua balia fenza danari , e lenza altra

comodità fin'*" partita , e porgendo di

se nuovo foggetto di Commedia dovun

que arrivava . É molto tempo , che non

ho nuova di lei . Ecco , come una figlia

fca fchernito iamiferia, e vecchiezza di

un padre . Così ho nel cuore amore , e

odio , pietà, e vergogna milìi con sì mi-

rabil tempre , che non so qual fìa mag

gior di loro . Ho vergogna , eh' una fi

glia fia fuggita di cafa di lito padre ; ho

pietà della fua miferia ; l'odio mi bolle

intorno l'anima del poco rifpetto , che

m'abbia avuto; l'amor paterno fa , che le

perdonici fin mi trovo pieno di uno fde-

gno amorevole , e di una pattina pietà •

£fèb-
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E febbeneil debito dell' onore avana-,

l'amor de' figliuoli , pur'il tempo ha con^

fumato lo fuegno , e mitigato la vergo

gna, e ci è rimalò l'amor del padre; e giu.

dico il fuo fallo più degno di pietà , che

di pena . E dubitando , che ritrovandoci

fenza comodità alcuna,fia coftretta a far'

alcuna cofa contro il fuo onore , mi fon

polio ad andarla cercando per tutto il

mondo .

Biz. Certo , che uno tirano c3fo m'avete rac

contato degno di pietà , e indegno della

tua bontà; e mi fon mollò a<ompafiìone

della tua mifèrias coinè immagine della

mia . Nel tempo d'oggi non iàppiam go.

vernarci . Se tu fai a voglia de' tuoi figlii

ia roba , e la cafa va in rovina ; fe non

fecondi i lor defiderj , t: fenti dar per la

tefta à' un vecchio pazzo rimbambito , e

ti vonno in/ègnare a vivere in quella

età , che doveiebbono infegnar' altri: io

dalla mia parte , pollò ben'afficurarvi ,

che voftra figlia non è in Milano , che è

poco tempo , che ne fon partito , ne hp

intef) di lei novella alcuna,

Aca.CIw farem dunque /

Biz. Poichè l'uno , e l'altro di noi tira ad un

berfaglio -, che è la ricuperazion de' figli ,

e chi colpifce per l'uno colpifce per l'al

tro , fcriviamo a Palermo , e a Milano ,

e noi fermiamoci qui in Napoli , finche

i'.ibbia qualche novella di loro •

AoA.Così fi taccia. Ricordandovi , che l'ami-"

cizia rioftra la piantammo in buon tem

po , acciocchè in quefto cattivo ne pot

ilamo raccor qualche buon frutto .

 

Biz,
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Biz. Dove ci ritroveremo, per ragguagliarci

d'un l'altro delle cofe , che fukcederaiir

noi

Aoa.A. banchi , o la fera al molo palleggiar»-.

do . Vi fon feivo. .

Bu. E di me fate come cofa voflra .

Ac a. A. rivederci.

Biz. Con miglior cuore .

SCENA II.

Balia, c Vittori a .

BAl.TrirToR.iA mia figliuola, amato, fi

V tiolce mio (lingue . per quei trava

gli , e ftenti , che ho fofterto nell' alle

varti , per cjue! latte , che ne' primi al i-

menti ti porli in caro cibo, per quello

amor , che hai in me conofciuto,cheper

Seguirti ho pofto la vita, e l'onore in ab

bandono , che come Agazio faprà , ch'io

fra ftata miniftra , e compagna della tua

fuga , non lafcerà di avermi in mano ,

e farmi morir con poco onore , e molto

ftrazio; ti prego, che fenza alterarti,

quietamente mi rifpondi a quanto fono

per dimandarti -

VJT.Balia,m'indovrn09che vuoidiani, che

non conviene ad una donna delreta , che

fon'io, andartene infine a Milano, con

una fola vecchia in compagnia » e-che i I

danari portati iòno ornai finiti > e già fa- |

itidita da' viaggi, e da' dàfagi del viagr

gio vorrefti tornartene addietro*

BAL.Hai indovinato il mio cuore .

ViT.Ed io,acciocchè non abbi a faticare a dir

melo tante volte , e a me dar faltidio ad

udirlo, ti rifpondo. una volta pei lem»

pre,
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pre , che prima il Sol s' eftinguerà nel-

l'oriente , e s'accenderà nell'occidente ,

e prima il mondo mancherà d'eflcr mon

do , eh' io fia per mutarmi di penficro ,

finchè non giunga a Milano, e che rive

da Ardelio. Anzi quanto più me ci av

vicino, più crefce l'ardor della febbre-/

di rivederlo . Tutti i miei penfieri fon

rivolti a quefio fegno . Se tu fei fianca

del viaggio, e pentita di farmi compa*

gnia , potrai tornartene addietro , quan

do ti piace . Se i danari (òn pochi, fieno

tutti tuoi ; e ih non ballano per condur

ti a Palermo , togliti le mie vefti , im

pegna , e vendi a tuo modo ; e (è non

battan le vefii, ecco qui il mio (àngue j

(pendilo come a te piace , e vattene in

buona ora : eh' Iddio ti dia tanto felice

viaggio, quanto laici me in così bada,

e miserabile fortuna .

BAt.Figlia, il penfiero guidato dal Ibi defide-

rio non può aver mai buon fine . Tu

ne andrai a Milano ? fola , e fen*a dana

ri / iriqualmodos perqual via!

ViT.Non hai tu vifto i raggi , che dalla vioi

lenza del fuoco fon portati per l'aria con

la carta , la verga , e l'altre manifatture?

Il fuoco , che ho per le vene , e ne) cuo

re, è cosi violento, che mi porterà per

terra , per vie torte, e inacceffibili, e per

dove non è via , e per aria infino a Mi*

Inno ; e i perpetui compagni del mio pel

legrinaggio faranno dolori , lagrime,

teme , fofpctti , e tutte l' incomodità .

Vuoi tu,che ad una, a cui non è mancato

l'animo di lafciarc il padre , la madre , la

pa-_



i8 ATTO

patria , e gli amia ,a cui non hanno fpa--

ventato le crudeli tempefb del mare ,

fatta ornai la metà del viaggio, voglia

mancar l'animo di finire il viaggio ?

Bxi.Se ben la vecchiezza , figlia , è piena-»

di tutte l' infermità , e miferie « ha quc-

fto fol di buono, che ha gualche e/pe-

riana , e confìglio : vorrei , che confi-

deraiìì il viaggio quanto è lungo , e pe-

ricolofo .

Vrr.Il viaggio è lungo, e pericolofo , e io

ben lo conofco, e da (paventar' alero

cuor, che d' una fanciulla ,com'io. Ma

una, ch'è difpolta, e che non iftirna la vi

ta , che colà può fpavenurla > che peri

geo tardarla f che ruina farle paura/

EU l. Almeno ripofati due» o tre giorni » ri

storati con qualche cibo , dormi un fon

no quieto, datti qualche piacere: che

dal dì . che ti partirle da Palermo , non

hai dormito, ne mangiato mai » e fero-

pre in foipiri , e pianti .

Vi ; .Che cibo fira quello , che mi gufti ? che

letto , in cui mi ripoli / che luogho, che

mi ritardi f che cola, che mi porti di^

letto t ogni cibo mi farà veleno , ogni

lipoiò travaglio, ogni fonno vegghia ,

ogni piacere un' affanno. Ardelio è l ci

bo , il ripofo, il fonno, e ogni piacer

mio . Ardelio, che è l'anima mia, s'e par

tito, è convenevol, che'l corpo fegua

l'anima flia , e l'ombra il fuo iòle .

Ba i-Ricordati l' ingiuria , che fai a tuo pa

dre , che deve fulminar contro te fian>

me di tdegno .

ViT.Che padre/ che padre ì che obbligo devo

a lui
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a lui della vita , che mi diede » & per

avarizia di poca roba ha negato darmi

quell'unico concento, che potea darmi

in queUa vita > non efìèado egli ftato

verfo me, come doveva , mi fon parti

ta di cala , per non avere a tornarci mai,

ne comparir più mai dinanzi agli occhi

fuoi • Ardelio è mio padre , mia madre,

mia cala , e mia patria ; e avendo lui, ho

tutto il mondo.

Bal.Sc Iddio avelie fatto una pietradi para

gone da fcopnre i cuori , come ha tatto

all'argento , e all' oro , o quanti ame-

rebbono meno di quel , che amano .

Che lai tu , eh' Ardelio t'ami , il quale

ad ogni cola deve penfar , fuor che a te?

l'uomo ama mentre gli fei prefente , ef-

fendone lontano, non tien più memo

ria di te ; e amando un'akra , il primo

amor'cice di mente . E tu , che innamo

ri altri » non dovrefti innamorarti di lui .

ViT.Eh balia, tu penfi, che i noftri amori fie

no fondati su leggkrezze giovanili • No',

fe ben per l' empito dell' età cominciam

mo l'amor da bambini , ci fìamo per l'età

poi conftrraati pergiudicio, ed elezio.

ne . Tu fai , ebe venendo Bizozero da_»

Milano in Palermo* per tar mercanzie ,

prefc alloggiamento apprels.» la caia no

ma , ci vedemmo aliai piccini , e a prima

vifii ci ragion amino con tanta domefti-

chezzai e tanto fummo cari l'uno al-

l'altrOiComefe ci fuffimo conolciuti pri

ma mille anni in qualche altro mondo :

trattavamo iniìeinc, iìccomc futumo (la

ti noftri ', poi con l'età ci estro un'amor

co-
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così furiofo , e gagliardo , e s'è iraprcflo

così tenacemente nel duro diamante de'

noliri cuori , che farà primo ogni colà—*

potàbile, che ifcheggiarne una mìnima

particella; e tu vuoi, che manchi un'

amor nato per delfino , poi così ben fon

dato per elezione , crefciuto col latte , e

col lingue tra le fiamme di Moncibello,

e tra pin crudeli travagli della fortuna '

Però facciaci quanto può la forte, armiti

contro noi de' più fieri , e più ftrani ac

cidenti , che non baiterà a fcompagnar

due cuori tiretti d'un nodo di amore ■ e

di fede infieme . Non ti ricordi delle ul

time parole , che mi difle, partendoli da

Palermo.' Vittoria mia -, fa conto, che

non umana , o foprumana bellezza , mi-

fero , o infelice flato bafterà a difior*

mi dall' amor tuo. Se non farò prelio a.

rivederti , non imputarlo a pocoamore ,

ma ad alcun cafo della fortuna , o della

morte : fui tuo , e làrò tuo , e non po

tendo efler tuo, farò più tofto della mor

te , e ti oiTerverò quelie parole inviola

bilmente, mentre che vivo . Or non

amando colini , non farei più iniqua del

la morte/ e più crudel d'un'inferno /

Così ci fpofammo , e ci baciammo infie

me , e fi metcolarono le lagrime nofire .

Or pentà tu , qual'era allor l'animi mia,

fe pure avea -anima in quel punto / Mi

chiefe de' miei capelli, e fe gli avvolie

dintorno ad una tua medaglia, che aveva

in un cappello , e tu vuoi , che fìa di me

dimenticato, Gli animi noliri fon tanto

uniti, che non pollano diluniflì per lon-

tanan-
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tananza . Le fue parole mi fono rimafte

così imprefìè nella memoria , che l'ho

ferapre dinanzi , e con la fpcranza di ve

derlo , ho /offèrto l' affenza infin'adellò;

e veggendo , che non ritorna , fàri imr

pedito da qualche di fligio, e però cer

co di andare a lui : però non parlar più

di ritornarmenei fe vuoi,che non m'adir

ri teco .

Bal.Figlia, ho detto così , forfè ti diflornava

del tuo penflero ; ma poichè /èi così di
liberata , ed oftinata, ecco ti fèguirò fìa•

alla morte : come ti fono fiata confitltri-

cc nell'amore , così adjutrice ti farò ne',

travagli .

Vir.O mio caro , e fedel'Ardelio , io vo cer

cando te , e tu devi andar cercando me:

tu devi dolerti , che non mi trovi , cr>

m'io mi doglio , che non trovo te; e per

troppa voglia di ritrovarci l'un l'altro,

non ci troviamo mai , e ambedue vivia

mo,in gran miferia : ma non fàrà mai la

forte così ria , che non ufi diligenza, per

trovarti .

BAt.Entriamo in quefto alloggiamento, per

ri poterci .

SCENA III.

Fojana padrona , e Nespila ferva ;

Fo;. ^TEspila,dove vai -* fermati coftì,che

JLX ho da narrarte cofa di grande im

portanza .

Nas-Che cofà d'importanza farà" quefta , che

vuol dirmi Fojana la min padrona/ qual

che cofa ftravagante , che ha Tempre U

tefta piena di grilli , e di ghiribizzi .

Foj.
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Fój. Nefpila , fon venuta a ragionieri qui

fuora, che non vorrei efìere intefa dalla

mia forcera , che mi fta di continuo con

gli occhi addofto .

Nfes.Che cofa d'importanza è ejuefta? diche

volete ragionarmi /

Foj. Afforca .

Nts. Affetto, che dite.

Foj. Della ingiuria , che mi fa mio marito :

NtsiA voi ingiuria il marito ? che non è ma

glio in quella città » che fia più reverita

di voi ; che vilta tèmpre innanzi col ca

po chino .

Foj. E quella è l'ingiuria , che mi fa , che mi

fta innanzi col collo languido » e piega

to in giù , che par gli fia fiato fcavewa-

to dal boja : non par di carne , e d'odo,

come gli altri , ma di fegato , o di poU

mone-

Nes.Tì t(en la cafa ben provjfte .

Foj. Ma m'è fprovifia d'ogni agio .

NEs.Sta femore in voftra compagnia .

Foj. Io mai no così fola , come quando fio in

fiia compagnia : che mi giova la compa

gnia fenza carezze f

Nes.Io vedo , che ti fa fempre carezze .

Foj. Certe carezze fenza fapore, che non van

no troppo innanzi, e non paftano molto

a dentro , e più tofto accrefeono , che_>

sfoghino il defìderio .

Nes. M* par i che fia tutto fugo .

Foj. Ha tanto poco fugo , che ponendolo in

un torchio, non ne potrefte far'una él

sa : non ha altro fogo , che bave , che le

colano-dalla bocca , e mi fa ftar col pet

to i e eoa le mammelle , come ci avellero

carrfc
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camminate di fopra le lumache .

NesJo non so di che v ' dolete io .

Foi Vuoi , che te lo dica piu chiaro r io fon

cesi vergine adeffo, com'era, quando cs

venni da cafa di mio padre ; e io mi lo-

noaccafata per far figli, comelakre^.

E come fenza quefio ci puo efler amie

«a tra moglie, e marito / Amore e quel

lo , che dà fapore a tutte le.cofe , e: per

infrpide che fieno, le cond.fcedJg an

dolce**» . Non può efler vivanda fapo.

Hta fen*a amore , egli ci fa ftar liete , e

contente, egli ci fa paflar tutte le doglie,

e le malinconie, e fenza amore tutto ri .

refto è ciancia , nè ci è cofa , che vada-f

a gufio. E io sfortunata ne parlo per

udito , che quando le mie vicine mi rac

contano le prove de' loro mariti , non e

vena in me , che non fi commova , e mi

vien l'acqua in bocca, e m'aflaltaun piz

zicore , che tutta mi liquefacelo .

N«.Confiderate , che è uomo di tanta lama,

e 1 primo dottor di quefia terra .

Foi. Pero mi difpiace , che fon data per mo

glie alla dottrina , alla fama d un uomo ,

e non ad un'uomo. i

Nes.Ev di gran configlio . . p

Fo}. Che bifogno ho io di configli : accader^

do , me ne vo ad un configgero .

N*s.Ha Rampati tanti libri.

Fo}. Vorrei , che ftompafle figli, e non racelie

perder tempo alla ftampa . .

Nes-E tanto gran medico, che rilucita-j

i morti. . .

Foi. Che giovano a me le lue medicine , e

che riluciti i morti , fe non sa riiucitare

le
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le fue membra ., che (òn più morte della

moite fleffà, che ne per lufinghe, anz-o-

ni , e carezze , che Te gli faccino, ponno

rifucitare , e toccando t'inganni di grof-

fb. E (è non fai di lui altre virtù di que

lle , aviefti fatto meglio , che l'avelli ta

ciute . Ho ("offerto infili' adeffo , non lo

polio feffi ir più . Ho offefà me , per non

otiender l'onor fuo: la neceffità mi sfar

la , e io fon diliberata ufeir da quefto

affanno .

Nes.Così gli offervaffi la fe d'effergli buona

moglie .

Foj.Così egli m'offervaflè la fe d'eflèrmi buon

marito : conofco, che non fono boccon

per i fìioi denti .

Nes-Fo/ana mia padrona , fe a voi l'età , e '1

f,oco cervello vi moftrano la ftrada del-

a voftra mina ,la vecchiaia ammonifee

a me, che debba configliarvi , che non

!o facciate .

Foj. Il canchero , che ti mangi : or che fei

vecchia , e hai il (àngue ratreddato, con»

figli a me , che fon giovane , e il fanguc

: mi bolle per tutte le vene.Perchè quan.

do eri giovane , non togliefti per te

quefto configlio? che cominciafti affai

.' • per tempo , che non giugnevi a dodici

anni , e hai (corticato tre mariti , e tut

ti giovani, e il refto della vita (cifrata

Tempre innamorata Cambiandoti gl'in

namorati a tuo gufio . Che penfi , ch'io

» non fìa di carne » e d'offa, e che abbi tut

te le membra , come le tue t Però bifo-

ena, che mi provveda d'un innamorato.

" Ma io penfhva t che aveva un'avvocato

per
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per me , e ho un'avverfario .

Nes.Perchè importa , padrona, ad una vollra

pari aver buona fama .

Foj. Ma importa aflài più a ftentar fempre ,

e poichè egli non può fervirmi , bifo-

gna , che me lo procacci altrove . Or'è

divenuto più gelofo di me , che non fì

parte mai da cafa : ma fàrei bene /cioc

ca 1 fe non fapeffi ingannarlo, e prov

vedermi ne' bifogni .

Kss-Se fate poco conto dell'onore, fatelo

della vita . Voi avete molti fratelli , e

onerati .

Foj. Se i miei fratelli volevano, che foffi da

benei non dovevano darmi un tal ma

rito. Ma eccoci su leriprenfioni. Tu

non la vuoi intendere . Ti replico, che

fon giovane , e vo cavarmi le voglie-.;

e io t'ho tolta per ferva , e non per con

igliera : le non farai più atta a fèrvir

mi , che al configliarmi , arai perduto il

tempo .

Nes.Son <Jui per fèrvirvi , perchè conofco ,

, che vi fono obbligata .

Foj. Poichè lo conofei , non pagarmi di con

figli > e di belle parole : fatti , fatti . Io

vo un fervig.oda te.

NEs.Afpetto d'efler pofta in opra .

Foj. Ma conofeo alla cera , che non vuoi

fervirmi , e io te ne farò pentire .

Nes.Ancora non m'avete detto nulla , e co

minciate a minacciarmi .

Foj. Penfava avertelo detto . Vo , che t'ado

peri per me .

NEs.Adoprerò per voi le mani , le gambe ,

i piedi , e tutto il cervello .

LaFur. B Foj.
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Foj. Non ho bi fogno » fe non della lingusu» .

Cara mia Nefpila, cara mia Ne/pilet

ta , cara mia Nefpolina , vo che mi

facci un'ambafciata .

NEs.Fammi ruffiana alla vecchiezza .

Foj. Non muti meftiere : ruffiana , e puttana

fon forelle confobrine . Non conofci

quel capitano, che palla (peflo fotto le

mie finelìre ?

NE.Qyello ammazsatore,quel lacco ài vento,

che giucca di lingua , e taglia di rafojo.

Foj. Quel facco di malanni , che Iddio ti dia.

E giovane gagliardo , e robuifo : che

mi fa a me » che fia facco di vento ; Lo

troverai , e pregherai da mia parte.

NEs.Pregarlo ancora? e non è quella gran

vergogna i

Foj. Maggior vergogna è ftar con la bocca-»

aperta , e vota , e aipettar , che il boc

cone ci fàlti in gola . Chi ha bif,gno, le

lo procacci . E* pur melenfà colei , che

correndole in grembo la buona fortuna ,

fe la lafcia feappare,e non l'afferra a due

mani . Digli , che lì faccia vedere in

quello vicolo , dove paftano poche per-

fone, che vo parlargli *

NEs.Se non l'incontrc»volete, che lo diman

di a Lupo fuo amico , o agli altri f

Foj. Sarà meglio , che facci buttar'un bando,

o porre ' cartoni per tutte le vie : cerca

tanto , che lo trovi .

KEs.Non gli dirò altro , che ha dell'alino .

Foj. Quel , che più mi piace di^ lui, è , che ar>

bia dell'alino: quelli uomini piacciono*

me . Va , e vieni con la rilpolla .

NesJo vado , e verrò , le Iddio vuole .

AT:
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SCENA PRIMA.

Lupo parafito, e Basi useo capitano .

Lup.yX Che bella giornata è quefla d'og-

I I gi , Signor capitan Bafilifco !

Bas. ^*S Degna veramente da far giornata

fra due eferciti di centomila perfone dal

lo fpuntare fin' al calar del Sole .

Lup.Anzi da fèdere ad una tavola carica di

vivande , e di centomila polli, e man

giar fempre dalla mattina infino alla fe

ra .

Bas. E poi quando fi viene a quel fanguino-

fo abbattimento, or làltar'm mezzo uno

/quadrone , or'in un' altra , lafcia que-

fìo , piglia quello , rompi , fpezza , fcan-

na , e ammazza .

Lup.E quando fi viene alle Orette , or dar di

mano ad un pallone , or'ad un cappello

di pafticcio, ora sbudellar'un riatto di

lafagni , or brancare un gallo d'indis_j ,

fpolpa , taglia , fquarta , rodi , ingoja ,

tranguggia pezzoni di vitella interi , in

teri .

Bas, E così faziarmi , e lavarmi le manidi fàn

gue umano .

Lup.E cosi lavarmi le budella, e la gola di

greco , di lagrima , e di mofcadello .

Bas. Che ftimi , che piacer fufse fiato il mio,

quando l' altro giorno portai disfida al

capitan Spezzaferro , che fe avefsc un

compagno • arcube me per terzo .

B a Lup.



18 ATTO

Lup.Maggior gloria, e onor tu il mio, quan

do mi mandale per ambafciadore al

l'otte del Cerriglio , che apparecchiaflè

per dieci perfone , e non eravamo al

tri , che due loli .

Bas. E fèriciuava l'invito, con due foli diti

di quella mia grifagna l'arei filetta la_,

gola , come ad un pulcino .

Lup.Oimè i Signor capitan , che fate f

Bas. Già mi erano faliti i fumi al cervello ,

ed era ufeito di me; pentiva , che tu

fuffi quello : buon per te , che fcappafii

dalle mani , che farefti morto .

Lup.Canchero , bifogna ftare in cervello con

voi . Ma .

Bas. Befiia , che fai , che mi mordi /

Lup.Era ufeito di me fteflo , penfando ad un

quarto di mongana , che ho vifto appe-

fo al macello , e or me la voleva man

giar cruda cruda .

Bas. Non ti ricordi di quella puttana nel-

l'ofieria, che accollandomi a lei, ella

fi penfava , che voleffi baciarla , e aper-

fe un poco la bocca ; e io fonandogli

nella gola , le feci ufcirda dietro il pa-

fìo , che avea ingoiato , col fegato , e 'l

polmone , e con l'anima infieme .

LÙp.Signor capitano , vorrei , che foffiafte-,

a me pian piano nella gola , quando fon

[atollo , che vacuandomi il ventre , po-

teffi di nuovo fatollarmi .

Bas. Ci è pericolo , che col fiato ti potrei far

volare l'anima, come una piuma. E

quel fuo innamorato,dilpiacendogli l'at

to , mi guardava in cagnefeo : io fer

mandogli addoflo il mio guardo di bafili-

v fco,
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fco , fène fuggì in camera , che aveva

* la porta di ferro , e le ferrate alle fine-

lire; io con li denti rofi i chiavifìelli, e le

fibbie della porta , e le diedi tale fcoffa— ,

che lo fabbricai nel muro con la fteflk-,

porta .

I_tt*.Però v chiamano il capitan Bafilifco .

B as. Così levandoli contra me gì i olii, ? cuo

chi , i gwatteri , e tutt' i pafleggieri per

ferirmi , e già fulminavano le fpade ; io

mi caccio ki mezzo a loro , e per mio

fòllano do di mano ad una fattola dì

confetti i me ne riempio la bocca , e li

sbuffo contro coloro con tanta furiai, ,

che gli paflai tutti da un canto all' altro .

Par,che fecero queH'erfttto,come fuflero

fiate ballottoline di piombo tratte con

l'archibufo, e refiaro tambucati , co-:

me un crivello »

tup.Mici trovai prefente , che per pauraJ

del ricordo, non ho mai mangiato più

confetti »

Bas« Giuro peb l'anima- di Marte, che alle

volte ho paura di me ftefso .

Lu?.Non ho vifio uomo al mondo, che comi

batta meglio di lui con le fpalle . M*-,

perchè non andiamo a mangiare ? che ho

una fame , che voi non tanti n'uccidere,

fte vivi , quanti io ne mangerei morti .

£aS. Il mio pafto farebbe quella maftina un

piatto di ("degno, H»a pignatta d'ira^un

caneftro di furia , una infilatma di tuo

ni , che fuflero caduti frefehi frefehi ,

caldi caldi .

LtwvE io ho tanta fame* che in cambio di po

mi , e noci ,. divorerei pomi di fpat't-, ,

B $ eno-
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e noci di baleftre .

Bas. Sempre tu , Lupaccio , avefti una fame

lupina in corpo ; e io ho altro nel capo ,

che mangiare .

Lup.Che penfate, che fia Camelconte, che

mi palco d' aria ? Il medico m' ha ordi

nato , che mangi mattino , fe voglio vi

ver fino ; e io mi fènto un certo fputo

acquofo , conofco le flemme, che mi

calano dal capo : vorrei , che andaffitno

a cafa voftra a ber due bicchieretti di

quel tuo vin garbo , per incider le tlero-
me, perdirè tardi.

Bas, Anzi è troppo prefto .'

Lup. All'orologio del voftro fìomaco par

prefto , al mio è fonato il vefpro .

Bas. Narrami un poco, quanto è, che non

hai viftaFojana ?

Lup.Son morto di fame , non pofto parlare .

Bas. Non mangerai , fe non mi racconti aU

cuna cofa di lei .

JLup.M'ha detto , che fìete un grande uomo,

che con uh pajo di forbici di legno tufi

un' afino.

B*s. Come io fon' afino ?

JLup.Dice , che voi fìete tale , che dove gli

altri uomini con un pajo dì forbici di

ferro non faprebbonotofar un'anno;

voi con un pajo di forbici di ferro tufi

ira' afino .

Bas. Sappi r.upo.che Cupido m'ha prefo nel

la fua rete . '

Lup.Certo Cupido l'avea tefa per incapparci

qualche befiìa , e e' incappò coftili , che

in lui è inchiufo tutto il belìiame del

mondo.

Bas.
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Bas. Che dici di beftie ?

Lup.Che a qucft'ora hanno mangiato tutte^,

le beftie . Ma di chi fiete innamorato /

Bas. D' una fignora .

Lup.H mondo va a rovefcio, avendo voi

poco in pratica la natura delle donne,

Ma come ve ne fiete innamorato ì

Bas. Per quefia volta ci fono incappato;

Lup.Ne frapperete certo : che la rete , con la

quale v' ha prefo Cupido , è larga d'oc

chio.

Bas. Ma fe non muore per me,ne la farò pen

tire .

Lup.Beata lei i fe coriofèe/se la ventura , che

l e corre dietro , Ma ella non ha paura_,

di voi , che con una voltata d' occhio vi

fa cader' ogni fuperbia .

Bas. E mi fa morir di martello .

Lup.Però volete far morire a me di fame ?

Bas. Giuro a fe di cavaliere , che Ce non fa;

celie torto alla mia nobiltà , vorrei

rubarla al marito.

Lup.Rallegratevi ofti , ruffiani, sappatori,

bordelli , e ofpitali , poichè tutta la voi

fìra nobiltà è raccolta in coftui : fua fb-

rella puttana , fùa madre ruffiana , Tuo

padre villano , fuo ?io boja , e fuo fra

tello morì all'ofpitale .

Bas. Ma ecco Nefpila la fùa ferva : o beru,

venuta Nefpila , o ben trovata la mia-,

Nelpolina galante .

à C E N A II.

Nispiia , Lupo, e Basi user) J

N«.T TH , Din ve'l peHont : Te fufse flato.

Lj il tremuoto , non m- aria così fpa-

B 4 ven-
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ventata , come il voftro /aiuto: m• avete

fatto per terrore fparir'il fàngue dal cor

pose i quattrini dalla boria .

Ba$. Ecci da ricamare alcun moftaccio t da»«

sfregiar qualche tacera , minuzzare , o

ftroppiar qualche nemico f

Nes.Io non ho' altro nemico , che la povertà.

Bas. Fa prova di me in tutti i tuoi bifogni ,

e vedii come mi troverai .

NbsJo mi contentod'ogni poca codi .

Lup.Quefta è contraria all'altre doHne .

Bai. Io ti va baciar per allegrezza.

N»s.Non far , no.) fare , accetto il buon* ani

mo..

Bas.Tì sforzeròv

LupiParlate onefto .

Bas. Hai forfè paura degli occhi miei, che

sfavillano fuoco , e accendono i tuoni,

e non ti bruci viva? ferra gli occhi , e

non temere .

Nss.La Signora Fojana vi ti raccomanda i

Bas. Vuol' avvalerti di me contro alcun fuo

nemico rfarò che Marte fi cachi le bra

che , Bellona fi pifei fòtto . Chi vuol ,

che ammazzi per amor fuo ?

Nes.Anzi vuol , che ne facciate na(cere .

Bas. O che monti su qualche caftello, evi

pianti lo ltendardor>

NirtiQuefto propio.

Bas. Che comandiquella faccia lifeia, e (tra

lucente ?

Nss.Lilci» nò, ch'ella non adopra lifci : e

amica molto del naturale . Dice , che

vorrebbe efter così congiunta col' corpo

enn voi r come vi è unita con l'anima—«•

e che uafse^giate oggi un poco per la-j

ducala.. Bas.
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Eas.. Dille , che mi difporrò d'andarci , e la-»

vo far degna, del mio a/petto ; e che ho

tante donne , che (i muojonoper me ,

che con uBjfol capello per una farei ima•

gomena , che potrebbe tener fofpefo il

mondo .. Defidererei eiser brutto-, pe*

non elsen così moleftato dalle donne : ho

pietà della mefchinella ,. che non fi muo

ia , che n' ho fatto morir le cene'naja

a mieigiorni . Come vuol-, che ci ven

ga, a piè , oa cavallo.»

Lup.Le donne han gullo , quando un'uomo

fta bene scavallo .

N*s.Per non darvi difàgio », verrete apaG

feggiar'a piedi in quel vicolo , dove non

farete vkìo da perfbna alcuna ".

Bas. Verrò fem' altro .. E lè per tuo meno

gpderòdi lei , vedrai quanto ti farà gio

vevole fa rrMaamicizia .

Nrs.Non ci è più bello-amico-, che la boria;

e aliando ognwmicixia.fi perde , quella

dellahorfà fta Tempre inpiedi -

Bas. Orsù chiedi con l' opra , ed io aprirò la

borfà. E (è fàrà alcun, che parli, gir farò

più-buchi nella perfona , che .

Nss.Non ha il mio manto>_

Bas.T' intendo , ne vorreffl un nuovo.

Quando tornerò della guerra , ti v

riempier le caffe , e la cala de' danari ,

delle gonne, che fpoglierò alle Princi

pelTe , e-Reine di quei paefi -.

Nes.Volete venire t

Bas. Come fi voglio? io (travoglio. Vuoi ,

che venga teco or,' ora t

N«s.Nò, nò;, date una volta > e poi. ver-

tete.

B 5 Bas.
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Bas. Eccone una, due, e tre.

Nes.Ho voluto dir, che diate quattro palli

intorno , e veniate .

Bas. Uno , d ue , tre r e quattro , Vuoi , che

venga t

Nes.A Dio, a Dio.

Bas. In fomma , chi vuol' effere amato dalie

donne , bifogna far l'ammazzatore . Lu

po, oh come rio io allegriflìmo .

Lup.Per l'allegrezza devrefti far'un banchet

to , e maffime a me , che fono il trom

betta , il pifferoj, e '1 tamburo delle tue

grandezze ..

Bas.Soo contento. Eccoti danari , compra

un pajo di capponi ..

Lup.Sei un Re-

Bas. Un piatto di Iafàgnì .

Lup.Sei un'Imperadbre .

Bas. Ricotte , e giucante in abbondanza .

Lup.Sei un Monarcha .

Bas. Una torta sfogliata .

Lup.Vali un Perù .

Bas. Vin greco , e lagrima a diluvio .

Lup.Vali un mondo.

Bas. Afcolta,arIàmataccio,fotto la pena del-

la mia difgra*ia, che'l tutto fia compera

to , e apparecchiato tofto , e che fi tra.

vi a tavola ; fe nò , ti farò digiunar tre

giornf.

Lup.Non bifogm avvifarmi di ciò , che fon

come la mofcha , che fempre mi trovi a

tavola ; ne io mancherò a me fteflo : dai

di fbroni al cavallo , che corre a furia .

Bas. Io intanto andrò a farmi arrotar la

fpada, e il pugnale, che fieno taglienti,

e penetranti ,

Lup.



SECONDO. jf

Lup.B io ad arrotarmi i denti , che lèghino ;

e tronchino, (quartino, e taglino per

traverfo , e per diritto . Palato, fta in

cervello. Ventre, allargati. Collo, allun

gati. Gola, fatti fdrucciolante , che oggi

tutti vi farò allegri .

S C E N A III.

Oreo , e Gripo pefeatori .

Ore./^VLa' , oli ; fermati, pefeatore .

Gri.v*/ Non ho pefei , fratello, penfà per

altri -

Ore.Ho vifio ben , che n'haf prefo .

Gri.Tì par tempo di pelei quello f non hai

- tu vtfta la tempefta , ch'è fiata j

Ore.Tì ho detto , che so Y che n' hai prefo .

GRi.Se l'ho preft>>l'hoprefo per me .

ORE.L'haf prefo per me- ancorache convien,

che ce lo partiamo ihfieme ..

GRT.Appena bafta a me folb ►

Ore.Tu non mangi di quefto pefee .

Gri.Lo vo infilar per la famiglia .

ORB.Un tal pelce , non è buono ad infilare i

Gri.Che hartu a veder , fe vo infilarlo , ri

porlo , o farmelo in fàlfa f

OreHo vifio quel' , che hai trovato nel ma-

re y e ne vo la parte mia ..

Gri.H mare è comune ; e quel ,. che fi pefea,

è di colui ,. che il pelea «

ORE.Pbich'è comune, ci ho la parte ancor'io .

GRLE'comunetquandovuoi atlogartici den

tro ..

ORE.Quello , che tu haf prefo, non è pefee .

GRi.Che cofa è dunque ? ,. i ,

0»E.Un cappello , e ti ho vifio, quando l'hai

prefb . „

B 6 Gri.
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Gw-Non fon dunque pelei in mare, che fi

chiamano cappelli > Tu non fei peccato

re, però non te ne intendi . Son grandi,

qua no un cappello : trafparenti , come

criftallo,e di color celeftro, e va a nuo

to, quando è bonaccia .

©fu.Qud „che hai tu-prefo, non è-così fatto:

che è di velluto nero con unamedaglia

d'oro , e con un pennacchio .

GRi.Nel mare ci fono pelei più flravaganti"

di quefti. PeJce.fpada >, pe/ce baftone ,.

pefee martello , e fene pefeano in gran

de abbondanza-_ Guardati, che tu non

ne prendaalcuno oggi fenza rete .

Orb.Io non ho tema di prenderne , chenon

fon pefeatore -

Gri Io li foglio vendere a buona deretane de*

narg'i ancora .-fe non mi lafci andare ,

forfe ne prenderai de' buoni, e molti .

QreJo ti ho vifto torre quel cappello da

mare, e non l'arai fenza briga.-dammene

la mia parte dì buona voglia ,.. fe nò>me

fa torrò per forza ..

Gri.PQÒ' eflèr , che non mi vuoi Iafciar fare

i fatti miei 2 Sei pofto a feguirmi, e (piar

le mie cofe , come fuffi- il mio giudice ..

©RE.Son difpoflo feguirti, e non Iaftìarti

ovunque tu vadì .

Gri.Vo andar'ad appiccarmi , vuoi feguitar-

mi ancora ?

Ore.Appiccati tu prima » che ti feguirò io

poi.

Gri.Mì farei più tofto appiccare , che darte

ne la parte . ,,.

Ors.Tu farai appiccato, ancorchè me ne di;

«parte»

Gm.
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Gai.Chi può aver tanta pazienza- teco r non

mi vuoi lafciar godere quel , che ho pre-

Io, ed è il mio?

Orb.Tu non mi vuoi dar la parte di quel j

che ti ho vifto prendere /

Gr» .Va a far l'ufìcio tuo .

ORE.L'uficio mio è quel , che fo ora .

Gri.Vattene , e fai bene..

ORE.Dammene la mia parte , . e fai meglio .

Gri .Vattene con la mala ventura,.

ORE.Earò ,-che refti con te ..

GRi.Lafcia qua^.

ORE.Lafcia su .- ,

Gri .Ti darò.

ORE.Tidoora» e comincio..

S CENA IV.

Vittoria , B ali a ,Gripo , ed Orbo •

Vit./"""*Ammina, Balia » che non veggiò

V^ l' ora , che ci partiamo : che. ftai

mirando t

BAi.Due giovani , che fan quiftioni .

ViT.Badiamo a cafi noftri •

Ba ^Partiamoli , e veggiam di porre accordo

fra coftoro .

ViT.Cerca di porre accordo più toflo fra

me i e i miei penfieri .

GRi.Orsù', io ti vofcapricciare. Darò ilcapJ

pello in poter di quefta donna , e poi

diamoci degli grugnoni tantochè ne fi*.

mo (atolli , e chi vince , ne fia padrone:

ti contenti /

Orh.M' arcicontento ..

GRi.Donne,di grafia tenete quefto cappello,

e datelo poi a chi di noi refterà vincito

re?

Bai.
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Fal.Lo faremo affai volentieri .

V'T.Oimè Balia mia .

B*L.Cheftridi fonqueftt» o figlia >

ViT.Queftoè '1 cappelloni Ardeliomio."

Bai.Ogni cola, che vedi, ti par di Ardelio

tuo.

yiT.Noa vedi la medaglia con la fùa impre

si , eh' era un ramo di cipreflo avvolto

con un ramo di palma, col motto :0

Vittoria , o morte - Volendo inferire ,

Che i o poffederà Vittoria, onon poten

do effer di Vittoria , farà della morteci:

ecco i miei capelli avvolti intorno la_»

medaglia t

Bal.Dìcì il vero, hai ragione-

Yxt.Ditemi, uòmini onorati, donde avete

voi avuto ìì cappello ?

Ore.Dìo ce la mandi buona, foflè alcun'^ al

tro intrigo sul cappello t

ymDi grazia narratemi it tutto liberamene

te> e non temete, che non vi fia refti-

tuito il cappello ,, febben valefle cin

quanta feudi .

G*>.Me lo chiedete con tanta gratia , che-»

ben farei il più feortefe uomo delmon-

do, fe- non vi deffi foddisfaaione - Sap

piate, che da Nizza di Provenza c'im

barcammo con molti paflèggieri per Pa

lermo, perdiverfe cagionile fra gli al

tri ci era un giovanetto nobile milanefe,

ma la nobiltà era avanzata' dalla fùau»

bellezza, e I* bellezza, e la nobiltà era-?

no di gran lunga avanzate dalle fu*-»

onorate maniere , e gentiUffimi coftu^

mi,

yiT,Come avea nome coftui t

Gw,
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Giu.Ardelio era il fùo nome , e mi diceva ì

che veniva a Palermo , per veder' una

fùa fignora detta Vittoria r la qual'ama-

va più della vita , e dell'anima ma . Co

sì a vela facemmo volar la barca , giun

gemmo a Nifìta preflo Napoli , fi fparfe

l'aria fubito dintorno d' una ofeura neb

bia , il ventorinforzofli aliai gagliarda

mente i l' onde gonfiandoli crefeevano)

a gnilà di montagne , e verfo la parto,

gonfiata la nave fi levava in alto , e fi

Sommergeva verfo la bada : onde or ci

vedevamo fopra le nubbi, or dentro una

profonda voragine . Spenb; quando ver

nivano l'onde di lontano, aretti giurato ,

che la barca fi fommergeva, e ci erano

di grandiffimo fpavento .Ecco la notte,

e ci nafeonde la luce . Il ciel mugghiava

di tuoni; e r lampi, che illuftravano

l' aria , inoltravano i pericoli affai mag

giori , e più orribili . La nave era fctru-

cita, e la fortuna crefeeva tuttavia , e

già perduta ogni.fperanza di vita , cia

runo afpettava la-morte , che non era

molto lontana . Ecco-i la nave urta nello

feoglio , e s'apre in mille pezzi : allora

s'udì un lamentevole ft+ido di tutti i pa£

feggieri; ma quello durò poco, che ven

ne un'onda , e li coverte tutti .-

ViT.Come non ajutafti quel gentiluomo ?

Gm.Allora non ci era più legge di amicizia i

o di rifpetto , che la morte vicina fa

fmenticar tutti gli obblighi, e ognuno

attende a se ; e mal può rimediar' alle

neceffità del compagno, chi non può ri

mediare alla fua : molti s'attaccavano »'

le*
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legni rotti della nave. E chi aveffe- fa

telò le parole nvfèrabili , che diceva-,

quel poveretto, quando fi, vide la mor

te innanzi, non aria potuto ritener le^,

lagrime ..-

Vit.Dj grazia racconta quanto ne lai».

Ori .Che dite ..donna * tu mi cenni f turni

tocchi i

©a L.Chi ti tocca , e ticenna , balordo /.

yiT.Eh Balia, me ne fono accorta, bensì,? non.

Oli accrefcere il dolose * lafciarni.alcol-

tar fin' al fine .

Cw-Diceva,, ch'eraafìai convenevole, che

fuile morto nel mare, non. potendoli

k altrimenti eUinguer così gran.fuoco, che

nell'anima fi. bruciava ,, fe non col^con

trario elemento,; folouna grazia defidic-

rava.dal mare,.che l'avelie perdonato

all'andare a Palermo , ma fommerfolo

nel ritorno; perchè avendo vifto quan

di defiderava vedere, farebbe morto fod-

djsfatiiffimo ,. macheadifpettodel ma

te , e della. morte farebbe andato ignu-

, do fpicto infin' a,Palermo, e arebbegran

tempo vagato intorno a lei . AH' ultimo

vedendoli difperato della vita , diffe., :

Vittoria mia, io moro , prego Iddio, che

gli anni , che mi fitogjiono., fi giungano

alla tua vita : refta viva tantofelice ,, e

contenta , quanto io moro il più ìnfeli-

ciffimo di quanti vivono .. (iieflo fail <

fine delleTue parole ..

ViT.Ahi , che il fin di quefte ultime parole ,

farà l'ultimo fine della mia vita .

Gri.Io chiamai per aiutarlo , ed egli volenJ

do rifpondermi > un' onda glichiufè la..

boc-
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bocca, edaffògollo : lo chiamai di mio,

vo , e più non mi rifpofè ; dubitai , che

. fufle morto , e morì la voce prima della

vita . Cominciò a venir l'alba, e fav

verfi il mar tutto coverto di tavole , di

robe, e di uomini morti . Vidi quel

cappello vicino al lido, che andava nuo

tando , lo preti : cofìui , ch'era nel lido

venuto per veder la mina della nave_. ,

mi vide, e per avermi vifto, michie-

de la parte fùa *

Vit.O Ardelio, tu, ch'eri degno di viverci

eterna vita , muori ; e vuoi , che gli anni

fi gl'ui gano a me , degna che fufll morti

prima , che nafceffi .

Gri.Nò a noi nò , ma a quella fùa Vittoria•

Vit.Io fon quella mifèrabil Vittoria , nata—t

al mondo , per nonefler mai felice, anzi

nè un giorno ftn?a nuova inielicitade .

Gr i.Perdonatemi , fe noi /àpendo v' ho dato

così cattiva novella ,

BM.Figlia, rivieni, non fìar così attonita l

yiT.Il penfiero mi manda agli occhi dell'ani*

ma quella tempefìa , e la fùa morte ; e

non eflendovi, ci fon prefènte ..Ahi , che

qnefta rimembranza fari , che m'arda^,

l'anima, come una fiaccola . Oimènoiuj

vedo più, una ofcura nuvola di malin

conia m'occupa la viftav e 'l cuore .

BAi.Figlia, nondarti così in preda al dolore,

che potrebbe eflere, come s'è falvato

colmi , sì farà falvato ancor' egli-,

Vit.I fegni fon troppo chiari della mif ra_,

morte del mio infelice maritoyenon

bifogna più dubitare . O Ardelio, tu hai

voluto venire a Palermo per fommei»

gerti;
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gerti : promettefti tornare, ed effer mio,

e non potendo efler mio,vo!evi efler del

la morte . Hai oflèrvata la promefTà,.fei

venuto, e non potendo effer mio , rèi

fiato della morte . O troppo fedele al

l' obbligazioni di amore , o troppo amo

revole alla tua amata , eri venuto a fpo-

farmi . I tuoni , e le tempefte fono flati

i fuoni , le faci i lampi, il mar farà no-

Uro letto ; e lè una fe ci ftrinfè , ci fcal-

dò una fiamma , ci unì un volere , così

è ben di ragione , eh' una morte ci uc

cida, e una fèpoltura raccoglia , e ab

bracci i noftri corpi , Orsù io vo mori

re . e vo morire ove fei morto ancor tu;

e l'acque , che fmorzaro le tue fiamme ,

fmorzeranno le mie ancora. Ioeradit

pofta trovarti , e poichè fei fòtto il ma

re , ti troverò fotto l' acque , e non po

tendoti abbracciar vivo , ti abbraccerò ,

morto . So , che la tua ombra ila vagan*

do intorno la mia, appettando, che l'ani

ma mia fì giunga con la tua: non ti par

tire , che preflo ci giungeremo infieme.

Già ti veggio, già ti veggio, afpettami

un poco . Non puoi dolerti , che non ',

t' abbia amato ancor' io , e con intrepi

do^ generalo cuore non abbia muftrato

la coftanza dell'amor mio , ne fèguito la

tua fortuna. Per te ho falciato la patria;

e la mia calà , e io ho perpetuo efilio '

dal padre , e dalla madre , per feguirti

pellegrinando ; e febben con poca otte-

fià, almeno con troppo ardita, e amo

revole diliberazione, che ad una ine/per-

U , e dilicata fanciulla fì conveniva.

Or. j
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Orsù galantuomo,conducimi eolà,dove

è fommerfo quello Ardelio : che non

avendo altro , che darti in così mifcro ,

e infelice flato , eccoti le mie vefti .

Ba».EJi figlia , fei più difperata , che confì-

gliata ; lafcia cotefti tuoi umori malin*

conici , tu vaneggi' .

ViT.Deh madre , non mi muover la fpada ,

che mi fta fitta nell'offà, che movendo

la più m' inafpri la piaga . Il morir non

è pena, ma fin delle pene ; e invidian

domi una' così bella, e felice morte,

m'invidj il rimedio de' miei mali , la me

ta de' miei dolori, e'l fin del mio pelle

grinaggio. Tu vattene ftlva, e felice

a Palermo , narra al padre , e alla madre

l'efito della mia vita , e dove m'ha con»

dotta la miferia di poca roba , e ricor

dati di pregar'lddio per Pànima mia .

Bai.O figlia,come ti laici così trafportar dal

dolore t non piangere.

*ViT.Ben fei crudele, fe non vuoi , che pian

ga un cafó così miferabile .

J?Al.Deh per amor di Dio lafcia cotal pen,

fiero .

Vit.Nò , nò , così ho diliberato , così vo

glio efèguire .

BAi.Fermati , dove vai ? che fai /

Vit.O giorno, per me sfortunato j einfau-

fto!

B a i.Che gridi t Che furore è 'l tuo ?

ViT.Non vedi le furie con le faci di fuoco,'

che mi Hanno dintorno , e mi follecita-

no , che me iTe vada prefto ? Su , su ga

lantuomo, menami alla Sepoltura di Ar

delio, ch'io vo vederlo, e abbracciarlo.

Bal.
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BAt.Che fai figlia ' Non ti ftracciare i ca-

g:liu

eco la bartfa > io monto su , fon gfun -

ta dove è Ardelio, veggio ilcorpodi-

fiefo (otto l'acque, che mi fta affettan

do con le braccia aperte per abbracciar

mi i or' ora mi butto . Balia mia a Dio.

BAi.Deh , che fi fhaccia le vefti ; o uomini

da bene ritenetela ; o fyenturato padre

e fventurata madre , che udendo ciò

moriranno, di dolore •

YiT,bcco ti abbraccio , ecco ti Aringa , fer

ma , ferma , dove vai /

Cri•Or quello sì ,,che fono amori fini, e n

da fcherzi .

BAi.Mifera Bah'a , difgrazkta vecchia , ho

voluta vivere infin'ora per veder'i fuoi

miferabili fucceffi : quefto è 'l fangue , e

il latte* che t'ho dato, eloltento, che.

ho fbflerto per oflèrvarti * Queftefono'

le allegrezze , e le comodità , che appet

tava da te per la mia vecchietta/ VcVar*

darle dietro per non lafciarla in un cosi

fìravagante travagliose aiutarla, mentre

pofio . Ma chi è quefto giovane così bar

gnatoi e nudo?

S C E N A V.

A*DBLto.ie Balia*

Am>./"\ Mar. , quanto obbligo devo avefj^

KJ ti , poichè avendomi già fommerw >

fc m'hai falvato . Ma io per certo da og> '

gi innanzi non mi fiderò più di te : e ft

mai più< mi ci cogli , fammi allor quelloi

ch'or'hai cercato di far ni : e fèbben non

m' hai lafciata nulla. , m" hai pur h Triaca ti

affai, {

i
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aliai , che m' hai lafciato la vita . Io me

n'andrò ad alcuni mercatanti Milanefì ,

che molti ne ftanno in quefta citcà . me

gli darò a conofcerete ini farò acco

modare di alcuni danari per veftirmi , e

condurmi a Palermo, poi chè avendo per

duto quanto aveva , non faprei come

andarvi . O Vittoria mia, quando le

fteile mi faranno degno di rivederti • e

che ti fia così dapprefìò col corpo , come

ti fono irato fèmpre con l'animojÓh con

quanto defidei io tu devi affettarmi , e

ftimo i che ogni attimo ti paja mille an•j

ni di rivedermi? Oh con quanto conten

to mi vedrai , e quanta medefìmamentc

arò io allegrezza di veder te i Certo ,

che per qucfto fol m'era amanffima la

morte, poichè per lei m'era interdetto di

non averti mai più a rivedere .

B*r..Se non avelli per fermo , che Ardelio

tufo morto, direi certiffirno, che co*

ftui tulle Ardelio .

ArD.be tuffi or'in Palermo, direi, coflei efler

la Balia della mia donna : ella è della ,

Oh Balia cara , quanto mi rallegro di ri

vederti .

Bu.E io di rivederti vivo, febben non vi

veggio fano , e bentrattato .

AitD.Che è di Vittoria mia t

iBAt.Dimni pria come fei vivo, e come lei

(àlvato dal naufragio , e fe lei l'ombra ,

;. o 'l lìmulacro di Ardelio/

AiD.Dim ni prima , che è di Vittoria mia ì

Bii.Non pollo dir della tua Vittoria , le

non mi narri prima della tua falvezza .

ArD.Veniva da Milano a Palermo , per ve»

\ der
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der l' anima mia , efkndo vicino a Nn^

poli , la tempefta fe urtar la nave in unoi

Icoglio , e tutti fummo preda dell'onde:

mi yenneun pezzo di antenna in mano ,

alla quale m' attaccar , e fui foftcnuto da

lei per un gran pezzo . Ecco un'onda mi

dona a traverfo , e me ne diftacca: m'ac

corgo, che gli fcogli erario aflai lontani,

perchè l'acque fpinte da' venti i fi rom

pevano in loro, e le fchiume biancheg-

gjavan dintorno . Io veggendofd priva

d'ogni fperanza di vita , mi dono in pre

da alla fortuna . Così per buona pe?za_*

fui loftentato bilanciato dall'onde , al fi

ne un' orlila mi fenice di nuovo , e coma

fufle una macchina mi baleftra malto tò

tano vicino ad uno fcoglio,ove mi attac

co ; non dopo molto veggio una barca—.

parlar da lungi , fo cenno , viene , e mi

Jàlya dalle porte della morte . Or'hai in-

tefo il mio naufragio , e la mia falvezza

dimmi di Vittoria mia, fon vivo, o mor

to , fe fon falvato dall' onde i

BxL.Vittoria tua fu , e non è .

Ar»,Dunque è morta eh t

BAl.Nonèmorta, e non vive.

Aa.*,.Che vuol dir non è morta , e non vive !

come parli cosi /

JUi.Perche non poflò parlar > fe non così .

AKpJDimmi in fomma , è viva Vittoria mia ì

ìikL.E viva, ma....

À&p.Che vuol dir quel ma / O Dio, ehe batr

tìcuore .

B*i.Non è morta, ma è peggior , che vi

va.

Anc.or poich'è viva, menami a lei: faj

r->^ prefto. . ' Bai;
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tUt.Non poflo menarti, perche ti fugge .

ArD.Perchè mi fugge t

BAL.Perchè non ti conofee .

Am,.Me dùnque non conolce/ E io pofto

vivere?

Bai.Tu fei morto , o pur rivieni ,

Are,.H dolor m' avea già" poflo in grembo

della morte , poi m'ha refpinto , e vuol ,

che a mio dispetto ritorni in vita. O voi,

che ammazzate uomini per danari , am

mazzate me , e toglietevi tutta la mia_,

roba . Deh Balia , non mi far co,/ fbug

gere a poco a poco , narrami ogni ca

ia in un tratto-,

Bai-Io dirò,fe la fìngua Impedita dalle lagrf*

me lo potrà dire , e fe la voce non mi

vien meno ; e ti vorrei narrar'ogni co

là più tolto , che quefta . Vittoria eflen-

dofi fuggita da caia lùa, e avendo me-,

fola in compagnia . venivamo a Milano

per ritrovarvi : giunte qui in Napoli,

ritrovammo un marinaio, che ci diede

nuov•i di avervi viflo fommergere i e ne

rnoftrò il voftro cappello: quello cap

pello , come un'irrefragabil legno fia in

dotta una falla credenza nel cuor Ilio ,

onde iòprapprelà da infopportabil dolo

rerei la,ch'era già vicina ad impazzare,

trovò difpofla, e apparecchiata laftra-

da: così. . . .

A.r».Così ? che colà / finitila prefto .

Bal.B impazzata, e ftracciatali tutta corre

per tutta la città furioià , ne fono fiata

ballante a ritenerla .

A*D.O Dio , che nuova è quefta , che fu mi^

dai / O fortuna crudele ancor dal fondo"

del
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del mare hai voluto far'aflommar le robe,

acciocchè avellero ad ammazzarmi: o che

tuffi nato fordo per non .averlo udito .

Ed è potàbile , che tanta faviezza, e pru

denza di donna Ga divenuta or pazza f io

non lo polio credere .

BAX.Eccola , che viene , vedila con gli oc-

dùtuoi .

SCENA VL

Vittoria ,£aua , ed ArDelio.

Vit.ì L mare ètempeftolò, il vento tutta-

1 i. via va rinforzando, ferma, tieni,

eh' io non vo più navigare .

TUuSe ciafchuna navigafle come te , non-,

G partirebbe dal poi-tomai . Ma coltui

è reltato così attonito -, che non puo for

mar paiola, veggendolà innanzi pazza

la fua Vittoria * ,.
Air O miCerabil vendetta di amore , e di

reo deftino! o mifena mai pm udita al

trove! or quale (tato di mifem e, che pa-

- Ìe*gi il mio , e 'l tuo male i Sei dive

nuta pazza , per troppo amarmi : veggio

con -li occhi quello, che eflendomi rac

contato da lontano , non bafterei a cre

arlo , e chi farà tanto alpro , che polla

tener le lagrime a così infeliciffima vi-

fìa l o Vittoria fin d' ogni mio delire ,

termine , e meta di tutte le mie fperan- ,

*>- amaritàma cagione di tutte le mio

pene, qual tilafeiai, equal'or n veg-l

cio i £d e potàbile , che gli occhi miei

uofìano veder cosi orribile fpettacolo , e

non divenir ciechi ? La tua divina anima

V è flata occupata dal furore, e il tuo cor

po i
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po da'difpiacen , e da' travagli del viag

gio, e tucro era figurato •• che tu non eri

meo bella didentro, che di fuori. O

anima bella , e divina, o infinita bellez

za , che ponefti fotto il tuo giogo tutte

le mie voglie , e deiìi legge a' miei pen

sieri, e imperio a' miei deliri, dove (lete?

Sei morta di doppia morte e del corpo,

-e dell' anima : perchè l'anima vaneggia ,

£ il corpo appena ritien l' immagine della

fua bellezza ; e io rnifero , e infelice, che

fon cagion di quello, e fon reo di doppia

morte , pur vivo , e pure fpiro ì

B*i..Deh Ardelio, per amor di Dio tenta, le

la puoi prendere , e ritenerla .

ARD.Fcrmati un poco, Vittoria mia , fifla lo

(guardo in me , riconofàmi un poco: io

fon quello infeliciffimo tuo fpofo , e

amante, che tu tanto desideravi dive

dere: non fuggir quello, che cerchi;

non abbonir quello , che defii ,

Vir.Che Vittoria , Vittoria / non fon più

Vittoria .

ARd>Oh quanto dici il vero !

Vn-.Vittoria è morta , e io fono il Tuo fpir»

to , che va cercando il fuo Ardelio .

ArD.Ecco qui il mifero , e sfortunato Arde

lio , che maladice il lùo iniquo fato, che

Io fa fopravvivcre a tanto dolore .

Vit. Ardelio è morto , e annegato in mare .

ARD.Ardelio è affai peggio {che morto » che

yeggendoti in tanto cordoglio , porta

invidia a quelli , che fòn morti mille an

ni fono .

B*i..Abbracciala or, che t'è apprefso : ponia

mola in una cafa vicina .

La Fur. C Aro.
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Aró-Sebben defulero abbracciarla , il pie

non ofa muoverfi , la man trema , e non

ardilce , V anima mia G tiene indegna di

avvicina*!! a lei ; e quanto ho più delio ,

tanto ho timore . Fermati, anima mia_,.

Ecco l'ho prefa , e perchè ti ho prelà_* ,

e abbraccio lenza licenza, te ne cerco

perdono : che le l'anima tua non fa l'ufi-

cio fuo , io riverifco ia maeiU della liia

perfona . O corpo tanto defiderato di

cinger con le mie braccia , e tanto bra

mato di veder da quelli occhi, pur ti ab

braccio^ ti ftringo;e non so,fe per que

llo atto mi debba chiamar fortunato ,

o sfortunato . Abbraccio un nuovo Sol

di bellezzaiun br. ve raccolto di tutte le

maravi5iic della natura: abbraccio quel,

che più defiderava la mia vita,che m'era

il più caro piacere , tutte ie grazie , e 'l

mio preziolò teforo : confèguilco quei-

l'ineflarfil dolcezza, che potrei confegui

re in quello mondo; ioftringo in così

breve cerchio delle mie braccia quello ,

che rinchiude , e ftrigne la vita, e l'ani

ma mia . Ma che mi giova , fe non ab

braccio Vittoria, ma il cadavtro,e l'om

bra della Aia immagine .' ci manca la-*

miglior parte dell'intero diletto , che è

l'anima dia : fruifeo la tua bellezza , ma

che pro , le l' anima non ci concorre-, t

Polledendoti , non ti pofledo ; e abbrac

ciandoti, non ti abbraccio", avendoti tut

ta , non ho nulla : fon povero in mezzo

la ricchezza , e mendico, nella comodità .

Ottengo la Vittoria con perdita della»,

mia vita, e la morte trionfa del vivo ,

' Oche
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O che infelice acquino J O che infau-

fto trionfo |

ViT.l.afcia,prolùntuoio, ed arrogante : non

abbracciar quel corpo, che none mio ,

rna di Ardelio ; e s'egli fufle qui prefen»

te , te ne farebbe pentire , perchè io icn

ia fua fpofa , la fua innamorata .

ArD.O mia cara fpofa , o carifiìma mia inna^

morata , ipoià mielite . e amante fven-

turata,cerchi Ardelio, che hai teco ; cer

chi lo fpofo, che hai nelle braccia; cerchi

quello , che non fì parte da te mai , e or

ti è più apprefio, che non illimi: ricono-

fei quello , che fu un tempo tuo amante,

e (polo. Per cercar me, fèi partita da tua

cala , e lalciata la patria tua , hai pallati

tanti pericoli del mare , e della terra ; e

finalmente per cercarmi , lui perduta te

• ftellì , e or m' hai teco abbracciato , t_*

iìretto,e non mi cono/ci/ Oi qu.il disgra

zia è limile alla tu.) >. O più tofto degna

di pietà" , e di mifcricordia, che d'invidia!

ViT.Mii'3, come mi tiene abbracciata quello

pazzo.'Se fofle Ardelio.uon farebbe altri

menti : par propio Ardelio .

BAl.Dìcì il vero .

ViT.Non vedi quefto pugnale ? queito di

fenderà la fpofa d' Ardelio .

AaD, Poichè hai il pugnale in mano, ecco qui

il Cuore capace,e pieno d'infinito dolore:

ferifei , e finir imi d' uccidere •• cavami

fuor di tanta miferia : ferifeimi , an:'ma_j

mia, eh' io non mi tiro addietro, nè fug

go : il petto viene innanzi a feguir la fe

rita t e non la fèhiva : tu, che fola hai Ca

puto ferirmi , e ferirmi le più. intime-,

C 2. par-
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parti del cuore , tu finifci d'uccidermi .

Kal Togliti, Ardelio mio, da queflo penco

lo -ch'or, che ha perduta la conofcerua ,

fehben t'ama , potrebbe eflere, che ti uc-

» rDcDeh pe'rchè allontani la mano , e fchivi,

e abborrifci il ferirmi i '-....

Bai.O figli,? nella follia Pur conofci chl

tanto ami . _ ,
A «D.Vittoria mia, da qui conolco, che noti.-*

m'ami : che fe tu m'amafli , mi caverei! 1

da quefte pene . E qual più cara vita , e

viver più felice, che morir per le tuo

mani/ Ma tu mi vuoi far vivere, per

farmi morir d'una ferita immortale : ecco

il miferabil fine de' nofiri amori : il no-

fìro giorno è gito all'occafo innanzi 1 al

ba "(5 dolcezze paflàte dove liete fuggite

così veloci , eh' appena me ne tono ac?

corto?

ArDTu™?! ) O felice nella pazzia , che non

A concfci il tuo male ! e come il pel ti fe

bella a maravigliamosi a maraviglia t ha

fattoiauera , e infelice: ahi , che non do

vevi dir tanta fede? a chi non fi dovea .

Ma fè tu dalla falfa relazion della ma

morte fei furiolà divenuta ., io , che con

gli occhi miei ti veggio aliai peggio , che

morta , pur non divengo pazzo : perche

non mor'io/ io, che fono flato il tuo mi

cidiale , perchè non fon micidiale di me

flefto ''io, che fono flato cagione del tuo

mifero'.e compaffionevoleftato,come Ito

qui parlando / O veramente difamore*

vole a tanto amore, ingrato a tanta gra
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sia , tomo, e mal conofcitore di tanto ;

E che è altro il tuo divenir furio/i , che

infognarmi , che non debba più Rare in

quefta vita ? Ma io morrò, vita mia , e

feguirò la tua foituna .

Bai.Oimè , che le parole pictofe di coftui ,

ed il pianto mi trae le lagrime dagli oc

chi . O Dio , come te l'hai fatta fcam-

p.ir dalle mani ?

Ard.O morte , io maladico il favore , e !a_,

cortefia i che m'hai ufata in falvarmi: tei

non mi falvafli, per farmi cortefia ; ma

perchè ti pareva poco , che immergen

domi, in un punto m'arefti cavato fuori

di tante pene,m'hai voluto ferbare in_,

vita, per farmi provare un dolore più a,

cerbo affai delia morte . Ah , ah , Vit

toria mia .

BAt.Ardelio mio, non dolerti , non fofpirar

tanto .

Aro.Ahi , che fbfpirando refpiro ,

lUi..Soffri, figlio, con pizienza; che potrei

be efière, che tornate ne' tuoifentùj

menti.

Arc.Eh Balia mia , tu con quefie fperan»-,

più incrudelirci le piaghe , che fon tropJ

po afpre per se fteffe .

BAi.Poni qualche freno al dolore ,

ArD.Oimè, che la doglia infinita m' ha oCr

cupato l'animo con tanto empito , che-,

mi rinchiude ogni fèntimento d'ogni ra*

gione; e la sfrenata paffione m'ingom

bra l'intelletto d'una folta nebbia di

malinconia, che non so dove mi fia . Ba

lia mia , perchè non mi foccorri t

Bai.O mirera , ed infelice vecchia, e perchè

C i viVer
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viver Così lungamente» per avere a patfr

tanti dolori ?

ArD.Ecco, è tornata Vittoria mia : ecco , la

veggio; vò tornare ad abbracciarla .

BAi.Fermati,che nonè qui Vittoria: o Dio,'

che coftui diverrà ancor pazzo .

ARD.Lafciami eflere. Vittoria mia, dove vo

gliamo andare, a Milano, oa Palermo ?

B*l.Già l'ha dato volta il cer\'ello .

ArD. Vengo , andiamo dove vuoi fu .

B*t.O Dio i che fi filaccia le vefii , e fene

fugge . O sfortunata coppia d'amanti , e
fpofi . Ecco i frutti , che fi colgono ne•

giardini di amore . Ahi , che non meno

mi rincrefee il cafo di quefio cofiumato,

e gentil giovane, che di mia figlia . Do

ve corre così sbalordito ì O per me in

felice patria di Palermo', che fia di me f

ben farà , fe non impazzo ancor' io , o"

non m'appicco coirle mie mani .

SCENA VII.

BAsrLisco » e Fojana'.-

Bas./^Ia* mi par tempo di pafteggiar per"

VJ" coftà , forfe vedrò la mia Fojana", -

Fo). M'ha parutod'intender la voce del Capi

tano : egli è deflb certiffimo .

BAs.Già la veggio in fineftra , vo (aiutarla.

Marte potentiflìmo Dio dell'armi falu^

ta la fua Venere reina delle bellezze .

Foj. Ed una minima ferva dà il buon giorno

al fuo padrone , al primo Capitano del

mondo.

B*s. Vorrei , che mi deffi una buona notte :

fon venuto ad oflèrvar la parola , cht^

non vorrei , ch'uno , dalle cui azioni la_»

ca--
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cavalleria prende regola di rcgnare,ven*

ga meno della Tua parola ,

Foj. Tutto è per voftra grazia »

Bas. Anzi per mio debito,

Foj. Se fufle per debito,faria fiato neceflàrioj

ch'avefu io cominciato .

Bas-Gli uomini potentiffìmi fonocortefii ed

umili con le donne , che fon deboli , ed

impotenti ? nè io men mi glorio di aver

domato i potenti, e debellati i più alti

capi del mondb,che di aver trattato cor»

teremente con l'umili perfone ►Però fon.

venuto a vederla ..

Fcy-Ioavò maggior vantaggio ; che voi ve

dete la mia bruttezza ,. ed io mi fpecchio

nella voftra beUei$%.. *

BAs^Sebbcn'io fbn'àflai bello, e grazio/ò, !x>

voftra fupera la mia d'affai'..

foj. Non bifogna,che mi facciate vedere una

cofa per un'altra : che qual'io mi fia , mi

ibaviftà poco innanzi nello fpecchio..

Bas..A che vi giova loipecchiò, fe voi fpec-

chiandovi nello fpecchio, lo fpecchio fi

/pecchia in voi , e voi fiete fgecchio allo

fpecchio ?-

Foj. Signor Capitano,Te vi fon parata- crude?

le, datene colpa alla mia leggierezza, e-*

non al voftro merito: ecco.per compen

do delpafTato, mi vengo a buttar nella

catena delle voftre braccia ,. mi v' offe--

rifeo per ferva..

Bas-O che gforiofa offerta ! nè" mffento la

lingua da potervene render grazie: eccoJ

mi qui di fuori armato di ferro,,e dentro

di fHegno e d'ira al voftro comando,ado-

pratemi contro chi volete . E vi giuro

C 4 su
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su la mia fede , che fe voi non vi volge

vate ad amarmi , io voleva bruciarvi

col fuoco del mio cuore,e farvi volar per

l'aria co'l fiato de' miei fofpiri? perchè io

col fuoco brucerei il Settentrione , t-/

col fiato farei celiare i ventf.e far rivol

gere i tuoni ,e i folgori addietro .

Foj. Non accade oF,che mi facciate far tante

morti in aria , in acqua , e fuoco . .

Bas. Signora , chi non muore per yoì , non è

d?gno di vita ; ed io miconoicod'un'

animo così grande,che voche, venghiate

alla guerra meco*he vi faròdivenire una

Marfifi binarra,una Mona Rovenza del

martello , e vi riempirò di tanto valore ,

t he il figlio, che nafcerà da voi • giugne-

' à un'altro Marte alla quinta sfera .

Fo;. Orsù poichè fiam d' accordo con gli

animi , diafimano all'opra , fe ne fiete-»

contento .

Bas. Io ne fon più contentodelia contentez

za , e ne dò grazie al Gelo , che or fiate

così piacevole meco , che non fiate-»

fiata cruda per lo paffato . Ma come ci

troveremo noi infieme fenza fofpetto;deI

marito, e fratelli? Io non Iodico per me,

ch'abbia paura di loro,che trattandoli di

godermi , arei a fomma fortuna rapirvi

da mezzo un campo di mille fauci .

JEo/. A quefbdefidererei, che fi defle ordine-

che mio marito ne Ita di me gelotiflìmo:

voftra cura ila venir'in mia cafa travefti-

to di modo , che ritrovandovi dentro

mio marito» aveifimoin pronto qualche

feufa , che non poteflè fofpettar male .

Bàs. Io non mi vergognerò traveftirrai in-»

qua-
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qualunque abito mi volete, poichè Er

cole , ed Achille per amor fi traveftini

altre volte-comandate, ed ubbidirovvi ,

che così comanda l'autorità , ch'avete-/

fovra di me .

Foj. Non so chi paisa per la ftrada. tiratevi

dentro .

Bas. O tu , che non so come chiamarti . Vor-'

rei chiamarti uomo , ma non hai cofa da

uomo , pafla largo: fe nò .apparecchiati

la fchiena, che te la caricherà di legna_, ,

afino da baffoni ; e farò, che ai nome fi:

conformi l'effètto .

SCENA VITI.

ArDelio , Basilisco , e Fojah a .'

àrD. f A ftrada è così larga.cbe ci potreB-

L. be paflàre un' Elefante .

Bas. Mira con che poco rifpetto parla la be-

fìia: fe non fufse,che ti flimo peggio d'ui-

na mofea , e l'Elefanfe non cura le mo—

fche, ti [aiuterei col faluto - dell'alino ,,

che la fiia fchiena chiama il baffone cento

miglia.

ArD.Se non fuflt morto, ti ridonderei ;ma_t

perchè fon morto,però non ti rifpondtv

Bas- Già fento l'odor di furbo, e veggio, che

cerchi un' elemofina di baftonate , e di

pugni , - te ne darò fenza mifericordia .

ArD.O buon compagno,mi faprefti infègnar

la via della morte ?

Bas. La mia fpada è la via di mandare alla

morte»

ArD.Moftralami di graziarne m'importal'an-

daixi .

Bas. In un batter d'occhio ti manderò all'ai-

C 5 tra
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tromondo: ce ne ho mandati fette quel

ite mattina , tu fàrai l'ottavo , ed accre-

fcerai il numero..

ArD. Dimmi tu, chi fei ? :

BAs-Oggiul luogotenente della morte , do

mani il commeftario della pefte, poido-

mani il ftruggimondo al mio comando .

Ma tu chi fei ,-che cerchi la morte .

A'RD.Vittoria . .

Bas; Dubito il contrario, che Tirai la per* -

dita . .

Aac.Gito che (arò alla morte, quando ci -

tornerò poi./

Bas.. Dalla morte non eiè cavai di ritorno '

per la via ..

ArD;Tu fei lo flruggirhondo / non me n'hai

cera ; • fei un caftraporci , e te lo cono- -

fcoal vifó.-

Bas. A me caftraporci rpafta qvra, corri là,-,

ferma qui » metti giù » a quel, che pofso

nelle tette degli efserciti , tutti che mi

veggono, sfifann , e (trafuggono , al col- -

tellatore , all'ammazzatore , al fracaéo "

de-' cieli', -alla bravura del mondo, al

terror dell'infcrnof Con un pugno,fen-

za eficre aftrologo ; ti farò veder quan

te ftelle Tono in cielo ; Con un calcio ti

farò l'ofia in polvere . Tò forbiti quefto >

calcio i tòingoiatiquefìo pugno i-•

AR.n. Ah furbo manigoldo^

Bas. Ah traditore , a me ah7 m'hai tolto al-

l'improvvifo, e m'hai fatto cadere:fè fuf-

fi Marte,non la fcapperai,potta del mon

dò , piglia , para i uccidi . -

EoKSTgnor Capitano, è già fuggito, di grazia

lardatela andare . -

B*s.
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BAs,.Avea tanta collera, che mi parea veder-

Jo.X,afciarlo andarcelo, fe fufsè l'arcidia-

volo,gli fiaccherei le cornagli frapperei

la.coda , gli pelerei la barba , e me l'in

ghiottirei con le corna , e con la pellèj .

Bi fogna prima por mano alla fpada , e_*

poi sfidatlo,che non mi colga all'imnrov-

vifo, com'ora .. Fatti innanzi , esercizio

del boja,vergogna di berline, rifiuto d'o,-

fpedali , ftracca baffoni ..

Eoj< Riponete.Signor Capitanoda fpada, e la-

collera nel fodero: -non .vedete , che è un

pazzo, e i pazzi non fanno ingiuria . .

BAs.Ì,ignora min, bifogna informarmi bene.fè

per ragion di ducilo ci è l'onor mio: che .

non vorrei , ch'nn, che vive fotto la di-

fciplfna dell'armi , e che i fuoi fatti fon

regi.ftrati da' bravi del mondo , andafse^.

Eer le bocche del popolazzo ..

.aiciatelo andare per amor mio . .

BAs..Almeno uno sfregio, nel volto per ga2-

ftigo della iùa profunzione . .

Foj. Gia è fcappato via, ne più lo giugnerete. „

Bas. La buona gamba l'ha aiutato .-

Foj. G'à par, dia torni ...

BAs,~Venga pur , che non vopnrm?con ui_ì-

par fuaun'atto indegno, che faceffi, per

derei quanto onore ho acquiftato nel fa-

mofo meftier dell'armi . Orsù vo donar .

girla vita. I nemici della Goletta , e-#-

della Barb'cria faranno la vendetta per

me. Sei debitore del collo al boja.Non ti

mancherà falir per la fcala,? calar giù per;

una corda.

Fo)_ Signor Capitano, ffimiate , che la venus

ta di quefto pazzo fia una delle venture ,

C 6 che
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che ne vengono dal ciclo, perchè ci dì

l'invenzione, e l'occafione di trovarci

benefpefto infieme:che veftendo come

coftui così infarinato , e con la faccia im

brattata di loto, ed imitandolo ne' getti,

e nelle parole, non vi fari ritenuto l'en

trare , e l'ufcir per l'altrui cafe , che a fi•

rnili uomini fi fogliono concedere ; e-»

ritrovato ancor nelle camere, mio mari

to non potrà prender fofpetto di lui; ri*

cordatevi delle parole , che fuol dire ,

che è morto » e che cerca la morte » Vit

toria , e cofe fimili, epntrete ( fe vi pia

ce) fihser'il pazzo, come lui .

Bas. Come fe piace t mi piace , e Hrapiace r

l'efeguirò t3ntofto, e fe alcun midarà^

'. faftidio,gli farò tlar le fpalle fotto un le

gno , o lo manderò «donde l'anime non

tornano più ; e farò , che un finto pana

inganni mille (àvj;e mi piace averlo trat

tato, per aver vifto l'andare,e'l fuo por

tamento.

Foj. Andate di grazia, e tornate prefto: farò,,

ch'una ferva ftiaalla guardia con la por

ta aperta , e ne fervirà per ifpia .

Bas. Per acqui [tarla grazia voftra, farei altra"

rofa di quella: andrò, e tornerò ben pre;

fio , a Dio pignora -

AT-
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SCENA PRIMA.

BizozeRo -, Balia , ed Acazio.

Biz. 1" ' Hai tu viflo con gli occhi propf

I quanto m'hai detto .

Bai. A-V Così foni nata cieca, che non l'ai

velli mai vifto , e muta , per non avervi

data così cattiva novella , come due for-

fennati van vaneggiando per la cittade,

Bu. Ringrazio Dio , che Gà vivo : che men

tre afcolto , che fia vivo , ho la più cara

novella , ch'avelli mai . Ma quel divenir

pazzo a me pare imponibile . .

BAt.Come a voi par'ora imponibile , così a-i

me alloraparea imponìbile , ed ammira

bile .

stz. Perchecagion voleva divenir pazzo?

BAt.Non so allegar la cagione: so, che fiori

tici l'effetto .

Biz. Stimo, che più tonò tu Ga divenuta-*

pazza .

Ba t.ìo davvero ebbitanto difpiaceredeU'unQ,'

e dell' altro, che mancò poco,; che non

divenifG pazza ancor' icr.-

Biz. Io non ti credo il Credo : fe tu non feì

divenuta pazza , come dici, farai imbra

calo hai qualche maligno fpirito addoflo.

AoA.Bizozerocaro , come ti paiono tanto

impoffibili ? non fàpete voi , che tra_»

l'amore, e la pazzia ci è un gran parenta

do ? e dall'uno all'altro ci è uo'agevo?

HffimopafTaggic»/'

Bai.
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BAl.Forft potrebbono ambedue qui com~

parire , fe qui vi fermerete ..

Btz. O fortuna , quante fono le tue fallacie ! :

mi ufafti crudeltà , facendomi perdere il

mio figliuolo , mi favorifti poi di farme

lo trovar vivo ; ma ciò non per favorir

mi, ma per nfàrmi maggior crudeltà) noe.

l'hai fatto perder di nuovo ,

AoA.BiiOzero mio.conofco quanto abbiami»

fatto errore l'uno , eJ'altro,a non ,fargli ;

fpofhre infìeme ._

Biz. Ma.chi arebbe potuto immaginarli , che-

fuffero,caduti in così fatta difgmia / chi

bafta a difenderfi dagl'inevitabili colpi

della fortuna ì mi patevaallora far bene . .

Aca, Dovevi compiacere all'unico tuo figliuo

lo..

Biz. Bovea compiacere egli a me.unico fu» i

padre ,,

AoA.Non avevi-altr+figli di lui V,

Biz. Ne egli avea altro padre di me ...Ma voi

perchè non.compiacevate. all'unica vo-

ftra figlia ?

AcA-Larciam le parole difiitili, potea far, po-,

tea dir , doveacosì, doveva poi .Parlia

mo dì dargji qualche rimedio ...

Eli Balia, dì il tuo parere .,

BAl.IJn'ma bifogna , che fi provveda di alcun

cibo dilicato,edi fufiama: che per quan

to, io ne fon teftimonia , l'uno , e l'al

tra n'è. flato di fenza per qualche giorno.

Bn Facciamo così, Agazio mio: io andrò per

zucchero , e marzapane , e voi trt--

tanto afpetterete qui con la Balia ,. torte

vi capitaflero infieme, ovver'akun di lo

ro, prendiamogli, e poi cerchiamo per

qualche medico . A«a-
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Ag"a.Così fi faccia .

Biz. Io vo dunque.

AoA.Or dimmf, Balia , come confidando io

tanto nella tua fede > ti feci citilode , t>

madre di mia figlia, e tu fuggendo di ca

la con lei,m'hai così crudelmente affaflì-

. nato nell'onore? Qóefti fono i cambi. e'I

guiderdone , che mi rendi di tanti ono

ri , e cortefie ricevute in cala mia ? Son

quelle cole di donna onorata-?"

Bai.Afcoltate prima le mie ragioni » poi adi

ratevi ! , ed ingiuriatemi , fene avete

rag ir ne. -Sappiate , che da quell'ora , che

Arddiofi pirti dn Palermo , ella non fe

ce altro penfiero mai, che diandarfene

a Milano per ritrovarlo ? e le mie perfua,

fioni fur tante ," che là trattenni alcuni

meli , ftimandot che il tempo le togliet
fe dalla fantafia cosiffatto penfiero : q

perchè non contèntiva • a' luói defìderj ,

una notte fe"ne calò per la fineftra , che

rifponde nel vicolo, e fe n'andò alla—»

marina per difperata -, per imbarcarfi . Io

defiandómi-acafo , non ritrovandome

la a lato , volli morire ; ed immaginato-;

mi il fatto; mi calai per là medefima_»

fineftra , andai al Molo,e la trovai, ch'al

lóra- s'imbarcava per Napoli : cominciai

con molte ragioni a perfuaderlà, ma non

irò vallero ; e veggendola ofiinata , che

voleva andare , per non farla andar fola,

e capitar male ,-con ifperan7a intanto di

persuaderla , che fi tornafle addietro,

confetto , che l' ho latta compagnia-. ,

ma fu vano il mio penfiero ; che el la non

fu men collante in amarlo » che ofh'nati

in cercarlo . Biz»
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JBiz. Ed è poffibile , ch'una fanciulla crefciu-

ta fra quattro mura , che non mefle mai

il pie fuor la foglia della fua camera-, ,

ardiHè fuggirtene di cafa fua , e venirfè-

ne fola in Napolii Io non pollo tanto

maravigliarmene , che bafti .

BAt.Or,avendo dato luogo alla maraviglia ,

afcoltate .

A«A.Bizozero , ecco il zucchero , e'l maria-

pane.

(}iz. Se vengono,li potremo rkenere,-e porta

tigli inunoallogiamento,gli faremo man- .

giare un poco di zucchero, e di marzapa-

ne,per riftorarli,e poi vi condurremo air

cun medico.

Bai. Ma eccoli , che vengono r non vedete

Ardelio , che va fègueudo'Vittoria i

SCENA IL

IArDelio, Vxttorta , Acazio , Bizozeko i

e Balia .

afc.rD.*pFìrmA'n , olà / fermati , dove vai .*

yrr.JL Chi feitu,cbe mi comandi,che mi.fer-

mi , come seaveffì imperio fbvra dime t

AiD.Son l'anima del tuo corpo , che non ne

vuole ftar pia di fènza .

Aca.O ftupendi efletti di gran maraviglia !

O Dio, che fpettacolo è quefto, che or fi

prefenta a gli occhi miei !

Bi*. O mifero vecchio, che colà è quella, che

tu vedi 1 Hai un fol figlio , ed or lo

vedi nudo • lacero , folle , e con sì or

ribile afpetto f Or non è cofa da farmi

morir di dolore ? Ahi fortuna fallace ,

ìngiuffa , e traditora .

ÀGA.Non è tempo adeflò di lamenti , fiama?

K gli
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gli tutti fovra , e riteniamoli .

B«v Di grazia fermiamoci un poco , che fla

mo tempre a tempo di' faifo : ascoltiamo

un poco , che dicano , o che facciano .

ViT. Dimmi, che vuoi tu da me, che mi- per-

feguiti ?

ARD.Son Vittoria : e tu chi tei /

Vit, Io? Ardelio, che amore di due anime-,'

unendole infieme , ne fece una fola : on

de qnefta coppia d'io, e di' Vittoria , la—»

regge un foloipirito .

A*»-Se Ardelio è morto, tu come leiAtv'

delio /

ViT. Ti dico , che fon l'anima Tua , che pere

grinando per lo mondo,, cercò di nuovo

n'unirmi con lei'r e fe tu di'c',cfie fei Vir-

toria , t'uccido , ed or t'ammazzo .

ARc.Oh come fei folle! fc fon morto, come

vuoi ammazzarmi /

Vit. Pazzo fei tu , che lumi , ch'io fia pazzo

Ma chi ti uccife t

ARD.La crudeltà di mio padre .

ViT.. E a me la raiTeria di mio padre .

Ao a.O Dio, che afcoltp J che non fu/E ma

nato, per non afcoltarlò.

Biz. O Dio , che quanto dicono è vero , chè

l'abbiamo ammazzati per miferia di poca

roba.

ARD.Orsu, mortotcantiamoun poco infieme.

ViT. Cantiamo.

A&D.Ah, ah, ah". Dici che fei morto , ed'

or vuoi cantare t

Biz. Sediamo infra quefti poggi fiori tivvaghe

erbette , e fonti criftallini .

Vit.O quanti bei prati , o che mufica di vai

ghi uccelli-

Aro,4
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ÀrD.Vittoria mia, che col tuo Sole illuftri

Della bella Trinacria i monti alteri ,

Vien qui , dove dimoro , moro, moro .

Vit. Ardelio mio , che sì lontanaor yìvì ,

Vieni , efafparire

Dal petto ogni martire , ire , ire ..

ArD.Tu non canti bene , e fai difcordare an^-

cor me .

Vit.Anzi fèi tu.che non fai la gorga apropofr-

to. Oh, oh,che mi pongono in tefta la co^-

rona del Mondo : inchinati ,.e baciami i,

piedi .

Ar».Ef\o non foffrir yo è por vidademi

Rey , y fe no callays, tedàrèdegaro-

tes.

Bi2. Adeflo contraffa un fèrvo Spagnolo,che

avevamo in calà .

Vit. Caparrone sbregognatovchemalannag-?

gia l'arma de li muorti tuoi ..

Ae a .Ed ella un. fèrvo . Napoletano, noftro t

ArD.Ii cervello mi aggira, e par,che fia in un'-

altro Mondo . O quante genti fon qui?,'.

che ftan mirando, e fi ridono de'fatti nr>

(tri..

yix.Oquante donne belliffime !'o tu, che tì:

ridi di me, fei più innamorata di me, e

verrai a piggior termine, che non fon'io.

ArD.Lafciami «.

ViT.Lalciami tu : che fe fufie qui il'mio fpo?

Co, ti farei gaftigare ..

AiD-Fermati , lafciarni contemplare la tua

bellezza: o Dio, non so che cofa hai in te

di divino, che mi tira gli occhi a mirar

ti, che non poflb partirgli ; e quanto più

ti miro , meno pollo faziarmi di mi

rarti .

Vit.
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Vit.E tu ancor mi piaci tanto , che così mor

to come fono , non poflb difiaccarmi da

te.

Vit.Ancor nelle menti rotte è amore intero!

ArD.Otsù abbracciamoci .-

ViT.A'bbfacciarnoci'di grazia .-

Ag A.Or,che ftanno così abbracciatijCorriamo?

gli addoffo , e riteniamoli .

B'?. Adelfo mi par tempo. Balia, aiutaci .

Bal.Ecco die li tengo , (occorrete .

AcA.Non dubitare più,che gli abbiamo benè

ftretei .-.

ViT.Chi t làv chi mi abbraccia.' Ce è altri die

Ardelfo, l'ucciderò col mio pugnale .

Aga.Io non ibn'Ai delio , ma il tuo sfortuna

to padre , il cfual terrebbe per grande sv-

ventura, fe tu gli trapaflaffi il cuore con

quel pugnale.-

Biz. O caro figlio, o pungentiffimo coltello

del mio cuore, tu conofei il tuo padre, e

fenili padre, almeno un doglìofiffìmo

della tua mifera vita"/

ARD.Che radre /che padre ì quel difpietato ,

quel difàmorevole , che (ì portò così ma

lamente col Rio figlio l ,

BizvAhi che veramente le fue parole mi tra

panano 'l core, più che quel fuo pugna

le. Veramente confeflo, figlio, non cller-

mi portato teco da padre : ho abborrito

in tutta la mia vita il nome di crudele , e

di fpietato ,• per efler poi difpietato , e

crudele contro il mio fanguc f Ma rive

niTci, figliuolo, che Vittoria farà tua, e ti

prometto effer tecocortefe, e benigno ,

quanto mi fon portato teco difpietato ,

e crudele . Fu mio padre aliai indulgen

te,
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te, è cortefifiìmo meco negli amori miei,

e l'amai quanto poteva amarli un padre .

E perchè non ho ufata feco la cortefia ,

ch'usò meco il mio padre f Però fe tu ri

torni in te, caro figlio , colei , che tie

ni così abbracciata , ed è cagion del tuo

infortunio , farà tua fpofa ficuramente .

ArD.Ah, ah , pazzo che fei, fe fon morto, co

me pollo tor fpofa/ la mia fpofa era Vic

toria , ella è già morta; come un morto

può torre un'altra morta per fili fpofa l

AcA.Figlia, eccoti un poco di marzapane t

mangia : che ftai così debole , che appena,

lo lpirito ti regge l'offa .

ViT.Spu , fpu , i morti non mangiano .

Biz. Figlio caro, per quello amor, che portai

vi , e che ancor porti a Vittoria, mangia

un boccone .

ÀrD.Per amor di Vittoria' io vo mangiare ;

Ma io fon'anima nuda , dove è la bocca,

dove fon' i denti/ come pollo mangiare?

-AeA.Mangia tu,Vittoria mia .

ViT.Non afcolti il compagno, che dice , che

i morti non mangiano .

AcA.Òimè ci fono fcampati di mano , non_i

abbiamo potuto ritenerli .

Bt*. Corriamogli dietro .
AeA.Sarà meglio correr dietro al Medico n.

Biz. Ahi , che fe fuffi flato meglio informa

to de' coflumi, e delle qualità di tua fi

glia , e dell'amor che li portavano infie-

me , certo ch'io faria flato quello, che ti

aria richiefto del tuo parentado . Ma fe

a Dio piacerà, che rivengano a! primo

flato, ti prego, Agazio mio , che me la_,

concedi per nuora , ch'io ti concedo per

fer-
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fervo il mio figliuolo .

\GA.Scoben da molti chiefta , edefiderata ,

effondo tuo figlio degno di lei , ed ella di

lui , non debbo , nè pollo negartela ; nè

a me farà men caro accettar tuo figlio

per genero, ch'offrirti la mia figliuola

per ifchiava .

3i2. Orsù diali ricapito anfanarli, poi hì

remo , che fi fpofino iofieme . Ma quel

Speziale , che m'ha venduto il marzapa

ne , mi dille , che appretto alla fua cala-,

abita un gran Medico, da cui polliamo

fperar lìcuramente la finiti de' noftri

figli .

Aoa,Ecco un, che al vefitre par Medico,e vi

a fua cafa appretto allo Speziale:vogliamo

afficurarci a ragionargli .

SCENA III.

MeDico , Agazio , Bizo2ero,c Balia .'

MeD. f T O avuto oggi una grandiflìma coru

O. folazione , che ho guarito un'am

malato di frenelli con un fegreto mio

particolare , che l'avea prima giudicato

impoffibile .

AoA.Parla di frenetici, e di ammalati, fàri

eglicertiflìmo.

AoA.Padroncaro, l'odor delle virtù voftre

ci ha tirato di loatano , però Gam venu

ti a fiipphcarlo ci ravorifca in un cafo

aliai miferabile .

Biz. Di che noi non vi faremo ingrati , ch'ol

tre che ne rceveiete quel premio , al

che fàprà egli condennarci , arete accre-

fciuto il numero de' votiti fervidon,che

ne arete due di più *

M»p.
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MED.Eccomi al voftro fervigio , fcorgendo

ne' voftri tremabili , e miferabili afpetti

un non so che di meritevole , che perli

na di maggior merito,ch'io non fonarne-

ritate , che vi fèrvifìe. Mi ditemi , che

cafo raifèrabjle è il voltro .

Biz. Io aveva un figliuolo foto , ed arrwtifTì-

mo , come colini una fijlia ; e da che fur

bambini , s'amar fra loro oneftamence ,

non di amore ordinario, e confueto , ma

di un'cftraordinario , ed indicibile : ed

ayendo noi padri alcune differenze fra

noi , non fummo d'accordo , non fapen-

do colà veruna dell'occulto amor fra io»

ro^Com'eglino fi videro fuor di iperan-

za di matrimonio) per lo dolore, vigilie,

fatiche , diiàgi , diffrazioni , e limili

travagli , ifbn'ufciti eli cervello oggi , e

vaneggiando vanper Napoli cosi furio-

famente , che fiamo quafi diipeiari delia

laiute loro ,

MeD.Lc fpezie delle fmanie arnoroie non fori

così disperate , come voi dite ; e per ef-

ferne fiate di freico , per fatiche .disu

nì, e vigilie, con un mio mirabi! rimedio

mi bafta l'animo curarli perfettamente

in un flibito . Darò due iòle pillole per

uno, che gli farò vomitar tutta la collera

nera , che han conceputo nel corpo .

AcA,Ma qui fia il fatto a fargli mangiare ?

perchè dicon ) , che fori morti , eche i

morti non mangiano ; e noi non damo

fiati bafianti a fargli tor due bocconi di

marzapane; e fappiam di certo, che molr

ti giorni fieno itati fenza cibo.

Med.A tutto ciò fi darà pronto rimedio. Di

cono
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cono i noftri Dottori , che a quelle forti

d'infermità non ti deve contrariare alle

voglie loro , ma fecondare il capriccio ,

nè fì pofiono altrimenti curare . Fu un

certo,che fi perfuadeva di ellèr gallo di

venuto, e però a mezza notte , e al mat

tino innanzi l'alba cantava com'un gallo.

Fu bifogno,per guarirlo,dargli ad inten

dere ch'era gallo , echeavea la creila in

capo , ed il barbazzale lòtto la barba , e

che bifògnava tagliarfelo, fe volea ritor

nar' uomo. Cosi un giorno chiamato il

barbiere , col rafujo gli facevano male

fopra la teda, e li femmo veder'una cre

ila di gallo fauguinofa , con dir , che gli'

avevamo tagliata la crefta . Ed egli mol

to allegro di ciò , cominciò a provar fe

poteva cantare , e dicea , ch'avendo per

duta la crefia.aveva perduta mezza la vo

ce: cosi facendo nel medefimo modo lòt

to la barba, gli faceamo cedere il barba-

zale, e provandoli diceva, che aveva per

duta tutta la voce , e non potea più fare

il gallo ; e con quello magifìero andan

do a voto al fuo capriccio, lo guarimmo.

Ad un'altro,che diceva, ch'era morto, e

che per ciò non voleva mangiare , gli fa

cemmo venir due, veflici da mortole con

dir.ch'erano morti, mangiavano dinanzi a

lui,ed egl: vedendoli colui morto,e ver

gendolo mangiare, cominciò a mangiare

ancor'egli in converfa?ione,efu guarito,

Or fe cofloro non vogliono mangiare,

con dir,che fieno morti.aròcura far vefiir

due da morti, acconci in modo, come u-

fciilero dalla fèpokura; e dicendotch'an-

cora
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cor'eglino fonimorn, mangeranno in lor

Srelènza , che verrà ancor voglia a loro

i mangiare . Ma dove fono gl'infermi t

AoA.Van decorrendo , e vaneggiando per lì

Città , nè tre di noi Gamo (iati ballanti

a ritenerli . .

M»i>.Quefto crederò bene, ne voi Irate atlt

a quello : bifogua pagar tre , o quattro

facchini , che gli abbraccino per forza , e

fe non vogliono venir di buona voglia ,

rigarli, e ligati ftrafcinarli in cafa mia .

Bu. Si lafceran più preflo morir,che condur-

'rein alcun luogo. ,.,,_.

MED.In tal cafo la medicina e il bilione : co

minciate prima con le belle parole, e

con deliri modi, e quando non vogliono

lafciarli condurre , ufar'i pugni , e i cal

ci, all'ultimo il baftone, che vedrete

miracoli, che fubito muteranno e pa

role, e pontieri ; e quanto più l'amate,

più bifogna efler crudele ; la pietà glie

c.udeltà . e la crudeltà pietate .

AoA.Padron caro, uface dalla yoftra parte

tutto il faper vottro, e tutta la vofìra di

ligenza ; e dal voftro canto promettete

vi tutto quel premio, che vi piace . .

iBù, E donandoli quanto polliamo , farà pic-

' col premio bensì al vottro merito ; ma

riguardando il cuor noltro.ben aliai .

MeD.Il maggior premio, che fperi della mia_.

cura, fui la mia gloria, e il fervire i vo

liti pari , ch'ali'afpetto mi parete degni

di effer fervin. Or non perdiam tempo

in cerimonie , che quanto più tolto li ri-

roediarà , farà più agevole la cura ; e le

da quella mane han folamente cominci*.

* to
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fo ad impazzare,ve gli darò tòni per quei

fta fera .

AoA.Che avemo a far noi?

MeD.Voftra cura fia il trovare i facchini,

e parte ne porrete qui jn aguato , fc\i

capitanero, e parte ne menerete con voi;

ed andateli ricercando per la città ,

ch'io trattanto comporrò alcune pillole

di Elleboro , e darò ordine ad alcuni fer

vi di cafa , che fi traveflano da morti, per

l'effetto ordinato .

Biz. Caro padrone , perchè nel far delle pillo

le bifognano danari, e nell'altre manifat

ture, fìate contento ricevere venticin

que feudi in parte delle fpefe .

MeD.O non bilògnavaa tanti, nò : vi fervirei

anche per coltella .

Biz. Oltre il pagamento il favor, che ne fare

te , farà un legame di lirigner l'alma in

una perpetua obbligazione .

MeD.Io vo per le medicine , e per li morti .'

Aca.E noi per li facchini .

SCENA IV.

Lupo, ed ArDe l io .

Lup. ITO comperato robe a mio modo , e

1 JL beniflimo apparecchiate ; o che

torta ! fpira un'odor , che tutto mi con

forta : certo che faria flato un gran pec

cato , fe fèl'avefle mangiata altra bocca,

che la mia . Ti prometto, o torta , non

farti torto, non tagliarti col coltello , nè

fquarciarti con li dentijma fucihiarti, ed

ingoiarti intera intera : che (ària pietà ,

fe fène perdeffe qualche particella, o ne

reitafle fra' denti. O ricotta, come fei

La Fur. D bian-
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bianca , e tenerina , io non so come pofc

fa tener le mani a freno , che non ti

dia una ftretta : non ho altra paura , che

non incappi m man del Capitano, il qual

mena le mani con troppa velocità , e fèn

ta diferezione , ed ha il gulto fènza gu-

fto ; ti manderà giù in quella iua gelac

ela , come fe la cacciafte in un po?io,

Ma io m'apparecchio a farti molte carez

ze. Ne corrò di te un pezzo fra le dita,poi

farò un poro teco l'amore , epoiacco-

ftandotemi alla bocca, farò, che la lingua

ti venga a ricevere, e farti onore , e con

la pontina ne faccia il primo fàggio , poi

toltati su la lingua , ti darò una ftrelta_,

leggiermente conli denti , e ti volgerò

con gran deftrezza per lo palato , 6nchè

mi cali il ibcco giù nella gola, poi dan

doti due altre rivolte per la bocca , te

ne manderò giù a poco a poco, trat

tenendoti quanto fi può : che quanto

più mi ftarai in bocca , più durerà il di

letto , che quando farai calata giù. non

ne .Cento piùfapore. ODio, non potrei

eflèr .quel cane a tre bocche,c hefia nell'in -

ferno , per tracannarti con tre bocche *

non potrei efler bue , o pecora , che

dopo averti mangiata , e inghiottita , ti

rivocaffi nella gola, e ti ruminaffi tre

altre volte.Perchè non fui rofpo,o ranoc-

chia,che loffi tutto gola fenza fpalle,fen-

za petto ,-e tutto corpo, come un ficco .

O vinoiche fpiri un' odor , che mi pene-i

tri infin' alle unghie de' piedi, e alle cime

de' capelli ! o colore ■ che tutto mi ral

legri , veramente da fefteggiarti un'ora i

Ti
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Ti chiamerò fallo amico , perche afccn•

di al capo , e poi dai alle calcagna , e ne

fai cadere : ma tu folti fèmpre mio tede-

liftìmo amico , e non voglio altro , che

la tua amicizia , O fiafco, quando fia, che

ti cominci a baciare. Vadali ad appiccare

chi dice , che un bacio di una donna bel-

liffima fia più dolce del bacio , che ti dì

un fjalco pieno di malvagia : baciata

una donna , fubito palla , e non ti refta

niente alle labbra ; ma baciando quefta

.bucchina , mi feiacqua i denti , mi lava

la bocca , mi brilla in gola, e mi riempie

il ventre di una dolcifììma fiamma, e mi

jien caldo tutto il giorno.. Ma il carico è

così grande , che m'ha difeccaco ; e per

mia mala forte non ho potuto trovar' un

.facchino , che m' ajutafie . Sarà meglio,

che beva, che farò più. leggiero il .Balco;

e'l vino, come e nel corpo,non è grave •

Ar°- Quanto vo più dimandando chi fia ,

tanto men trovo chi me ne poffa dar ra•

guaglio .

Lup. Ma ecco un facchino , coftui potrà aiu

tarmi : olà , o facchino: tu non rilbondi,

non odi i

ArD. Come ti vuol rifpondcreun,ch' è mor

to?

Lup- Vuoi tu aiutarmi a portar quefte roJ

be , e n pacherò ben bene /

ArD. Che cola vuoi tu,che porti t

Lup. Anima di vite, e corpi di morti .

Aro. Un corpo morto non ha bifogno por

tar' altri morti ; ma qucll' anima di vita

porterò alf.ii volentien,perchè me la por

rò in corpo, e toni .rammi vivo .

D z Lup.
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Lup. Eccoti il fiafco , odora , che foavità da

far rifulcitare i morti .

Aro. Io fon morto , e odoro, e non mi feri»

to rifufeitare .

Lup. Tu vuoi la burla, toltelo su le fpalle , e

cammina via .

ArD. Q anima,come fèi ritornata,non eri co*

sì fatta , quando io era vivo! o come mi

carica la fpalla.'e l'anima,quando l'aveva,

non gravava nel corpo , tanto era legr

giera .

Lup. Su, su,'cammina,che fiamo da preflò . %

ArD. Cancherose mangi te, e la tua anima

di vita .

Lup. Attacchili , traditore, aflaffino , perchè

hai buttate le robe /

ArD. Mi faceva male alla fpalla; e tu fei un

di quei , che per far ben'a te , non ti curi

del mal d'altri .

Lup. Son rovinato infin'alla quinta genera-

zione.Che difpiacer ti feci io mai,che me-

ritafììda te un cotal tradimento ? o mio

conforto , o come feina pietate alcuna ti

veggio qui in terra fparfo : almeno mi

foflc reftato di te qualche reliquia , che ti

potefti fucchiare. Non ho comperate, fe

non cofe afciutte, per ber meglio -.come

farò per temperare il palio , che non me

s' imponga nello ftomaco, che non ci è

altra cofa,ch'abbia del liquido/Eri tanto

eccellente , che la terra fubito ti ha

bevuto . O vino, eh' entrato in bocca, in.

un tempo baciavi , leccavi pizzicavi , e

mordevi con tanta dolcezza,rifloravi gli

fpiriti, puraficavi ikfangue , ribaldavi lo

ftomaco, e confortavi il cervello. Tu ri

 

di
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di , ah ? Ti farò ben'io vomitar l' anima-

co'l fangue: non dubitar,che Jo laici im

punito, nò: ne farò ben la vendetta sì : o

che l.i febbre quartana mi fquartine te la

fo paflare : anderò a cafa , lafcerò le ro

be, torrò un baffone , tanto anderò ccr-

cando,che il trov cròie ti romperò lona,

e la tefta , come hai tu rotta la fiafea

mia,

SCENA V.

Basilisco, e Lupo.

Bas. T Om' ho mutato l'abito da pazzo , e

* fpero fotto tal'abito, che amor mi fa.

rà favorevole,perchè l'amo* non è altro

che pazzia. Cupido è pa*zo,e chi lo fogne

pazziffimo'ed eflendomi amore fiato ferrW

pre contrario nel mio abito da fayio, fpe

ro in quefio abito da pazzo mi iia rifbr-

batala mia feliciti.O padre,o madre cru

deli ,io fon morto, non fòn vivo; o pa«

dre, e madre crudeli .

Lup. Ecco il pazza* o mìa ventura .

Bas. Alla terza verrà" il buono .

Lup. Il buono è venuto alla prima , feconda,

terza, quarta, e quinta .

Bah. Ah traditore .

Lup. Ah traditore .

Bas. Ah furfante .

Lup. Ah furfante.non mi partirò,che non mi

làzi di baftonare .

.Bas. Io fon fazio,ho mangiato or'ora,fermati

co'l nome delv diavoloni trenta diavoli,

che hai a far tu meco f

Lup. Con te ho da far'io più, che con altri .

Bas. Tu m'hai rotta la fchiena .

D 3 Lup,
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Lup. Tu m' hai rotta la fialòa : quelle per la

torta, quelli per il gallo d'india,e quelle

ultime per cartella .

Bas. O come tocca bene quello furfante! ca

devano lebaftonate, come venìflero dal

Ciclo a livello perpetuo. Alla feconda

botta £li ruppi il baflone. Va'po-",e non

cfler di fchiena gagliarda.Poco m'ha gio^

vato la fchiena , ora icampando di vita ,

or'entrando di lotto contro tempo , or

torcendomi, or rannicchiandomi .Non ,

m'han giovato le cere ftòrte,non Io ftra-

lunar d' occhi , or con le narici gonfie ,

or conswilaggi fiiperbi,ed or mugghian- -

do da toro . Quelli è flato il parafilo, ed

il meglio ètche non m'ha cono(ciuto, che

farei vituperato perTempre. Certo m'a.

vera colto in cambio, perchè diceva,che

l'aveva rotto il fiafeo -, e ho fperanva, che

flava imbriaco. Ma ben me ne vendichè^

rò,parafitaccio. Ci ha fatto la Luna que

llo mefe con le Gallonate, l'altro giorno

tre, ieri una, oggi due.Or va, e di,che le

mie fpalle non fieno aftrologhè , e che

non abbiano fentimento delle cofe futu

re •• Quella mattina, alzandomi da letto»

tutte mi prurivano , ed io mi penlava

pulci .Quando prurifcono le mani, e lé

gno di toccar danari ,quando le fpalle,

baftonate. Pazienza", meglio è viver co.

dardo,che morir gagliardo.Vo partirmi,

e tornar da qui ad un poco , che se vo

or'ora a Fojana, potrebbe efler,ch' avefle

intefo il romoreed averei perdutoquan-

ioonore ho acquillato in mille anni .

ATTO '
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SCENA PRIMA'.

N»spILA, AKDHI.ro, e Pojana .

Nis. TT A mia padrona ha ftracche tutte

I le fantefche di cafa a cacciar' nc-
-*—'• qua,per lavarti, pulirli, pelar fi ,

forbirli, fregarfi,e profumarfi,e per pin-

ger/ì, e fihgerfi a modo fuo : onde e più

pelata , e pulita d'un'uovo; più forbita,e

fregata d'uno fpecchio; più fintale pinta

d'ima mafchera ; e più profumata d' una

profumeria .. Si ha-m utato cento velli ,

configliandofi con lo fpecchio , qual le

ftefle meglio addoflo,come gl'innamorati

avellero defiderio delle velli, e non di

quello, che è fotto le velli. Ha pofli cen,-

to' occhi in aguato- per le fineftre , che

l'àvvifino quando vengha iIpazzo,ed ella

corre di su, e di giù per gli ulci » e per le

fineftre, come s'avefle l'argento vivo nel

cervello,e ne' piedi,e non ifta mai ferma..

Or m'ha inviato alla porta , acciocchè fe

viene un veftito da pazzo, celotpinga-

fubito dèntro. Ma /ènto dir padre,e ma

dre crudeli: quelli farà dello , eccolo per

mia-fede .

AKD.Ahi padri, e madri crudeli, d'avete

morti o ? fon morto , non fon più vi

vo.

NEs..Quefto è il fegno : accollati alla porta,

fe vuoi .-entrate , Signor Capitano : è

da poco, non ha voluto entrare,vuol'

P 4 efler
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efler pregato ancora: ci entrerai pure ,

ecco ci entrafti, ho ferrata la porta . Già

fènto la padrona , che vien per le f"cale

con tanta furia, che dubito non fi fca-

vezzi il collo. Fojana.se ora non ti cave

rai la foja , non so quando te la caverai .

Certo non fei falfatrice del tuo nome .

Ma,o Dio.che romore è quel, che fento ?

far, che facciano alle pugna : Dio m'aiti .

Foj. Oimè , oimè , ajuto , ajuto .

Nes-Chiama ajuto , che colà le potrà efiere

accaduta t

Fo). Quefti fono i premi dell' amor, che ho

portato : or conofco , che fono ftata-r

più innamorata, che favia; e m'ho lafcia-,

ta condurre alle voftre mani , penfan--

domi aver' a trattar con un gentiluq-

mo, e non con un traditore,come tu fèi»

Nss.Oimè , che la batte l .

Foj. Nefpila, ajuto , ajuto .

NasJo vo entrare , che fate, oli f che vergo^

gna è quefta: andate, donne,a far piacer

re a quefti tagliacantoni .

Foj. Tu non ti vanterai di quefta ingiuria-,;

che m'hai fatta .

NEs.Ma che cerchi da me tu ancora? che t'h»

fatto io ì che colpa ci ho io ? la padrona

è ftata cagion del tutto. O Cieli, ajutar

temi ,

Ar. Fermati corpo mio,io fono l'anima tua;

vieni meco corpo, dove va l'anima tua.

Foj. Nefpila, chiama > vicini .

Nes.Vicini , vicini , ajuto, ajuto. Signor Ca

pitano , che t'abbiam fatto , che ne ftraf

leni perii capelli?

Foj. Il malanno , che Dio ti dia, balorda-» ,

ftorr
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flordita'. queftì è il paz>o, noi Capitano .

Nts.Già fe n'è gito i che fi rompa il collo .

Padrona,fi dice,che i primi frutti d'amo»

re fono dolciffimi » so che quefti primi ,

che avete provati,fono pur troppo ama

ri » ed acerbi ; or penfate quali faranno-

gli ultimi : e fe non fiete guarita della

vofira infermità , non so quando nt-#

guarirete .

Foj. Quello è ftato un rimedio aflai contrae

rio a quel , che fperava .

Nes.E le mai fui Nefpila,ci fono Rata adeffo,

che ho ricolte molte nefpole , e forbe-»

acerbe nel muftaccìo , nelle tempie, nel

petto , e tutta la perfona ; e fono fiate

così acerbe, che mi fon' ingottate in-*

gola , e m'hanno flrangolata .

Foj. Tu non fei fiata fola , che io ne ho ri

colta la parte mia . •

Nes.Si dice , che col tempo, econ la paglia

fi maturano le nefpole , e io fon matura

fenza paglia , e Cerna tempo .' che ho toc

chi alcuni caki , e pugni , che m' han

maturata la lchiena . Ma queflo è fiato

un meffo di Dio per autorità , che laici

cotal penfiero » e non voglia difonorare

il tuo marito .

Fo). La cagion' è venuta da te , che fei una_»

guaftameftieri , e il tutto imbratta , che

in cambio del Capitano m'hai menato in

cala un pazzo : tu dovrefli fola patire la

penitenza , che n'hai colpa .

NEs.L'ho fatto, per farvi piacere .

Foj. L'hai fatto, per farmi difpiaceie l

Ne5. Vi lafcio governare a voftro modo :

fin'ora la tempefta è fiata contraria , e la

D 5 bar-
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barca ha patito naufragio , non e entrata'

in porto .

Foj. Perchè io non ho avuto il timone in '

mano, che l'arei maneggiato bene , e non *

arei avuto timor di tempefta .-

N«.Fate pur' a voftra pofta .

Foj. Taci , entra , e ferra l'ufcio . -

Kes-Serrate l' ufcio dopo paflato il pericolo

S^ CE *T A II..

Acazio i e Facchini . .

Aca.IN quefh fìrada fogliono converfare *

*' fpefìo: fe gli prenderete o tutti due,

ovvero un foìo , gli terrete bene , che '

non vi frappino : che oltre il pagamen- -

to fatto , vi darò una buona mancia .

Fic.Fate folo ,' che ci fieno moftrati : che fe

gli aremo le mani addoffo , non ci fcap- -

peranno, ancorchè fuflèro diavoli . Vi'

loderete di noi . - . , _

AcA.Van mezzi nudi , ftraccioni , imbrattati '

di loto , e van dicendo , che fon morti , -

e grjdano , padri , e madri crudeli ; e la

donna va con li capelli tutti fcarmigliati. -

FAC.Lafciate fare a noi , e non lafciandofi

condurre volentieri , gli daremo delle-,

bòtte . -

AcA.Vorrei, che nel dar delle botte folla

un poco riguardevoli : fono nobili , e di- ~

libti,-poi gran tempo ammalati , e han

malto patito ne' viaggi-, fèBben mi ha_,

detto il Medico , che la prima medicina :

de' pazzi è 'l baftone . -

F*c;TJ!fèremo le botte fecondo il bifogno, -

e andremo in ciò più toftd rifèt vati > -

cho volonterofi . -

Aca. -
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Aca.Voì , capitando qui , li prenderete ;

e li; condurrete nella caia del Medico

qui vicina i e noi con quefìi altri andre-

moper Napoli , e ritrovandogli , li con

durremo qui mcdefimamence .

FAc.Andate in buon'ora , confidate nella no-;

Ara diligenza ,. che iàrete ben ferviti . .

S C E . H. A III.,

Basilisco, e FAcchini .,

Bas. "pOrTuNAririe n*hài fatta una, non mi

XT ci coglierai più : fammi il peggio ,

che puoi l che io - fon per ufeir da ogni

travaglio con la pofTanza del mio brac-

cio ve con li colpi della mia fpada .-

Fac.Ecco uno ftfaccione,imbrattato di loto,-

e ha guardo; e cera di pazzo r fedire,

che è -morto,- e padri, e madri crude

li , diamogli addoflo .

Bas.Oltsù camminiamo -a buon'ora ...Io fon <

morto , fon morto . .

FAc*Ha detto già , che è morto : fàrà certiA

fimo il mafehio. Graffignino , Rampi-

cone, e Scaramella , fiate in cervello . .

Bas-Ah padri, e madri crudeli. .

Fac.Aggraffa , GrarBgnino , or-che l'hai vi- -

cino . ,
Bi$.Che vuoi tu da me , che fon morto ìr"

FAC.Poichè fei morto , perchè hi tanta forza

di Grappare ì i morti non fi muovono .

BAs.Se non mi laiciste andare, farò , che la_,

morte fi parta da me , e venga fovra di

voi .-

FACiTira, Rampicone : Scaramella', fagli una

fgambetta . .

BÀ$.Uaminidabene, andatevene perii vo<,

D 6 Ot-v-
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ftra via , che meco non avete a Far po

co, nè molto : quando voi mai mi vede-

fte, o conofcefte in altro tempo ? che di-

fpiaccr ti ho fatto ? chi fon'io i

Fac.Nou fei Ardelio tu , beftia t

BAs.Son' il Capitano, afino, perchè mi pren-*

dete/

Fac.Tì prendemo , perchè fei pazzo, e ti co-

nofcemo a' fegni .

BAs.Avvertite , che a' fegni non fi conofce

il valor del cuore .

FAc.Se non vieni di buona voglia adoprere-

mo il baftone .

BAS.Pazienza, fotto un tal'abito bifogna fep-

portar' ogni coli : che altrimenti non lo

Inpporterei .

FAC.Gramigna , dagli pugna, fe non vuol ve

nire .

Bas.AW manigoldi: o fortuna , come in un

punto fi mutano gli effetti tuoi ! brutta

canaglia , quefto ad un par mio /

Fac. Vediamo chi arà più forza, l'ingiuria ,

o i noftri pugni . Tu non ti lafci liga-

re? Furbacchione, che gli fei più vicino ,

dalli, dalli.

BAs.Deh per amor di Dio non più .

TAC.Lafciati legare . v

Bas.Perchè mi legate/ perche cosimiltr*-

' ziate /

FAc.Perchè non vuoi venir con noi dibuoJ

na voglia .

Bas.Vi farò caftigar dalla giuflizia .

FAc.La giuflizia non caftiga chi offendeJ?

i pazzi .

BAs.Dunque i pazzi non fon'uomini ì

2;ac.Nò , che fon peggio , che b.e.ftie t Ade£j

fQ
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fo gli deve aflaltar l'umor malinconico ;

Bas.Ah facchini poltroni , mi beverò il vo?

tiro (lingue .

FAc.Baftonate , come fe fufle un'afino .

Bas.AcI un par mio cotal carico ?

Fac.11 carico l'ho io , che ti porto fovra lej?

fpalle , e fei grave più d'un bue .

scena iv;

MeDico, Facchini , e Capitano ;

MeD.T r£ocio innanzi fa porta della ima

V cafa molti facchini, che hanno

un' uomo legato fovra le /palle , certo

farà il matto .

FAc.Signor Medico , eccovi il pa-zws .

MeD. Non avete fatto poco , a portarlo fino

in cafa .

Fac.Ls voftra mediana ce l'ha condotto.Pri-

ma gli avemo dato certi fciroppi fohW

tivi di pugni, poi certe pillole difchiaffi,

ed una medicina di baftonate -

MED.Ardeliomio, che ti (ènti /

Bas.Mì fentó il malan, che Dio ti dia : cheJ

vuoi, chemi Tenta f

MED.C'ometifenti gagliardo per tanti gior

ni , che lèi ftato fenza cibo ?

BAs.Ancorchè fiefiì dieci giorni fenza man

giare , una fcofli , che defla alla torre di

Babilonia , la rovinerei tutta .

MED.Mira , che faccia di pazzo, di frenetico;

anzi di fpiritato f il polfo batte molta

gagliardo ( mattia manifefta ) gli occki

fon tutti torbidi di nero, il fummo della

malinconia gli offufca il cervello .

Ba(Jo Qon so | cjig vogliatè da me .

Meo*
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MED.Guarirti,figliuol mio, e rcftituirti nella,

priftina filute .

pAs.Che infermità ebbi io mai , die fo patini

alla morte ? non ebbi,fe non ferite di un

palmo l'una di larghezza .

MED.Vogliamo guarir le ferite del tuo cer-,

vello .

BAs.Son più (ànodi voi , febben voi mi pa

rete matti .

M*D Una fola pillola , che ti caccerò in cor

po , ti farò evacuar tutt' i mali umori .

BAs.Con un pugno, che ti caccerò nelca-

po ,ti farò sbalzare i denti della bocca; -

MeD.Mì penfava guarirlo con la fola pconia: ;

ma un ficco intero d' elleboro non idi

llio, che fia baftante ...

3as.Voì volete a mio difpetto, che (la pazzo.

MED.Se non tuffi pazzo, non direfti quel, eh*

dici.

BAs.Se quefti con dir ; che Gì pa«o . fi vo

gliono burlar di me, io mi burlerò,.dSfc

loro : fingerò il pazzo , e lo ftii itato 9

forfe gli tapperò dalle mani .

MeD.Noh so , che mormora fra se fteflb . ,

BAs.Satanaffo , farfarella , barbagianni ,dove

fiete ì venite qui prefto : a , a , eccoti

che vengono ...

MED.Segni efpreffi di pazzia : non bifogiMu»

più dubitare.

Bas.O quanti caftratì veggio qui coniti

corna! o che toro , o che cervo , che vie

ne incontro per urtarmi ! lafciatemi, che

non m'ammazzino . .

Mx».Tenete forte , che non vi fcappi .

Bas.Tì torrò le corna dai «pò a $110 difpcfcj

*0.

Fac,
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t=AC.Signor Medico,quel, che avete a far, faJ

telo tofto : non vedete , che ctuanto più

. tardate, i! cervello più fi fvamfce .

Me. Tutto quello avvien per debilità di cer

vello, però bifogna fargli mangiare al

cuna cofa, che fi rinforzi; poi dategli le-,

pillole : ingoia qucfte pillole , che lùbito

. ti guarirò della pazzia . -

FUs.Pazzo , irnbriaco fei tu . -

MeD.Apri la bocca . -

BAs.T'aprirò la tefta, fe non taci.

JViED.Se non l' apri ài buona voglia, l'aprirai

per fona . -

BAs.Tutto il mondo infieme non bafla a far-

. mr violenza . -

Meb.E pur due facchini ti tengono a tuo

marcio difpetto . Su coricatelo in terra ,

acciòpiù comodamente gli poftiate-'

aprir la bacca , e fargli inghiottir le pil

lole .

Fac.GoAuì non vuol coricarli . Volete ,'

ch'ufiamo la medicina /

Me c/Vedrò, fe polio accordai lo con buone

parole . - ^

Fac.Colìuì non è infermo òi accomodarci

con parole . w

MnD.Lafciate far' a me . Gentiluomo, man

gia quèfte pillole,che fuhito gu.rirai.-fon

di zucchero . Ardelio mio, inghiottite di

. grazia . -

BAs.Àrdelio io / Ardelio fèi tu : io fon mor

to ,' e i mòrti non mangiano .

Mio.E io ti dico, che i mòrti man^rnò;

e farò tantoUo , che tu ne vegga i'cfpe-

riènza: otà , dite a quei murti , the ten

go in cala , che vengan fuori.

IAc.
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JrAe.Volete , che ufiamo la medicina nonra';

che farà più effetto, che le parole voftre

SCENA V.

Morti , MeDico, Capitano ,

e Facchini .

Mor.TT Ccoei , Signor Medico , che co-

EL mandate t

MED.Ditemi , chi fiete voi ?

Mor.Siamo morti da molti anni , e or nfcia-

mo dal cimitero.

Bas.Io fon vivo , e non morto; e vorrei, che

mi lafcìafte andare per li fatti miei •

MED-Diteroi , mangiate voi f

Mor.Sì bene, che noi mangiamo, anzi arrab

biamo di fame ; e fe non ci darete or da

mangiare , ci mangeremo quanti qui

fiete .

MeD.Toglietevi quefto marzapane , eh' è

molto dolce , e dilicato .

Mor.O Dio , come è dolce , e inzucche

rato .

MeD.Noo vedi , come mangiano i morti >

Mir.Noì fiam morti, e mangiam per tre vi

vi, anzi diluviamo^ faremo per inghiot

tirci te vivo : dacci alcuna altra co/i di

buono,

MED.Morto eccoti un boccone inzucche

rato .

Bas.Dì quefto non mangio io , è buono per

la tua bocca .

Mor.Mangia ancor tu, che fèi morto come

noi.

Bas.Io fon più vivo , che tu non fèi , a tuo

difpetto ; o Dio , che quefk beftiacce

pii vogliono dar' ad intendere , che fon

rnor.
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morti" , e mangiano .

MbD. Poichè tu non mangi quello, che man^

giano gli altri morti , come tu fèi , lo

mangerai a tuo difpetto: su buttatelo

in terra , quefto malincolico è di troppo

dura cervice.

BAs.Oimè , oimè , che m' avete rotta una-,

fpalla , perchè mi buttate ì

FAC.Per guarirti: non vuoi mangiar di buo

na vogliai or che farefti, fe avelli a man

giare , per guarir me .

BAs.Oimè, oimè.

MiD.Mira, come fta oftinaro , Ecco un co^

nio di legno, apri i denti a tuo difpetto :

aiutate a tenerlo .

pAC.Aftendete voi, e non dubitate di noi*

che non facciamo il de'oito : lo trattere

mo per le felle .

BAS,Ah traditori, mi mangerò ben" io i vo^

Ari cuori, e mifucchierò il voftro fat>i

gue, fpu , ipu .

MED.Semtegli la bocca,cheJnon lo pófia fpui

tar fuori .

BAs.Uh ,uh, uh .

MED.Dategli delle botte .

BAs.Oimè, oimè .

Fac.E tu inghiotti liberamente; apri la boc-l

ca.

BA$.L'aprirò , per mangiarmi i voftri cuori .'

MED.Dategli delle pugna : non più , che fta

ben'acconcio. Togliete quefto miferac-

cio , e così legato portatelo in cantina_,,

fèrrate le fineftre , che itia al bujo , che

così meno fe gli fvariail cervellone qui

vi così legato fategli due chriftieri , che

ho ordinati , che da fopra , e da fotto

pur-



3o ATTO

purghi i maligni umori.

M0r.N0Ì , che faremo /

MbD.Andate via , che avete fatto il debito ì

Io vado allo fpeziale à far'alcre pillole.e

le farò torre a fuo difpetto , che la furia

è maggior di quel , che penfava: ci bi

sogna maggior cura : fon difpofto gua

rirlo in ogni modo .

S C E N A Vf.

Nespila , e Basilisco .

.Nes.^TEramente fuggita dalle mani di

V quel pazzo , mi par d'eflere fcarrv

pata da un maligno influflo dì pugni ,

di calci , e di balconate, che a guifa di

grandine con molta tempeflfa mi piovo

no dal Cielo ; ma per ogni una ,. che ne-

ho ricolta io , la mia padrona n'ha ricol

te dieci: onde fe non è ancor guarita_,

della fua infermità y non; so y.fe: fia per

guarirne mai .

BAs.Nefpila , Nefpila 2.

NEs.Chi mi chiama /

BAs.Nefpila , a te dico-, Nefpìla .

lsjBs.Odo la voce , che mi chiama J ma nóflLà

veggio la perfona ..

B \s.Nefpila, volgeti a dietro .

NES.Bifognerebbe avere un collo a vìte,eome

quello dell' uccello, per potermi volger

così fpeflo intorno,nè per volgermi poG

io veder chi mi chiama: farà voce invifi-

bile : chi fèi tu ?

BAs.Chi ti defia molto bene , fono ilpazzo.

>Us.Pazzo ? canchero , non mi ci cogli: tu

non mi defii bene , ma balconate ; e fe

m'hai come pazzo caftigata una volta-i ,

non
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non me ci coglierai la feconda come fa-

via ; e fe m'hai facto piangere con la tua

pazzia , non credo , che mi farai ridere

con la tua faviezza .

Ras.Eli Nefp'la mia. ___

IsjEs.Ncfpila mia eh f non fentirò nom'nar

mai pa?zo, che non mi fènta doler'il mu-

ftaccio , le fpalle , e i capelli .

E as.Vieni , e aiutami .

KEs.Pazza fàrei , lè voltili ajutar'altri, per c£

fer caftgata io .-

BAs.Deh sì per amor di Dio'.

NEs.Dch vo per amor del diavolo ;

I?A<;.Ne riceverai premio, Nefpila mia '.

KEs.Delle'nefpole ne ho ricevute a baftan-

za in premio.-

BAs-Sono il Capitano , ne mi conofèì .

NEs.Conofco la voce , ma non so dove fei '.

BAs.Son'in cantina all'otturo , però non puoi

Vedermi.

NBs.Comè in cantina r ' che ci fei venuto gùi

fare?"

BAs.Per quella cofa , cri 'è aperta a te, e alla

Signora Foiana ; e fè non è aperta bene,

ora ve l'aprirò .

NEs.M'è aperta a baftànw, e fe non è aperta•

non vaglia , così fteflè la fronte a te: ma

chi ti ci ha condotto f

FUs.Le pugna , e' le baronate del Medico .

NEs.Queftò accade a coloro, che vogliono

montar sul fico d'altri .

BAs.Hai una tovaglia ?

Nss.Che vuoi farne ? "

Bas.Sou tutto imbrattato , vorrei nettarmi .

NEs.Non ho altra di quella di mia forellaw,

dove fi lava gli occhi, che gli colano

ogni
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ogni mefe : ma vorrei fapere , come ti

ci hai lafciato condurre f

Bis.Vieni a fliormi pr;ma, che venga il

Medico , e faprai il tutto .

NEJ.La ventura è colata nel grembo di Foia,

na: andrò, faprò il tutta, e lo con

durrà su alla mia padrona .

SCENA VII.

MeDico , e NeSpila .

MeD.T "IO fatto fare i lattovari a mio mo-

1 1 do, non dubito più, che non fac

ciano buono effetto: inghiottiti gli com

moveranno un gran vomito, e gli ca

veranno fuori ciueu" atraj bile , che gli

cagiona la pazzia , e darò foddisfazione

a quel povero padre, che l'ama con tan

ta tenerezza . E lo guarirò con tanta_j

più agevolezza, quanto che la mattezza

è sul principio , ed è cagionata più to

lto da travagli di amore , vigilie , viag

gi, e dolori i che han generato cattivi

umori ; e confiderata ben la lor qualità,

ito ficuro dell' effetto defiderato . Ho

fatto confettar col zucchero quelle pil

lole , acciocchè fe l'inghiotta più age-l

volmente: che ftimo , fe l'avellerò fatte

da principio , fel'arebbe inghiottite .

NaS.Gia il fabbro è in camera , che vuol la

vorare il cimiero al Medico : l'artiglie-

ro ave appuntato il cannone , e polio la

mifùra al berfaglio ; e io dubito , che-,

il berfaglio andrà a ritrovar la mira, ac

ciò imbrocchi più tofto.Sono ftata a mi

rare un poco per lo buco della porta, chi

andava di fotta: pia per tema, che non

fut
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fufle venuto il Medico, fon venuta qui

giù. Mar veggio il padrone, canchero,

appunto giugne sul buono .

MeD.Così fpero con grandiffima mia foddisì

fazione guarir' i pazzi .

Nes.Ragiona di guarir'i pazzi , e non sa , che

unoillimato pazzo da lui,guarifce la ma'?

glie della fua pazzia più che da favio ?

MeD.Hq fatto fare i bocconi piccioli, accioc-i

che l'inghiotta più agevolmente .

Nes.E tua moglie li fa groffi, per inghiotter-]

fegli più dolcemente .

MeD.Ho comperate quefle radiciMe quali pè?

fte, e fattone unguento, ungendo le pia

ghe , che l' ho vifte averle fatte i dilàg-

gi della pazzia , in breve tempo lo guarii

ran delle piaghe , e della furia .

NEs.Miglior radice è quella , che dà il Capi

tano a lua moglie , le purificherà il pin

gue , farà sfogar la piaga , torrà il pizzi

core, che tanto ne patifce, e già la pia

ga è in mano del Med ico .

MsD.Ma non vo più trattenermi , che prima

ho da riveder mia moglie , che deve ilar

fòla in camera .

NEs.Non dubitar, che fta bene accompagna^

ta , e già deve efler nello fleccato degli

amanti , e fi denno dar ferite mortali ,

che penetrano nelle vifcere .

MeD.O che dolce cola è aver bella moglie

acafa ,che giugnendo la fera ftanco da

faftidi del giorno, ella ti viene incontro

con le braccia aperte » ti dà mille baci ,

e ti fa mille carezze .

.JnJes. Anzi tutto il contrario , che avendo ella

afpettaco tutto un giorno a bocca fecca,

ginn-
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quando giungi , bifognafare i conti con

ù tua moglie ; e non li t'accendo bene ,

ci farà il mai'anno , che le carezze fì ri

volgono in ingiurie, e parole pungenti,

e i baci in vili corti,,

Map.E per eflcr'io in età più in li , che con

viene, nè pollo darle quella lòddisfazio-

ne, che tìdqbbe, la notte la trattengo

con mille novellettc,el'hoavvez7ata co

si da principio i eh' ella ne.reiU afjui

Sòddisfatta .

Kos.Anzi ella n' è mal foddisfattiffima : che

"l'infermo non delia così di bere , nè la

terra bruciata la rugiada del ciclo , co-

ione ladonna l'amorofo piacere ; nè mai

nq.riceve tanto t che baiti : fon più to

lto itrac che i che fazje . Così (tando ella

mezza morta di fame il giorno , da te

non foio non ne può aver tanto , che le

tragga la fame ; ma il cibo appena le

giugne alle labbra > e però va cercando

chi le dia cibo più fòdo di.te .

MaD.Non vo.trattenerrrii., .

Ì^bsX} povera padrona,or che attendi a dar

ri buon tempo , il tuo marito ti coglie

sul buono . Nonyedo fcampo alla tua

falute,.la faivazioneftefiknon ti potreb-

f be faLvare . ll cuor m'è morto nel petto,

e tutte le membra mi tremano di paura;

che non è maggior pena, che conofeer-

iv ti colpata, e tutta la colpa di quello

'\ fatto fi rivolgerà fovra di me : mi por-

4 rà in mano della giustizia: la minor pena

.m, V elter jcopata per ruftima per tutto,

i N-ipoii . Deh perchè non vi aprivo : ma

ci perdo la fatica , e la fyeik della corda,

nè ;
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ne bi/ógna appiccarmi per morire » die

fon già morta. O Dio,non potrei or'in-

contrarmi con la pelle , o con un col*

tei lo , che fubito m' ammazzane ?

SCENA VUI.

MeDico, e Nespha .

Me». A Questo modo ah,' a quefto modo

JT\. merito io d'efler trattato / certoi

che non andrà come tupenfi:iotiho

colto in fraude col drudo , e ti ho chiui

fa in camera con buona chiave , or'ora

andrò a chiamare i tuoi fratelli , che ne

piglino la vendetta , che a lor piace-» »

e io mi laverà le macchie dell'onore col

lingue tuo. O mondo traditore, che non

hai di chi fidarti, che i propi amici ti

tradirono . Ma che dovea appettar' io

da quella puttana (frega di Nefpila,

eh etfendo ftata tutto il tempo di fua

vita una puttana , potea far' altro ,

che confighare , e ajutar mia moglie ad

efler puttana ;

N«.Menti per la gola : che ella non avendo

da te quello, che le bifognava , fe l'ha

.procacciato altronde.

M£D.£ra una colombina, una fantarella ,

tutto il giorno dinanzi il fuo akaruccio,

che ms l ha ammorbata , ed infettata ; .

Nas-Anzi ella ave avuto il cervello pieno dì

. - diavoli , nè ho baflato io a vietarglielo.

MeD. Dovevano far' a parte .

Nss.Anzi ella è ftata troppo ingorda , e l'ha

voluto tutto per se .

AIbDJo condurrò qui i fratelli , e dopo ca

ligata lei , caligherò quella falfa ruf*

nana . JsJes,
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Nes.Tu non mi ci corrai, the (è m'ho data

l' accetta ne' piedi , per iitar qui fino al

tuo arrivo, non vo darmela in telìa per

appettare i fuoi fratelli ; e fe il Medico

di amore ha guarito la tua moglie delle

bude con la tua medie ina,a me delle tue

nefpole ancora mi dolgono le fpalle :

che mi curo di padrona io / or'ora me

ne fuggo.
-"OO1-

SCENA IX.

Acazio, Bizozero, MeDico^

eNcspiLA .

Aga.TJADron caro,abbiam prelb il ma-

X fchio , e or verrà legato a voi : ab-

biam dato la caccia alla donna , e non

l'abbiamo potuta prendere f l'aremo tra

, poco : vi preghiamo , che apparecchiate

le medicine , per poterlo guarir di quei

cattivi umori ,

MED.Altro che medicine mì ftanno nel ca•-

po , pagherei chi guariile me di quei cat

tivi umori , che ho in tefta.

B17. 1l pazzol'arete inmanoor'ora .

Msc.Che pazzo*" pazzo ì pazzo fon'io , chei

ho dato credito alle voftre parole .

Agà.Vì dico ,die è pazzo , e fenza cervello.

-JVlED.Sono (lato io fenza cervello .

. JJi*. Vedete quanto il calò è importante .

MED.Non midate falcidio , non fono in at-l

to d' afcoltar qualfivoglia cofa impor-j

tante » che più importante è la mia .

Bi*. Ci va la vita de' figli noftri , favorifcicJ

di grazia .

MeD.A me ci va l'onore: lafciatemi andare .

AgA-Piegheremo JDio, che vi allunghi' lq

• vita. Meo ,
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M»D.Pregherei Dio, che mi facefle morire or'

ora , tanto fon .difperato .

Biz. Se avete figli, confiderate gli affanni

noftri.

MBD.Sieno maladetti i figli ^e.chi n'ha tanta

voglia di averne . non 6

AcA.Pregheremo Dio per la falute di voftra

moglie .

MeD.Vorrei , che il diavolo fe la portafle in

anima , e in corpo .

Bi?. Che Dìo la vi confervi làna , e falva .

Msc.Che fufìe fquartata viva preflo : non ha

altra infermitìl , che patifte depilazio

ne ; e chi vuol'eflcr fervilo, bilògna, che

-fia paziente , e coiUimato : che gì' im

portuni , e malcreati fono fèmpre ab.

borriti .

AeA.Se fuffimo importuni , e faftidiofì per

i noi , arefti ragione : ma fiamo per altri ,

MbD.Dì grazia , non mi trattenete .

Btz. La di/grazia de'nofìri figli ricerca Jlibita

cura.

M»D.E il mio negozio non.patifce dimora .'

Aca.Eccovì cinque fiudi .

Meo.Verrò quior'ora, afpettatemi, finchè

torni .

AcA.Or vedi, Bizozero caro, fe ho imparato

ad elTer medico : con una unzion dì

oro , che l'ho fatta alle mani , l'ho fatto

pafiar la collera , e la rabbia , ch'aveva .

Btz. Torniamo da qui a mezz'ora .

NES.Ma io • che fo , che non mene fuggo t

ho fatto male a me, e ad altri: s'egli tor

na con li cognati iÌioi,faranno fchiamazzo

dell'una , e dell' altro . Ma non mi bafta

l'animo di lafcjar la mia padrona in tan.

La Firn. E to
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to periglio , e fe vo con li piedi , torri;-,

con l'animo: deh fè poteffi trovar'alcun

modo di falvarla : mi fènto mancar l'ani,

mo in vederla patire: o Dio, ajutami tu.

Ma il pai^o torna , vo fuggire , acciò

di nuovo non ricoglia alcuna nefpils_j.

Non mi par'deffo: quefta è donna , per

chè ha i capelli , e le mammelle . O beila

giovane , o che peccato ! o che bel trat

to mi fov viene, per Salvar la mia padro

na Foiana. Tenterò , fè poflo condui la

in caCi, fcaflar la porta, dove Ita il Capi

tano rinchiufo , cavarlo fuori , e fèrrarci

coftei dentro : che venendo il Medico

con li cognati , trovino una donna con

ia forella . Non arei potuto immaginar

meglio .

SCENA X.

Vittoria i e Nbspila .

Vt.COno fiata gran pazra feguitando Vìt*

" toria mia , per unir l'anima mia col

dio corpo , e non V ho potuta abluacciar

mai . - x

Nes.O tu.che cerchi unir l'anima tua col fùo

corpo , ti moftrerò dove è il tuo corpo.

ViT.Se tu (àpeffi dove fune Vittoria , te ne

arei obbl'go grandiffimo .

Nss.Sta in quefta cafa ; e fe tu vuoi entrar

ci, te la moftrerò tenta obWigo alcuno .

Vit.Sì , Vi andiamo , andiamo per amor dì

Dio.

Nes.O fia benedetto Dio , che ci è entrata

dentro : entrerò ancor'io , e vedrò f«->

poflo mandare ad elietto quanto defi-

dero :

ATì
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SCENA PRIMA.

Cognati ,cMebico.

Coc.X TOi dite cofe imponibili , cht>

%/ non fono fiate , nè poflono ef-

V fere .

MeD.Dìco » che vedrete cofe dì voftra (orci-

la , che non vi piaceranno: a me è pa

rino farvele intendere , acciocchè dove

io mancaffi per ifeiegno, e per rabbia, voi

fuppliate con la prudenza .

Coo.Ha forfe dolor di tefta , o di corpo t

M»o.Peggio .

Cog.E forfe morta t

MbD.VolefTe Dio , è aflaì peggio .'

Coe.Non è forfe onefta .'

MED.Tanto onefta , che è una vergogna ".

CoG.Che co(à dunque; ditelo di grazia .

MeD.Dìco, che non mancandole in cala Co*

fa alcuna , fe l'ha procacciata altrove . -

Coo.Non t'intendo .

Mep.Tì parlerò più chiaro : dico , che l'ho

trovata alle braccia con un'uomo » che

faceva la lotta, e (è l'avea cacciata (otto.

Coc.Con un'uomo l'hai trovata accoppiata?

MeD.Così l' aveffi trovata feoppiata infieme

con quell'uomo.

CoG.Queflo non pofliamo credere di noRra

forella , eh' è affai più onorata , che non

meriti .

M*c.Non è maggior dolore , che dire il ve

ro » e non eiTer creduto .

E 2 Coc.
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Coc.Non è maggior dolore, che dir la bu

gia , e voler che fia creduta per forza .

ME».Farò i che knrediate con gli occhi pro»

E' • .

Oo.L'hai tu vfto con gli occhi tuoi.

M»D.Già non l'ho viflo con li voftri .

Cos.Tu vuoi attaccarci un vituperio addofc

fo, e di taV ingiuria vene potremmo

far pentire : ma ti faifiamo , che il fa-

verchio fiudio ti aràtolto il cervello .

MiiD.Burle .

Coo.O che dovete ferneticare •

MBD.Chiacchicre .

Coe.La foverchia gelofia ti fa parer'una coS

fa per un'altra : e poi la vuoi far credere

a noi .

MeD.Anzi voi mi volete far credere quello;

ch'è vero , che fia una favola .

Coo.Ti volemo dare un configlio , che fari

migliore , e più onorato per tè •

MbD.Che contiglio i

C «.Chetaci.

MeD.Io tacerò un vituperio , che mi fa Ia-2

moglie / colà troppo dura .

jCoc.Ma neceflària . Però trovaci qualche ri

medio .

MED.Non fi truova Medico, che fappia me?

dicar l'onore .

Coc.Perchè fei più dotto in lettere , che in

aver moglie; però afcolta quei, che fan

no.

M-D-Dunque non debbo afcoltar voi .

Coc.Ti diciamo, che o vero , o fallo che fiaj

non ne debbi far romore: perchè eflen-

do vero quel , che dici , le corna , ebe

hai nel Zeno , te le poni in fronte , e tu

fei
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fet cagione del tuo difonore : che aven*

do data a voi la noftra forella molto

onorata , e confidata nella tua guardia ,

ne dovevi aver più cura , che non hai

avuta . Se quello , che dici è falfo , del

l'ingiuria, che ne fai , te ne potremmo

far patire la penitenza . Una di quelle

due non ti può mancare .

M*».Io non poflo far più che tanto, l'ho pcn

fte le guardie intorno , che aleutamente

ofièrvino i fuoi andamenti , e io le fio

fovra molto vigilante: la fua malizia ha

vinto le mie aftuzie , e vigilanze, e fu-

perate tutte le guardie . Donna di cat

tiva natura, e che ha la furia addofto ,

e che vuol fare ingiuria al marito, non_»

baftano cento uomini a cuftodirfa . E

pazzo quell'uomo , che fi penfà , che la

donna fi contenti d'un folp .

Coc.Pazzo ibi tu , e ignorante , perchè ci fo

no delle donne cafiiffime , ed onorate .

MuD.Quante ne ho trattate, tutte l'ho ritro

vate così -

Coc.Arai trattato con tua madre , forelle ,

o parenti.

MED.Porrò il mondo foflòpra .

Coo.Non far , che la furia offufchi la ragio^

ne.

MED.Ma a che tante parole ? entriamo den

tro, che vedrete, e toccherete con mano

la mia veriti , e conciterete , che non Io

foverchio ftudio , o la gelofia m'ha tol

to il cervello. Io l'ho /errati in camera,

e ftan ben chiavati infieme ■ chenon_»

poflòno fuggire .

E 5 SCE-
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SCENA II.

Nispila, e Capitano.

J^£j,/^VCoN quanto beli' ordine ho rime^

Vx dìato al dilordine 1 ho ritrovata-»

Una chiave , che avea ferbata gran tem

po, che apriva il chiavifiello, col quale

il Medico avea ferrata la moglie col

Capitano , ne l'ho cavato fuori , e in lùa

vece ci ho ferrata la pazza . Or verrà

con li cognati , e dove penferà" trovar la

moglie in frode , la troverà a fihcrzar

con la pazza, che di vefli , e di da

tura fon poco differenti . Lalcio il"

penfieio a lei , fe non ftprà , fecondo il

ilio Mito , con le lagrime agli occhi , e

col rifonel cuore feufarfi. Ecco libe

rata la ma padrona dall'infamia, e dalla

morte , e me l'arò in perpetuo obbliga

ta : ho /àlvato il Capitano , ch'era mor

to, e difperato. Capitano,Capitano,viea

fuori .
Bas. Eccomi •. mira, fe vi fuflero facchini per

la ftrada .

NEs.Non ci è niuno .

Bas. Di grazia mira con diligenza , che que-

fto giorno è bifefto per me , che non fi

truova in calendario. Par, che tutte le-*

legna del mondo Geno oggi congiurate

con le mie fpalle .

NEs.Non temete, ufeite fovra di me .

Bas. Io non vo ulcire nè fovra,nè (òtto di Ce.

Dove fono i fratelli della Signora f

Nm.Dì fovra col marito , percome infieme

sul fatto , e han con loro unafehiera dì

ammazzatori per ammazzarti . ,

Bas. Ammazzar me / che ucciderei fe morte

" ~ fter-
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che ho viflo . Ma in fomma non fi può

pigliar pugna con le femmine , che a_,

ncfìro maiciadifpetto vogliono lèmpre

fiar di fòpra .

Foj. Perchè ti lamenti fènza ragione.

Mcc.Non è animale nel mondo più ribaldo

arribaldito della donna . Vincono lo

fieflo diavolo di fraudc , e di malizie-, .

17 ho vifta alle Orette con un giovane ,

che la lettiera col irridere mi chiamava

un miglio , ed or vuol farmi credere il

contrario .

Foj. Dunque vorresti dire , che fono una-*

puttana .

IMtD.Te lo dicono l'opere • ;

Coc.Saria bene ( che ufaflì altre parole •

MED.Saria fiato bene, eh' ella avelie ufàtO

altri fatti.

Foj. Che dici , caprone /

ftfss.Per vofira grazia , ami per mia dilgra?

zia 5 fovra l'oUdè ingiurie ancora.

Foj. Pollo chiamarti cosii perchè fci caftrat©

per me. Che dite , fratelli miei/ poflònfi

fopportar colali ingiurie / eflèndo fiati

la mia vita lontana dal biafìmo , ch'egli

mi dà . Mi avete annegata con un vec

chio impotente • che non fono nè vedo-r

va , nè maritata , nè donzella , ne doné

na : mi tien prigione in cafa più d' uà-,

' - monafterio con cento occhi mtornoiche

ini fanno la ìpia ; e dopo aver fofferto

molti anni quella malinconia , mi ftima

peggio di quelle , che vendono le loro

carni in prezzo . Rifpondi, meao uomo,

la natura mai fe cofa più da niente-* •

(chetej

E $ Co*.



ro* ATTO

Coo. Non conofci,forella ,che lo ftudio l'ha

tolto il vedere .

Ma». Va ammogliati per far figli , per rin

giovanire conl'eternarfi con la progenre,

se quefte maladette femmine ti fan raor

rire mille volte d i difeufti ..«&

Fol. Ecco il frutto, che ricevo della mia bon

tà . Mi penfava eflèr calata , febbene

con uomo impotente , almeno onorato ,

e da bene , e che amafie la moglie fua ,

M*D.Adeffo mi vergogno , che effendo vec

chio , volli tor moglie .

Foj. Dovevi Vergognarti prima di quello;

ch'or ti vergogni: il vecchio, che G ma

rita , non u chiama vecchio maritato ,

ma vecchio ammattito. La paglia vec-

r cbia ferve per far letame . Tu dovevi far

re V amore con la bara , e con la fepou

tura,non con le donne.Poi non vi dole

tele portate le corna in tefta.

M»ti.Non dir quefto a me,che fon' uomo ài

darti una fioccata , e paffuti da un caivi

to all' altro • , . ,

Foj. La tua fpada ti piega in puntai non sa tot

* rir , ft non di piatto .

M«».Poflo veramente dir , che. il maggior

nemico, che io abbia , fia la moglie, poi

chè con, lei bifogna flar fèmpre in bafta-

glia- r ,

Foj. Fratelli miei , fe voi non ne fate la ven

detta per me, farò femmina da ,

MsD.Che sene perda il feme .

Foj. Farla con le mie mani , e mi torrò da-i

quella infamia, che mi poni .

MecSì duole,come se fofle donna da bene,eu

f più infame dell'infamia fteflà .

^ Coc,

 



QUINTO. ro?

fìeflà . Poeta del mondo , chi fari colui,

che mirando il Capitan Bafilifco con le

nari gonfie , ed efalanti fummo infer

nale , con gli occhi di fuoco, e fiamme,

e con la rabbia su i-denti , non ifchiat-

ti dello fpavento /

N«s.E dopo farne di voi pe»i , che il mag

gior fufle il nafo .

B*s. Buon per loro , che mi toglierti di*làv hai

donato la vita a tutti . Ma io mi terrei

molto vile d' imbrattarmi le mani col

viliffimo (àngue loro.Orsu apri la porta.

Nas.Vo tormi un poco di fpafTo del fùo

vanto. Capjtanoitii temi valorofamcnte.

Bas. Temer- io / che fo temer lo fteflo (pa

vento . Ma io fo, per non fare (bandaio

<n quefta . Ma li fento -calar giù •

Nef.La paura ti fa parer di fèntirli .

Bas. Fauta ah? fe non temeffi di offender lei,

con una fcofla fòla, che deffi alle mura,

le farei balzar per aria fino al Ciel della

Luna , ¥ co! tuono deHa mia voc«-,

porrei terrore all' inferno. La paura è

dalla parte loro. Apri tolto in nomo

di Dio.

Nts.Vo raccontarti il fuccefio .

B*s.Non pbfio afcoltar'ora , aprimi prima *

che arai poi tempo di narrarmelo:che or

fono incapitanato, e infbldatato di for»

- te , che me la torrei con Marte .

Nf«.Dammi un configlio . "

Bas. Apri tofto, che come (arò fuori ti darò

il configlio . Ma eccoli , Che calano più

dì cento .

Nss.Non dubitaronò .

Bas. O Dio , che avefiì tamia lancia, il mio

JUA-Fl», E 4 ftocì
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flocco , gli fproni , e il cavallo .

Nss-Noa vo , che tremi più, eccoti aperto .

Bas. Per te vivono coibro.col cavarmi fuo

ri di qui : che fèqui dentro li poneva le

mani addoflò, ne faceva una fanà di tut

ti . Mi parto . '

Nes.F3i bene a non trattenerti .

Bas. Nefpila, m'hai dato due volte la vitiui:

quando tornerò dalla guerra , ti vo

riempier la cala di fpoglie di nimici .

NEs.Vorrei più toflo attendeffi quello , che

prima promettefti, che prometterli dk

nuovo ,

Bas. Se la prima volta ci fon venuto da pa,-

20 , mill'altre volte ci verrò da favio .

Nes.Ecco i fratelli della Signora.

Bas. A Dìo , a Dio .

SCENA III.

Cocnati , MeDico , e Fo)ana ,

Cos. T? Ccoti , che dici ora, mefièr Medi-

C« co, dove è quell'uomo, e he hai

vifto follaztarfi con Fa tua moglie /

MED.Colki vuol , che quel , che ho vifto,

non fia vero : fon' io defto , o dormo t

veggio , o vaneggio f a me par di ltare

incervclb.

Coc.Tu non fei medico» ma rflendico di

cervello .

FoJ. Che die t tu, che vedi come talpa di gior

no , e gallo di notte : tidovrefti ca

vare gli occhi , poichè vedi cofe , chc-j

non fono,nè furo, nè poflpno efiereje ti

giuro , che qucfto tuo vedere un gior

no ti cofterà caro . .'

MsD.PiaceflTe a Dio , che non aveffi avuto

mai occhi , per non aver veduto, quel ,

- >: f s .*. ; uste
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SCENA IV,

Acazio, Bizozero, e MeDtco.

B»r. C. Medico» ecco vi portiamo il mio fi-

■*» glb , vi preghiamo ci accendiate la

promelfa .

MsD.Molt) volentieri , e perdonatemi

se poco anzi traviato da alcri ghiri

bizzi nel cervello vi diedi quelita

fconvenevoli rifpoflea' voftri pari , che

quando fapefte la collera , e la furiai ,

nella quale itava immerfo,n'averefte-»

compaffione .

AcA.Se ben l'avete voi dette daddovero, noi

l' abbiam tolte da flherzo ; nè conven

gono i complimenti con quei» che vi fo

no fèrvi: la donna non l' abbiamo anco

ra in mano ; ma molti le fono intorno ,

che la prenderanno.e porteranno a voi.

Med•Ls vottra donna è in caia mia, ed è Ra

ta cagione di un gran difordine : non d

ella una giovanotta di *?. anni,, coiuj

una gonna di cremifino, con li capelli di

tela d' oro f .

AcA.Queda è detta : la noftra non è ftata_»

poca avventura , cflendo capitata nelle

voftre mani ......;,

MsD. Or' entriamo dentro, ch'ivi è tutto

l'apparecchio , e farò ftima , prima

che imbruni il giorno , di renderveli
guariti . . ' . .'•.,.' -* .. T,

Biz. Averno qui danajo a baftanza per rime;

ritar tanto fervigio . •' ..."

MeD.I danari fèritateli per co!oro,che ven

dono i loro fervi gi> ' u

A<>*.E noi non fapepdo come rjfervir tao?
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to benificio , ci butteremo dinanzi

j voftri piedi a ringraliarvi .

S C E N A V.

Basilisco, e Lupo, -

Baj.T> Uonpròti faccia,Lupaccio, tei pa-

O fto, che Cerna me t'hai ingoiato -

JLup.Come vuol farmi prò quel,che non ho

mangiato / un pazzo mi ruppe il fiato ,

e mi rovinò le robe ; ma io gli diedi un

buon gaftigo con un baftone .

Bas. Gli defti molto bene i

luF.Non molto bene, perchè non aveva-*

mangiato ; ma indebolito dalla fame g li

diedi con poca forza , ma molta ira_, -

Ma voi.Sig. Capitano, come andate così

traveftito /

Bas. Così m' ha comandato chi può comare

darmelo , ed aveva automà" fovra di

me.

Lup.M'avete cera più d'uno fpaaacamrmno,

che di Capitano .
i Bas. L* abito non fa 1• uono , e molte volte

I un cattivo abto cuopre un cuor tre

mendo, e furibondo .

lup.Voi dovete andar così traveftito , per

calarla a qualche voftro inimico .

Bas. L' ai indovinata ; e n" ho fatto tal hi-

callò con un baflone , che n' averò me

moria.

Lup. Andando così , farete prefo in ifeam-

bio.

Bas. Ed io prenderò loro in cambio , e li fai

ro pagar1!\ufura di legna , ' -

Lup.Avete certe lividure nel collo, nel ma

laccio, alle tempie; che djlgraaia è ftata

. lavoQra J ~ Bu.
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Coo .11 volere dar lènno ad un pitto è un vo-

ler'impazzire: lafcia, che la fua pazzia lo

condurrà a mal fine .

Fo}. Come lì conofce , che ha in poca prati

ca la mia natura : ma io ne lo farò pen

tire.

Coc.Inginocchiati , e cercale perdono : che

la gelolla l' ha fatto veder'una colà per

un'altra .

MeD.O potenza femminile quanto fei gran:

de , poichè con loro non fi può avtr r:.*

«ione ; e fi ipunterà più tofto ogni bc-

ia,che una femmina . Quello fatto non

finirà mai; però fia bilbgno cercarle per

dono 1 e mi fento tanto vinto dalla ver

gogna-, che non lè pollo rifponder pa

rola..

Foj. Nò, nò» non la pallerai cosi agevobnen?

tecome penfi .

Mw.Non ifdegnare or di grazia il mio

buon'animo .

Foj. Quando avelli tu mai buon'animo.' catti;

vo animo, epeffimeopre.

M»».Cognati miei,vi priego, che la preghia

te da mia parte : che Te mai cadcrò in fiJ

mU fallo,vo che m'alziate a cavallo,e mi

, » diate cento lìaftilate : te ne cerco per-

dono,moglie mia cara .

Foy. Or moglie tua cara / poco anzi era una

bagafcia :(e pongomano alla lingua , ti

darò tante punture ( e ferite mortali*

quante ne meriti .

M>x,.Già che lafpada delia donna è la lini

|ua.

Foj. Che a pena la ritengo nel palato,che noti

dica quanto tu meriti ; ma toglitimi die

nan*
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nanzi, che non voglio 3vere a Fare piu

teco .

M»p-E >o voglio avere a far teco,c far'il mio

debito ,

Foj. All'oilcrvarti voglio quel, che pro

metti .

j\ltD.Bafta quefìo per oggi, lafcia qualche-»

cofa per dimani .

Coe.Sorel)a,noi lo perdoniamo per la primi

volta.

Foj. Sebben'averei più ragion di accularlo f

che voi di fcufarlo , pur vo, che la mia_»

gentilezza vinca la fua ignoranza pet

quefta volta; ma per l' avvenir le ardirà

« pungermi con quella dia lingua fraci*

da , che punge più de' denti delle vipo,

re, gli feonterò l'una per l'altra .

MEP.falIo, moglie mia cara, che lo merito . ;

JFoj. Perchè con quefti tuoi fpropofiti mi fai

perdere la fperanzà di potermi avvaler

della tua prudenza : orsù , ti G perdo

na ,

M*i,.GÌura fdvra la tua fede, che non lei più

irata meco .

Foj. Credi, ch'è così: che non è peggior co*

^à,che ritener l'ira . ... .

Coc.Noi ce n' andremo ; ma avverti a fargli

migliori trattamenti, che non T hai fatti

per lo panato. , per non effere ógni

giornea ducili . ,.'.'".'.'.

MsD.Così farà ctrtilumo.Entra.moglie m»

i cara. . -, ',}','.', .

SC& ♦
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Bas. La di/grazia Fu un legno , che ftropici

ciai a quello .

Lup.Voì vi mirate intorno: par,chc remiate .

Bas. Dubito di qualche foverchieria , odi

qualche difgrazia maggiore: andiamo a

cena .

Lup.Andiamo , che cono/co , eh' avete più

voglia di menar le gambe, che i denti .

SCENA VI.

Balia fola .

Bai. T N Cambio d'acquitWmi h grawa rie!

.*• mio padrone, gli farò caduta in di£

grazia : m' ha pregata, chefofiì tute' og

gi andata attorno con Iifacchini,per tro

vare Ardelio, o Vittoria, e condurli

legati al Medico, e non ho avuto ven

tura d'incontrarli : fon gita dimandan

do i e mi han riferito,chehan villo mol

ti facchini , che portavano un pazzo di

pefo con grandiiììma fatica,facendo egli

molta refillenza per non andarci ; onde

ho grande fperanza, che or Ga in cafà del

Medico ; onde qui ratto me ne venni ,

per veder se fia vero. Deh fatemi tanta

grazia, o Cie!i,che i cervelli di così veri,

e perfetti amanti ritornino a legno , chr.

or che i padri fon d'accordo, e amici fra

loro i fi fpofino infieme ; e d' un tinto

amore , e tanta fede confeguifeano il loc

defiderato, e fperato fine. Ma io veggio

aprir la porta del Medicele ufeir Bizoze*

ro, e Ardelio, e mi par deftocomeda

gravifììmo fonno., forfe farà reftitutto

nel fuo cervello. Ecco ancor'Aguzio .

i SCE-r
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SCENA VII.

ArDKLIO, Bl70*ErO, Acazio , Mepico,

Vittoria, e Balia.

3Ur,./"V Hio.dove fon'io f chi my ha porta

va/ tn in quefta cafa f come mi veg

gio così in mal' ordine? Par,che veggia—,

mio padre . Ditemi.fète voi mio padre ?

ovvero ancor la pazzia m' ingombra il

cervello i

Btt.'Io fon tuo padre.cariffimo fìglio,il quale

avendoti vifio furiofo (correr per la_#

città , fon poco men che divenuto fu

riofò ancor'io...

'ÀKD-O padre , quanto debbo oflervarvi, poi

chè fn tempo, che dovrei eflèr cagione-,

diripofo,vi dooccafione di così acerbi

faflidj . Ma quefta, che vien fuori, non e

Vittoria figlia di Agazio / ,

{Aca.O Signor Medico, quanta grafia vi ab

biamo, e come poffiamo difobbligarci ?

vorrei avere in mano tutta la mia ro

ba, per poterlavi donare; ed eflènJo qui

foreftìero, nè potendo altro , togliete in

ricompenfa auefta catena d'oro ♦

MEr..Sfgnori veramente , che non V ho fer

viti per premio , ma per amore , balte-

vano quegH feudi, eh' oggi voi mi dona

Biz. So bencche fete d'animo riobiliilirno , e

che mirate più tofto al cuore,che alle ma

ni: però ricevete queft' altra catena, e il

citor nofìro infiememente . ...

M*».L'accetto,per non contender con voi di

ceremonie ; e vi ringraaio , che avendo

ricevuto da me un piaceb di piuma , mi

ave;
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avete pagato a pefb di piombo, a Dio .'

Aca.A Dio,padrone cariflìmo. O figlia', che

non poflo tanto mirarti , che mi veggi»

pur fazio di mirarti , dubitava non più

rivederti, e poi vifìati furiofa non aver

ti mai più a vederti ne' veri ferrtimentf. *

ViT.Padrc cariffimo,feci contro amor molta

forza: ma amor mi sforzò la fonale fìt«/,

che con grande ardore,ed ardire aveffi, fe-

guito il fùo violentiffìmo impero ,

AcA.Orsù) figlia,non più farle , nè rifpetti ,'

abbraccia Ardelio tuo marito .

ArD.Deh padre,non mi dilettar con sì faf/à«,

allegrezza .

B12. Abbracciala tuiArdelio .

ArD.O vita mia , quanto fu oggi i! dispiacere

4 d'averti vifta fuor di fènno , tanta è er

l' allegrezza di abbracciarti .'

Ac A.Or non fi parli più delpafTato", vWetè

voftri , e godetevi l'inviolabil candore-,

de' voftri (inceri amori .

Vit.GH effetti della allegrezza mi levano'il

potere, e le forze.

Bi*.Ma poichè fiate così debofì'per le fci.i-

gure pallate , che appena vi potete reg

gere in piedi , entriamo in una ofteria ,

riftorate gli fpiriti,che poi ce neandere-

mo in Palermo .

Vi T.Padre,vi chiedo una grazia, che il dona-

tivo,che vorrai farmi per le nozze, fiaw

un perdono alla mia nudrice amorevole,'

e fedele : vi giuro per quanto mi è cara

la voftra vita , ch'ella nella noftra amo

rofa follia non ci ha colpa niuna , m'ha

fatto compagnia per Sòverchio amore , e

per pietà della mia vita,diafi a me la col

pa
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pa d'ogni fua colpa , c'l gafbgo: che ?t>

riceverlo aliai volentieri .

AoA.Non vo , eh: in tanta mia allegrezza ,

fi rammentino l'altrui colpe: io d' oggi

innanzi l'avere grand'obbligo della coith

pagnia , che ti ha fatta : che fenza forfè

iarefti incorfa in qualche maggiore feia-

gura. i

JBiz. Figli, dove onderemo, in Milano ,s> Pa

lermo r . - ,

'AiD.In ogni luogo, ove fia la mia Vittona,tì

la mia vita, la patria , e'l mio paradifo .

AcA.Orsù non più parole, entriamo in quei

fio alloggiamento.Balia,dà il commiato

a così gentili , e generofì fpettatori , «

-fpettatrici .

3B*i.Signore illuftriffirae , ed onoratifl5m«-ii

avete vifto oggi le maraviglie di amore,

fiate più rifèrbate nell'amare ; nè- laica

le così il freno al veltro defiderio , era

«on intervenghiate in fimil follia ; e s<

i fuccefli della voftra Vittoria vi fon pia-

ciut!,datene qualche lègno di allegrezza!

«di benevolenza.

IL FINE;
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ATTO PRIMO i
SCENA PRIMA.

Album azar aflrologo, Ronca, Arpions j

e Gramigna furbi .

Alb. •"*♦* Miei cari compagni , e commilir

I 1 toni, Ronca, Arpione, e Grami-

V**' gna , che in quello nobiliffimo

efercizio della bufea, cioè far fuo quei ,

ch'è d'altri , così egregiamente, e così va-

loro/àmente vi fete portati meco , tu

Ronca roncheggiando, tu Arpione arraz

zando i e tu Gramigna Rendendo le tue

radici per tutto , e gramignando quanto

afferri ; e come nuovi Soloni, che il gior

no attendeva alle cofe pubbliche,e la not

te fcriveva le leggi d'Atene, così voi vir-

tuofamente fpend'endo l'ore,il giorno in»

fidiando alle borfe , e fallando monete ,

Scritture, procen*ì,e polizze falle al banco,
e la notte dando caccia alle cappe , e a•

ferraioli, faccendo fentinclle per le ftra-

de, per dare affalti alle porte de' palazzi ,'

e batterie alle botteghe , che fono le no* .

fìre fette arti liberali,come uomini di fòt,|

tiliflimo ingegno, e valorofiffimi guerrie

ri, tempre fete tornati a cafa trionfanti, é

carichi di fpoglie oftili, e di trofei de' ne-,

mici , e ne avete confeguiti grandiffimì«

onori .

RoN.Ed io n'ho avuto parte degli onori , che

fui fatto Re di Cartagine , con la corona)

in tefta , circondando la città a cavallo ,|

con

i
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con riputazione a fuon di trombe , con

giubilo de' figliuoli , e con allegrezza-! »

e concorfo di tutto il popolo, non man

cando chi mi (cacciava le mofchc dalle-»

fpalle .

Axp.Ed io fono flato Governatore tre-»

volte della Galilea , e con uno feettro di

40. palmi in mano ho amminiftrato giu

stizia a quei popoli .

Gfca.Nè io manco di voi farei fatto Re della

Piccardia , che giucando desiderava da

nari , e mi vennero tre baftoni ; ma Ru-

bafeo noftro compagno, per moflrarlì

uomo più valente di me , volle preve

nirmi , e me li tolfe di mano .

Ron.E come cavalli di buona razza ne portia

mo i lègni alle fpalle con bolle , e paten

ti fpedite a gloria del meftier noftro .

A^b.Voì con la dottrina , che vi ho infegnata,

avete fatto così felici progreflì nell' arte,

come non dar credito alle parole d' altri,

ma avere tèmpre V occhio alle mani l non

attendere quello , che lì promette ; non

aver fede , ne oflervar fede , nè dar fede

alle fedi d'altri; avere le bugie più pron

te , che le lagrime delle donne ; tenerne

fempre apparecchiati i magazzini . fotto

la lingua , che quelli fono i condimenti

dell'arte noftra , e le mercatanzic , che-»

'. tengono aperto il noftro fondaco, ricorj

dandovi , che la comodicà è madre-»

della ladreria .

RoN.Veramente confeffiamo , con si impor

tanti , e gloriofl ricordi noi non dlere

indegni difcepoli di un tanto maeftro ;

e per lègno, nel tribunale della ladre-

A 3 ria,
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ria , non abbiamo mai avuto una (ènteffj

la contro .

Aib.Or da così onorati principi, fe non men

tono i fegni della fiionomia , che ne' vo^

ftri fregiati viti fi veggono,come uomi

ni della prima bullbla , ne ho fermo pro-

potkoychc (lete per attendere a gradi più.

alti, e tare più gran (alti, ed avere carichi

su le (palle, i maggiori,che fieno al mon

do , ove (pero vedervi giugner pretta ,.

come meritano le voftre opere .

Ron.E noi preghiamo i cieli , che fiate a par

te de' noitri onori ; e confeftiamovi: he ne

lodate , e difìnte bene oltre il rvofteo me

rito^ nè poflìamo trovar parole così de»

gne, per ringraziarvi del buon'animo , e

della buona dottrina»che abbiamo appre

(a da voi .

Atb.Com'è grande iniquità tacere il meri

to , così è maggiore invidia reftrignerlo

con brevi giri di parole : ma io non ho

ufàto eoo voi quefto prologo per ani

marvi all' imprefa , perchè conofco ,.che

avete piùbifbgnodr freno, che di fpronr,

ma per avvitarvi ,. che fiamo in Napoli »

città piena di ladri » e furbi: e fe in al

tri luoghi vi nafeono , qui vi piovono ,

però bifognaftar*in cervello più del fo-

lito.

GRa.Sc ben tutto il popolò fófTe birri , bar

gelli , manigoldi , e tutta la città prigio

ni ,^ galee , berline , e forche , lo faremo

ftar' a- fegno> e dopo la noftra partita-!

vi refterà un feminario de' pari noftri -

Alb.Noii afpettav' altra rifpoffa da' voftri

animi gcneroli ; che già vi veggo (col pi

ti
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ti nelle fronti i trofei.e i trionfane refterò

defraudato delle grandi fperarae di voi :

io fono per proporvi un partito .

Ron.Eccì guadagno t

Aib.Per altro non m' affàtico .

Ron.Egcocì pronti più pazzi , e più beftiev ,

che mai .

A lb.Appena giunti qui in Napoli , che fui ri

chiefìo da un certo P.mdolfo vecchio,

ricco di danari , e mobili di cafa , che Ila

innamorato : che fe l'età gli frema il cer-

vello,l'amor glielo toglie in tuttò;e queU

lo, che importa è,che dà credito all'aftio-

logia , e alla negromanzia : che fi può

dire più ? che fe fofle un Salomone , dan

do credito a queftefciocchczze, bafte

rebbe a farlo la maggiore beftia del mon

do^ Mirate fin dove giugne l' umana cu-

riofità , o per dir meglioi afinità ! CVio

faccendo dell' aftrologo , che partecipa_t

fln poco del negromante, che pizzica deli.

l'alchimifia , e del far molini , con l'ajuto

de'miei cari compagni , fpero lafèiare me

morabili fegni della noftra pratica in cafa

fùa , ne dubito punto della riufeita .

Ron.Quei danari , e quelle tapezzerie faranno

a noi acutiifìmi incitamenti ad efl'er più

deftri,e più fcaltri,e più, folleciti,che mai.

A".Già" da' vofiri ladri cenni , furbefehi atti,

e muti zerghi , conofco il penfiero, che fi

ravvolge nel cuore : fiate attenti a' miei

pronoftici , e fateli riufeir veri ; avvilàter

mi di quello , che intendete ; e accjuifla,

ta che avremo la credenza appretto lui ,

gli faremo la cala più netta, e lucida di

uno fpecchio.

A4 Row.
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F,OM.Attendete a far bene voi la parte voftral

che da noi vedrai effetti , che avanzerai

no la tua ftima .

ALb.Bccato , che viene ►Arpione , difcoftatr;

afcolta ciò , che dice , e riferifcimelo .

Gramigna , trattieni i su la porta , e vedi

narrargli qualche miracolo de' miei, per;

xhe.io me n' entro , .- .

S C E N A Il.

PanDolfo vecchio , e Cricca fervo .

Gramigna , ed Arpione in di/parte ..

Pan./^Ricca , io vo farti confapevole di

V-^ un mio fegreto;e le le tue*mànigol-

derie, che hai ufute contro di me un'ora,

riderai nel darmi foddisfazione , t'impa

dronirai del tuo padrone,e mi conofeerai

più amorevole:che mai più per l'addietro

mi è accaduta una fìmile occafione .

Cri.A che bifognano tanti proemi ? pare, coi

me che ora in' avelie a conolcere ,

Pan.£ perch' è gran tempo , che ti conolco j

perciò ho ulàto tanto proemio »

CriJPer chi dunque mi conofcete t

pAN'Per un grande uomo , lè non folli un->

gran furfante ; e le avelli la coda dietro,

iarefti un diavolo per un'uomo, che-,

vuoi far più per Eugenio mio figliuolo ,

che per me .

CruE fe mi avete in tale ftima , non vi fida

te dunque di me: che io non poffoeflcr'

altro di quello , che io fono -

PanJ?otrefti, volendo: Ila in tuo poter l'effe*

re t e però ti ho detto , le farai così pru

dente^ làvio, come fe' manigoldo, e farai

per me quello, che cerchi fare per mio fi

gliuolo , avrai altra ricompenlà da me

ora,



PRIMO. 9

ora > che non ifperi col tempo da mio fi

gliuolo; però felàrai d'accordo meco,

e feconderai il mio defiderio , buon per ,

te : che le mi accordo , che mi lai delle

tue , guai a te .

O-i.Eccomicosì manigoldo , come voi dite ,

per ubbidirvi , e pormi ad ogni rifchio

per amor veltro .

PAN.Ma perchè dubito, che così fia in mio fa

vore , come tu diventar'uomo da bene ,

vo » che mi giuri prima .

Cii.Giuro a.

Pan.Tu non faidi che giurare, e dici, giu

ro a .

Cri.Gìuio tutto quello , che volete , e non

volete .

Pan. Poichè fe' così frettolofo al giurare , fa-ì

rai più volonterofo a non oflervare .

Ciii.Se ben dovrei pregarvi , che non vi fida-

tedi me ; pure per lo defideiio , che ho

di fervirvi , prego, che ve ne fidiate •

PAN.Sappi , mio caro Cricca , che fra i man^

• camenti della mia vecchiaja il maggior'è

F amore .

Ciu.Che umor , di malinconia , o di pazzia Jt

PAN.Non m'interrompere : so , Che vuoi dire,

che fon vecchio di fettant' anni .

Cri.Quefto voTeva dirvi .

PAN.Se fon vecchio, lbn tagliato a buona lu

na ; e'i legno tagliato a buona luna du

ra gran tempo gagliardo,e non fa tarli: il

vino vecchio è miglior del nuovo : galli

na vecchia fa buon brodo , lardo vecchio

buona mineftra .

Cri.H- fatto Ita, che voi non fiete ne lardo,

nè legno , ne vino , nèjgallina .

A S Pam.
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Pan.Noii fai tu quel proverbio / Trifta quel

la cafa , dove non è un vecchio .

Cri.Sì per configlio , ma non per marito .Vi

guaderete lo ftomaco .

PaN.Son di buona compleffione .

Cri.Bifogna eflere di buon cervello ; fe nò,

farete la morte del grillo, che muore sul

buco .

PxN.La borfa farà parere il vecchio giovane

alla donna ; le darò danajo al doppio .

Cri.lì' vero , che non la pagherete , fe non di

doppioni .

Pan.H malanno, che ti venga: io vorrei , che

—tu mi alleggeriffi , e non mi aggravafti li

miei guai, perchè ti dilli al principio, che

tu hai fempre avuto dell' arino .

C*i.Se ho avuto dell'alino in configliarvi , da

ora innanzi avrò del fàvio in tacere .

A' padroni bifogna dire , che i fuoi vii) ,

e mancamenti fieno virtù, (è vuoi Iterar

ne utile: che raccendo il contrario, è

molto pericolofo . Vorrei, che vi valefie

di quei configli , con li quali configliate

gli amici voftri .

PAN.Sempre fu grand' abbondanza di confì-

glieri , e careftia d'ajuti . Vorrei più to

lto , che mi (cu faffi , che riprendefti . Vo

ajuto , e non configlio . Se vuoi confi

gliarmi , ammazzami , e finifeila prefto .

Tanto è poffibile falciare quefio capricr

cio , quanto me fteflo . In fomma Arte-

mifia .

CRi.Artemifi»'Propio erba per li voftri denti.

Pan. A cavallo vecchio erba tenerella .

Cri .Ben, che lo confeftìate, che fiere cavallo.

Che volete., dunque che vi Cu ruffiano /

Pan.
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Pan.So , che a te non fi potrebbe fare più

fran piacere, che eflere richieflo di ruf-

anena: ma io ti vo pcrajutante.

Cri.Dite su. \

PaN.Tu fai , che Ci convenimmo inficme con

Guglielmo, io dargli Sulpizia mia figliuor

la per moglie, ed egli a me Artcmiija iua

figliuola , chiedendomi due mei! a tare le

nozze , finchè andalfe , e tornalle di Bar

berà .

Cri.E in un' ora non poteva andare , e ritoN

nare dalla Barbieria .

PAN.Come , in un'ora fi va nell'Affrica ?

Cri. Io penfàva dalla Barbieria , a tarli udere

la barba .

PxN.Or' io paflava quefto tempo al meglio

che poteva con la fperanza del fuo ritor

no . Qiiando ecco nel più bello dellt-*

fpcranze viene nuova , che è fommerfo

nelle Sirti: quanto dolor n'abbia fentir

to , lo lafcio confiderare a te .

Cri.Seguite.

PxN.Non potendo io più fopportare , la feci

chiedere a Lelio fuo figliuolo, il qual mi

fe rilpondere , che in cafa fua non fi di

lettavano di anticaglie, ma di moder-

naglie , e molte altre parole ingiuriofe .

Ne a me per tante ingiurie fi è raffred

dato l' amore , nè poflo lafciare d'amar

la : ma or mi s' apprefenta una occafione

di con(eguire il mio defiderio adilpetto

di Lelio .

CRi.L'occafione io avrei caro d'intendere .

Pan.L' giunto in Napoli urj certo-Tedefco

indiano, di là della Trabifonda , dalla fin

del mondo , aftrologo mirabile , e ne

gromante . A < Cri.
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Cm.Oome uno negromante vuole acquili»

nome , fi finge di lontani paefi , come

ne' noftri non vi foffero di limili anima-

lacci.

Pan.E chiama-fi AlbumazaroMetereofcopi- .

co.

Cn.Il nome folo bafterebbe a farlo eflere ap--

piccato fema proceflò.

PÀn.Come è folo nella fcienza, è così folo nel

nome . Prjma mi vo fare indovinare , fè

Gnglielmo fia morto , o vivo ; fe è mor

to , che lofaccia rilucitare per un gior-

'ln no, finche conchiuda il mio matrimonio,

e poi farlo tornare a morire . .,

Cri.E voi credete a quefte bugie ?

Pan. Le credo , arcicredo, fkacredo.

Cri.Non fapete , che la negromanzia è refri

gerio di quelli miferi , che fi trovano in

qualche ltrabocchevole defiderio l

pAM.Ovvero, che trasformane qualche perla-

na in Guglielmo.

C&i.Che non trasformi voi in una beftia .

Pan.E che quello facefle le mie nozze . Ma di

quanto ti ho detto , non bifogna , che lo

pubblichi , e bandilchi : che mi rovinere-

fli idifegni, e giucherebberapoi fra noi

di fgrognoni fenza difcrezione , ediba-

ftonate ftraordinarie, e già te le puoi por

nel libro delie ricevute .

Cri.Vì prometto adoperarmi in tutto quel

poco , che pollo .

PAn.Ecl un poco manco ancora , purchè non

vogli tradirmi : or' andiamo a cala fua .

Cri.L' ora è tarda : farà meglio andarci do-

nvini .

PanJl domani , il farò , l' anderò fono figli

>-- del
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del niente : bifogna andare ora .

Cri.Ora ripofàno i vecchi .

PanX' innamorato non ha ripofo mai J

CRi.Informatevi prima chi Ila » che forfe &•

ra qualche truffatore .

PAN.Gnarda noi dire , che intende quanto fi

dice di lui, e ci farà andare uivifibi-

lium.

Cm.Chi ì

pAN.L'aftrofogo.

Cri.E che gli altrologhi fòno Orlandi t

Gra.Arpione va a cala , e riferirei ad Albu-

mazaro quanto tei intefo > che io reiterò

alla porta .

Cri.Or'andiamo , dove volete .

Pan.Ecco la cala : dimanda coftui .

CrlColUiì mi pare da Fuligno .

PAN.Degnodi una fune , e d'un legno . .

SCENA III.

Gramigna , PanDolfo , è Cricca .

Gra./^He dimandate voi ?

Pan. v> Siete di cafà ?

GRA.Sono fèrvo dell' aftrolojo divino .

Cri.Avtì ben bevuto l' aftrologo , poich' è

divino.

GRA.Divino , cioè* che sa delle ftelle , delli

cieli , e delle cofe celeftiali , e perchè in.-

dovina .

Pan.Sì potrebbe parlare col voftro indovino?

Gra.E* ritornato (tracco dalla caccia di (pi

riti , e d' intelligenze, e n' ha portate più

di cento caranini pieni , ed ora fta con

quadranti > aftrolabi, e metereofcop; , ed

altri ftrumenti , oflervando la congiun

zione de' pianeti.

Cri*
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Cri.Durique i pianeti fi congiungono in cie

lo , e s'impregnano / e che coù. partori

(cono t

GRA.Buon' infflulfi, quando fon mafchi; cat

tivi , quando fon femmine .

Cu.Che flufti di làngue , o cacaiole » i

PAN.Dice influffi, e non flufn,beliiaccia ; do^

po l'oflervazione avremo udienza noi r

Gra.Sì porrà a tavola a mangiare, e bere .

PAN.Che berà ì che mangerà quella mattina *

GRA-Una Venere alleila , ed un Mercurio arr

rollo.

Pan.Pere hè Venere prima , e poi Mercurie?»

Gra.E' uomo fuor del naturale . i

Cri.Guardifi , che non muoja d'altro caldò»é

che di Sole .

pAN.Mangiando , che beve /

GRA.Liquore di pianeti , rugiade di fteHe fi(-

fe, dillillazioni di dellini, quinteilen»

• zie di fati i fugo di cieli .

PAN.Come fi raccoglie / Come fe li beve /

GRA-La notte , quando Ila contemplando il

cielo i li piovono su la gran barba ,ed

ei lè li fucchia , e fe li beve ; l'avanzo fi

conferva • per quando ha fete , in certe-»

botti granai, cerchiate di zodiaci , colu-

ri , equinoziali , ed orizonti ; altri in cer

te botti mezzane , cerchiate di tropici

hi emali , ed eftivali ; ed altri in certi ba

rili, cerchiati di cerchi artici, e antartici.

Cri.Dì che paefe è quello volilo mangiapia-

neti , e cacatluflì .

GnA.D'nn paefe di Lamagna , detto Lee-;

cardia .

Pan.S:i egli , quando fa la luna nuova»

GKA.Qut;lla notte iàrà la luna nuova .

Cri.



PRIMO. i|

Cui.Che nuova/ che vecchia/ è quella me.

dcfimamente , che fu fatta col mondo .

PAN.Quanto abbiamo quefto anno di aureo

numero /

Cri.Nè numero , nè aureo , ne argenteo , Io

pollo mai trovare nella mia boria .

PAN-Giovane , iè la mia non è fcortefia di di

mandare , narratemi alcuno de' Tuoi mi

racoli .

Gr a.Dirà cofe mirabili di ftupore .

Cr i . Purchè le vediamo .

GRa.Lega le donne con uno incanto .

Cri.Ed io le so legare con un (uono lenza-»

canto .

GRA.Che vi regnano dove volete .

Cri.Le lego io una fune al collo , e le Arar

feino .

Gra.Dìco con due parole, che le dice dentro

l' orecchie .

Cri.Io so certe parole, l'ima più potente del

l'altra , che le non fanno effetto alla pri

ma , lo fanno alla feconda , e fe nò i alla

terza , che è potentiffimo: la prima volta

le (congiuro per io. ducati ; fe ricufa-» ,

per .cento; e fé pure Ila reftia , per mille;

e con quello terzo feongiuro fo trottare

i monti , non che le donne .

GRA.Lega un'uomo , che non polla ufare con

la fiia moglie .

Cri.Lo lego ancor'io con una fune , che non

uferà con la moglie , nè con altre .

Gra. Fa nafecre in un Cubito in tefta ad

un' uomo un par di corna più di un

cervo.

Cri .Ogni donna maritata lo sa fare .

Gra.Fs diventare gli uomini beftie , afini j

e b.ec»
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e becchi ; e le donne vacche, e fcrofe .

Cri.Ci diventano fcnza l' arce fua ogni gioi>

no.

GRA-Fa pronoftichi infallibili .

Cri.Pronoftica tempre male , che indovini .

GRA.Fa un' acqua , che tuffandoli dentro

l'uomo , non s' innamori più .

Cri.Ogni acqua fa quello effetto : affogan-

dovifidencro..

Gra.Tì fa buttare da un luogo eminente fenr

za pericolo di romperti le gambe .

Cr'.H boia lo sa fare meglio di lui , gli butta

dalla forca fenza pericolo delle gambe .

|?aw. Baftano quelli : muojo , le non Io ve

do . Cricca , batti la porta .

CRi.Batto, tic, toc,

SCENA IV.

Albumazar» Cricca, Gramigna J

e PanDolfo ,

Aib./^Hì diavolo batte /

Cri.. V-^ Te ne porti in carne , ed in offa .

Doveva (congiurare ora ,ed afpettava i

diavoli, perchè dimanda,chi diavolo bat-:

te ? è Farfarello;

GRA.Avete battuto troppa gag!iardo, per

chè gli aftrologhi fono lunatichi . ..

PAN.Perchè lunatichi ?

GRA.Semprc contemplano , e parlano con-j

la Luna .

Alb Non fono calato più preHo , perchè fla

va parlando con una intelligenza mer

curiale .

P^N.Bacio le mani dèlia voftra Strologhera ,

padron mio caro .

Aw.Benc vivere t & lattari : fiate venuti m

» buon'ora , miglior minuto, in boniffimo

fe-
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fecondo, in lelicillimo terzo , quarto , e

qumto,in nomine planetarum,ftellaruiTt,

Honorum » & omnium cali coelorurn .

Pan.Ui ftui,endillì[pa fama- del valor volbo

ci chiama: noi fiamo venutij per ricevere

da voi un favore , e vi prego da quei

grande uomo , che liete , a non mancar*-

mi » e ve ne avrò (Ingoiare obbligo .

AtB. Eccomi pronto alla carità .

Cw.Purchè non fia pelofà ,

AtB.Voi delìderate Caper d' un certo Giti

gli elmo, lè (ìa vivo, o morto, il quale vi

aveva promeno Artemifia dia figlia per

jfpofa, e voi a lui Sulpizia per concracam-

bio , e fe ne andò poi in Barberia .

PAN.Me l'avete tolto dalla punta della Iiiv-

gua . Ma che motivi or vedo ?

Alb.Gìì formontava negli affi, e poli de'car-

dini celefti , e vaneggiava tra gli eccen

trici ,concentrici , ed epicicli ; cercava

alcuni punti felici per voi -

Cri.Anzi per voi , e fieno di (piedi , e pun

teruoli .

Alb. E (è il Sole era entrato nel fegno dei

Cancro -

Cri .Il Cancro , e 'l fiftolo , che ti mangi „

Pan.Tu prendi il granchio , Cricca ; dice-j

Cancro , e non canchero .

Cri-H granchio lo prendete voi » e '1 cari

cherò.

Atb.EgH è morto, rrtortiuìmoiperchè il rag-I

gjo direttorio è giunto alla cafa fefia .

Cri.Dice , che vi bifogna far'un rottorio die

tro la tefta , perchè purghi li mali umori.

Alb. E negli luoghi della morte è giunto il

fuo at'eta .

Cu,
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CRi.Poverttto , dice 5 ch'è morto » crete .

Alb.E palTa dal tropico eitivale , all'hiemale.

Cri .E ftropicciato , e Io itivaleli fa male .

Alb.E già la Lima fcema fe Ae va alla volta-»

di Capricorno .

Cw .Guardatevi , padrone , tor cota! moglie.

Quando la luna fcema è cornuta , e va al

Capricorno , vi minacciano corna , fare

te un cornucopia .

Aib.Tu fei pazzo , e prefiintuofo • e le non

ti emendì, ti farò pentire della tua pazzia ,

e pazzia , e prefunzione .

pAN.Taci , beltia : quei vocaboli fono arabi -

chi , e turchefchi .

Cri .Altrologo , di che cera ti paro io .

Alb.Ho vifìo mille appiccati in vita mia , m3

non Ito veduto la più maladetta , e feo

mttnicata fìfonomia , e cera della tua,. ;

e fe tu folli un poco più alto da tcrra,di-

rei, che fe' flato appiccato già : ma le ben

mi ricordo i vidi l'altro giorno uno, che

s'andava feopando per la città » o tu fé'

eflo, o egli te.

Cri .S' ho cattiva cera di fuori» dentro ho

buon mele .

ALb.Cera da far candele , la forca prolungar

potrai, ma non ifcampaw. Ma ditemi»

coftui è voftro fervo »

pAN.Sìbene.'

ALb,Fate fonare la campana a mortorio .

Pan.Ancor non è morto .

ALE.Sarà uccifo fra poco, eli farà paffàto il

cuore da mille punte ; e così conofeerà ,

fe fono buono, o cattivo alìrologo : e

quando l'avrai fcampata,allora fchernifei

me , e la potentiffim'arte dell'aftrologia .

Pah.
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PAN.Padron caro , non mirate codui , eh' è

mezzo buffone ; e però ha prefo con voi

quefta confidenza : la prego per lo fuo

valore , che non miri la colini pazzia», ,

« rimediate , fè pocete .

SCENA V.

Ronca , Arpione, Cricca , PanDolio ,

ed Album azAr .

Ron- A H traditore: fermati, dove vai f

Arp.A Sarò io cosìaililRiutoda voi r

Cri.Ah di grazia Signor' Albnmazaro .

Alb.Non te lo dilli io ì

HoN.Non ti lafcerò mai, fe non ti farò pa fTa

re il cuore di mille punture ..

Aap.ln mezzo la ftrada. di giorno aflaffinio sì

grande I

Ron.Tu non fcapperai vivo delle mie mani .

Arp.Amequeftaeh ì

Crt.Mifèricordia, mifèricordia .

R.ON.Fuggi, quanto vuoi, che noi ti giunge

remo, traditoraccio .

Cri.Oh, oh .

pAn.Cricca che hai f che gridi cosi forte f

Cri.Son morto , non mi date più, fon mor

to già ,

PAn.Come fe" morto, fe tu parli ?

Cri. Poco ci manca a morire, ci è rimafto un

poco di fpirito »

PAN.Che hai r

Cri.Sono trafitto da più di mille punte dì

pugnale, edifpade: di grazia mandate

per un cerufico .

l'AN.Non temer , nò .

CauNon vedete,che ho più buchi ne! corpo*

che un crivello / il fangue , le budella, il

fega-
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fegato , il polrtionc , e 1 cuore fono tut?

ti fuora . ni

PAK.Alzati , che le' fino .

Ou.Come fano t le ho più di centomila fer

rite?

PaN.Ove fon le ferite ; ove i buchi / ti ho

tocco pur tutto , e non ci è nulla .

Cri.Soii tutto una ferita , tutto un buco:

ogni cofà , che tocchi , è ferita , o buco;

però non troverai nulla . - j

Pan.Io non tocco , nè vedo piaga-

Cri.Pian pianodi grazia: non toccate, che

mi fate male : non mi fate morirein»

nanz' il tempo.

Pan.Io dico » che non hai male alcuno .

Cri. Se pur guarifco , non tarò mai più uc£

mo .

, AtK.Se' vivo per me : or' abati , eh' è panato

quel l'infilino maligno ; e guai a te (è io

non avefti rimediato : e» va, e feernilei

l' atte dell' aftrologia .

Cri.Chiamatemi un medico , che mi medichi,

Alb.Tì dico , che ftai bene : alzati su .

CRt.Se ben pare , che ftia bene cosi di fuori ,'

di dentro fon tutto morto , oh , oh .

Pan.Ciìcc3 , tu non hai male alcuno .

CRi.Ancorchè parli , e mi muova , pur non

pollo credereche fia vivo. Signor'AlUo-

lojo mio , ti chiedo perdono .

ALB.Irnpara a (chernir gli astrologhi •

pAN.Seguiamo , Signor'Albumazaro .

Alb.E perchè la Luna ( come dicemo ) da

Capricorno palla in Aquario, e in Pelce,

il voftro Guglielmo è morto nell' acque ,

e (è l'hanno mangiato i pejTci . •

PiN.Or' io vorrei .

Alb.
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àib.So meglio indovinare il voftro fetore-» ì

che voifteffo non fapcte . Voi vorreflet

che Io faceffi rifucitare, e che tornafle

a cafà Ria , e vi attenetenè la promefla-ij

e poi tornafle a morire i

pAN.Quefìo è ilmiodefìderio.

Atb.Sed de privationc ad habitum non datila

rcgrcflns : cioè, col fiato delle ftelle, e de*

pianeti far rifucitare un' uomo dalle cej

neri ,o che ftcnto » o che manifattura ! ci

bifogna ima intelligen7a planetaria del

le groflc 5 che fono fafiidiofe, e fantafti-

che , come quella di Giove , e del Sole;

e quefie forti di fpiriti tanto ti fervono »

quanto fi pagano bene : e fe voglio eflt-

reben fervito, bifogna, che io paghi me

glio , Tema le molte difficultà , che por

ta feco quefta imprefa .

PAN.Pur che fia Soddisfatto del mio defideiio,1

non guarderò a fpefà veruna .

jUB.Farcmo lo fteflb effetto con l'arte preffi-

gìatoria . Torrcmo una intelligenza di

bafla mano , che vuole poca fpefà , e con

l' ajuto di quella faremo , che un voftro

fervo, o amico pigli la forma di Gu

glielmo , e gli fal(eggeremo Solamente il

fembiante , che non li fappia difecrnere,

fe il vero fia fallo , o il fallo vero .

Pah.Io vi prego , ftraprego » arciprego , o

mio negromantifiìmo aftrologo , o mio

aftrologhiffimo negromante , che pren

diate di me Calda , ed amorevole protei

sione , e in ricompen/à vi darò quefia_»

catena d' oro, che ho al collo , che vai»

feudi cinquecento.

ÀlB.bJon lafcerò di far'ogni cofà per aiutarvi

Pan,
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Pan.Vì raccomando il corpo , e V anima-»

mia.

ALb.Ma fermatevi, che, mentre (io ragie-

( nando con voi , ho vìfto certe linee nella

fronte ; e mi pare , che tutte le ftelle fie

no congiurate a voftri danni* e fono cor

rucciate , ed incollerite contro di voi .

PAN.Oh che dite I fon morto: voi fiate at

tonito !

Alb.E perchè le linee fon tanto colorite, che

pajonofanguigne , l'effetto (ara » tra po

co un gran fafio vi caderi fopra il capo «

che vi Spolperà tutta la carne , e V oila ,

e fe n' onderà" in vento*

PAN.Cacafangue t cjueflo è altro che amore!

il cuore sbatte così forte , che pare , che

fia un tamburo . Signor'Aftrologo , me

vobis commendo .

AiB.Abbiate pazienza .- cosi comanda quel

pianeta, di cui voi flete preda .

PAN.Mifericordia , pietà di me.

ALb.Sappi , che le ftelle , e li pianeti lempre

guerreggiano fra loro , e fanno amicizie,

e nimicizie ; e fe fìeflero in pace per un

momento, il mondo ruinerebbe: e co

me noi potremo opporci al ciclo, che->

non difponga delle colè mondane j

Pan.Voi con la voftra fàpienza.

Ale. Bene dixifli , che il fapientifiimo ToIch

meo Egiziano difle, Sapiens dominabi-

tnr aftris . Gramigna i cala giù quel cap

pello, o talari di Mercurio, fatto fotto 'I

punto di Mercurio afeendente nel fuo

lègno.

Pan.Io non mi partirò tutt' oggi da' voliti

piedi .

Ams
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Àtb.Eccolo, ponetelo in tcfta, e tenete quei

fta immagine in mano Marziale, impief-

fi quando egli fdiciffimo afcendeva sa

l'orizonte nel lègno d'Ariete, di Mar-?

io , di Martedì , all'ora prima di Marte ,

che vi farà libero d' ogni male .

Pan.Accetto volentieri la grazia , che mi

fate .

AtB.Orsù andate : abbiate l'uomo , che vote

te trasformare , e tornate a me, che vi

renderò pago d' ogni voftro difio .

Pan.Così facciamo.

Alb.Io intanto col mio fìrumento ifciofèrico

per via di azimut , e almicantaraht , cer

cherò felici punti per voi .

!*An.Reftate in pace .

ALB.Andate, che le fklle vi fieno propizie i
e vi riempiano la cara <i• influfE benigna

propizj , e fortunati .

SCENA VI.

PanDolfo, e Cricca.

PaH./^Ricca, in fomma l'aftrologia i una

V^ grand' arte : mira , come Cubito in

vedermi, m'indovinò euanto mi flava

nel cuore ; e come intele" quanto dicevi

(loco innanzi, e lo burlavi, e non gli vo^

evi credere: ecco ne hai patita la peni,

tenza , e trifto te, fe non lo pregava per

la tua vita .

Ori .Veramente non peniava , che fede aftrcW

fogo da vero , flimava qualche razza di

furfante, come fe ne trovano tanti, che fi

vantano d' clìer'afìrologhi, ed ingannano

la vii plebe .

PiH.Beato te , che fé' ufeito di periglio: che a

* - A rnc
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me par , che d' ora in or mi cada il mon*

do in tefta . Per tutt* oggi non farò qui*

ftione , fe alcuno mi dirà, fe' un furfante;

dirò , fono un furfante e mezw) : che imi

f>orta quella parola / bifogna vivere » e

are li fatti fuoi .

Cri. Andiancene prefto a cali 2

PAN.Vorrej avere un campanile in tefla , per

ftare più ficuro . Oh , oh fon morto.

CRt.O povero padrone, per parecchi giorni

non avrai pidocchi in tefta, che tutti fa

ranno pefti , o fuggiti per la paura .

PAN.Dubito , che il mio cervello non fia bai-

iato un miglio fuor della tefta »

Cxi.Ancorchè paja così a te, fpero , che non

fia nulla , fé il medefimo intervenne a—

me.

PAN.Oimè , che non mi afficuro d' alarmi .

C*i.AIzatevi , che vi ha difefo la celata fatta

a punti di ftelle .

PAN.Parmi , che non abbia male . O Salamej;

niffimo arcidottore! I fùoì pronoftichi

mi hanno tanto inanimito , che m'affici*:

io d' ogni cofa , che mi promette ,

Cw.Andiamo .

ATi
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SCENA PRIMA.

Vicnaroi.0 | ed A&mxsluma ferva;'

Vie. *"-\Ia maladetto amore, « quella putta-

X na , che l' ha cacato . Prima non_»

*-•* conofeeva altro pendero , che ftare

alla villa ; e dappoichè mi fono inna

morato belìialmente , mi par , che in vil

la fia -tèmpre inverno , e la primavera-,

fuggirli alla città, per iftarfi con la mia-*

Armellina . Son rifoluto narrarle l'amor

mio, e richiederla , che alle donne bilo-i

gna dir qualche parola, poi lafcìar fare

al diavolo, che fempre lavora . Ma ec

cola su l' ufc io : vorrei parlarle , ma mi

vien l'animo meno : vo far buon cuore ,

e (aiutarla . Vi fallito centomila miglia

la di volte U. S. illulrriffima , voftra al

tezza , vofira maeflà .

Ar. O quanti titoli , Vignarolo I

Vio.N'on fiete voi la mia signora , la mia rej

gina , e la mia imperadora .

Ar. Che colà mi porti, Vignarolo/

Vi c.Rifpondi al faluto prima , poi mi chiedi,

che porto .

A»- Rispondi tu prima a me r fe dici , che fon

la tua imperadora» ti polfo comandare .

Vic.Portoil prefente mezzo al padrone, t->

mezzo a te ; e le ti piace tutto , piglialo

tutto .

Ar. Mi raccomando.

Vic.Fermati yn poco, che fon venuto a-»

JL'Astr, B po-
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pofta dalla villa , per vederti .

Ar. E mo non m' hai veduta ì

Vig.E parlarci ancora .

Ar. £ mo non m' hai parlato ì

Vio.Lafciami parlare .

A^. E mo che fai /

Vrc.Ragiono pur , ma vorrei .

Ar. Che vorrefti?

Vic.Si , sì , fai , che vorrei .' che mi voleffi

bene .

Ar. Io per me non ti vo male .

Vie.So ben , che non mi vuoi male, pur non

mi vuoi bene .

Ar. Che vorrefti dunque , che faceffi /

Vic.Tormi per marito .

Ar. S.on poverella , non ho dote da darti .

Vic.Mi bafta la grandezza de' tuoi coftu-

mi i e della tua natura .

Ar. Non vo , che alcuno mi pigli ; vuò ftare ,

come fio .

Vio.Se vuoi ilare, come ftai, diventerai falva,

tic» .

A r. Come f

Vic.La vire, come fta fola , cade in terra_t ,

e s'infalvatichifce : la donna è la vitc_» ,

l' uomo è il palo ; fe non ha il palo, dove

s' appoggia , fta male .

Ar. Impalato poffi efler tu da' Turchi .

Vie.Ah traditola , perchè mi maladici ì

Ar. I-urlo così con te •

Vig.Ed io me lo prendo daddovero . Io non

amo al mondo altri, che te: tutto il gior

no piango , e mi tormento, e per chi ah t

per ce lupa cagna, che ti mangi il mio

cuore ; e tanto potrei ftar fenza amarti ,

quanto far volare un'afino. Se tu vuoi eV-

fere
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fere mia moglie , dal primo giorno ti fo

donna , e madonna di tutte le mie ro

be : te le porrò in mano , che le maneggi

a tuo modo . Beata te, fe tu farafa mio

modo.

Ar. fo vo , che tu facci a mio modo .

Vi c.Facciafi , fe non al mio , al tuo modo :

tutto torna in uro , purche non rcfìi di

fuora . Ma 10 vorrei una grazia da i cieli .

Ar. Ed io un'altra.

Vic.Che vorrefti ?

Ar. E tu , che vorrefti ?

Vie. ll direi , ma temo , che ti corrucci -

Ar. Nò nò corruccio, dillo .

Vic.Dammi la fede .

Ar. Eccola .

Vi o.O che mano pienetta , e graffetta I

Ar. Dimmi , che vorrefti ?

Vio.Voirei eflèr quel pifton , che pifta nel

tuo mortajo .

Ar. Ed io vorrei , che quando ho fatta la /ài,

. fa, mi leccafli il mortaio : ma vo lartirmi,

Vro.S'è partita la vitellaccia .

SCENA IL

PanDolfo, e Vicnarono.

Pan/"\Uel furfante di Cricca ha prefo tan?

V£ ta paura di quelle coirellate , che

non vuol lafciare trasformarti in

Guglielmo in conto veruno : ho penfato

ai Vignaiolo , ma non ho per chi manJ

darlo a chiamare.

Vie.Padrone , buon giorno .-

PAn.Vignarolo , che mai giugnefti a miglior

tempo .

Vlo.Cornc cavallo magro ad erba frefea .

- '3 1 Pan,
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/

Pan.Ho tanto bifogno di te, che non ne ho

avuto altrettanto in vita mia ; e fe tu

vuoi fervirmi, tu fàrai la mia , ed io la tua

ventura.

Vio.Eccomi per fervirvi .

Pan.E' giunto qui un aftrologo , che trasfor

ma gli uomini in altre perfone ; fe tu

vuoi falciarti trasformare in un mìo ami

co , ti lafcio tre annate dell'affitto, che

mi rendi della tua villa .

Vic.E fe mi trasformo in un'altra per/òna_, ,

clie mi fervilà" quell'utile/! o farai a quel

lo , non a me ,

Pan Tu non farai trasformato, fe non per

ventiquattr'ore , e poi ritornerai come

prima .

Vic.Echimi afììcnra , che torni come pri

ma ? che trasformandomi , fi perde la_i

perfona mia , non farei più in calendario,

e non remerebbe legnale al mondo , che

vi fofsi itato, nò , nò .

Pi,n.Non è peggio al mondo , che avere a fa

re con ammalaci! , come fe' tu: fe li pre

ghi, s'infùperbifeono ; fe li baftoneggi ,

s'indurano : non fi sa , come trattar con

loro , razza grofiòlana . Farò teco , come

fi fa con li cani, che per fargli piacevoli ,

e che facciano a modo de' padroni , non

fi li dà da mangiare , e fi pigliano con

l3 fame .

Vre. Almeno fe morirò di fame,-morirò quel,

che fono ; ma fe mi trasformo , anderè

in fumo , in vetito .

pAn.Chi non cerca migliorare, vivefempre

mifero, e mefehino , e non vai per se , nè

per altri : fai , che differenza è fra un fo-

yio ,
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vio • ed uno ignorante .

Vio.Nò .

pAM.Che il favio mingia bene, beve meglio ,

ben veftito , e tempre a fpaflb *, l'igno

rante fempre fcalzo , nudo » e morto di

fame , e di Cete , e (èmpre ftenta , e fati

ca : perchè il favio conolce L'occafione di

far roba, limette a pericolo una volta,

per non iftentar fempre; l'ignorante non

fi cura dell'utile, ne li provvede . Tu hai

poco fenno , e manco ventura ; fc tu fa-

prai conoicerla , felice te: chi riculà la_»

fua ventura , e (venturato .

Vic.Padrone , ne mi muovono le tue Iufin»

glie , ne mi fpaventano le tue minacce :

il diventare un'altro è una fpezie di mo

rire , e col morire non ci ito bene : io

farei capitomboli per amor voftro .

PAN.Deh , che ti venga il mal francete .

Vic.Non ho paura , che mi venga .

PAM.Perchè t

Vig.Mì è venuto gran tempo ha , e ne fto in

pofièffione .

Pan.Sc lo hai , che ti mangi , e fpolpi infino

alle offa , feiagurato , che lei : che lè il

pan , che mangi, conofeeffe da chi è man*

giato , piangeria , quando è folto i tuo»

denti . Ti ho detto , che tu non ti move

rai da quel , che fei ; che fi trasformerà

il volto foto per ventiquattr'ore , poi la

cerai quel volto prefo , e tornerai nel

tuo di prima: fa conto, cheanderai in

malchera per un giorno , propio come

fe dormiflt, ed in fogno ti parefle efler

Guglielmo , e rifvegliandoti la mattina,

ti trovi quel Via narolo, che eri prima.

B J Ma
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Ma che diavolo te ne può avvenire per

quello t

yio.lo cogliendo quella fomiglianza , ed in

gannando la cala di Guglielmo , fon' io »

che l'inganno , o nò ì

PxN.Non tu , ma quella fomiglianza .

Vio.E quella fomiglianza , ed io non Giamo

tutti una cofa . .

Pan.Nò , che tu mai farai Guglielmo, ne Gu

glielmo te ; ma reiterà ingannato , chi fi

crede, che tu fia Guglielmo.

Ylg.Io penfàva , che bifognafle disfarmi- , t-»

rilàlvere la carne , e l'offa , e poi impa

ttarmi di nuovo , e buttarmi a cola den

tro le forme di Guglielmo , per trasfor

marmi in lui .

PAN.Non tante cofe , nò .

yic.Chi sa ? forfe mi ci accorderò : ma come

firò trasformato in Guglielmo , che ho

da fare ì

Pan. Entrerai in cafà fua , e le genti fumeran

no , che tu fii il padrone , ti ubbidiranno,

difporrai di Artemifia fùa figliuola , che

mi fia moglie .

yic.Or quefto non è un mezzo raffianefimof

perderò l' onore .

Pam.Abbi danari , che l'onore poco importa.

ytetto cuor mi dice , che lo facci , un'altro

nò. Vignarolo,configlia un poco te ftet

io : afcolta , e fa , come ti dico io : come

farò trasformato, entrerò in cafa fua, mi

goderò Armellina: ma fe fon Gugliel

mo , Guglielmo goderà quella dolcezza ,

non il Vignarolo ; avrò latta la caccia_t

per altri : nò , nò , non lo vo fare in

conto veruno, morrò più tofto. Non

tan-
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tanta collera, Vignarolo: piano , piano ;

fon folo , e fo quiltione con me medefi-

mo : configliatì meglio. Trasforman.

domi in Guglielmo , avrò quanto defio

in quefto modo ; fe pallerà quella occa-

fione , non tornerà più mai . Di Vigna

rolo diventerò gentiluomo , con moglie,

e danari , e dalla villa pafTerò alla città :

canchero alla zappatila vanga,all'aratro,

a' buoi , anche a" porci , e all'afìno anco

ra; sì che rifolviti, Vignarolo,ad una bel

la occafione. Quando fàrò dentro, pro

metterò Armellina al Vignarolo , farò

ftipulare i capi toli.gli prometterò cento,

dugento , o trecento ducati ; e quando

ritornerò io , anderò con li capitoli in

mano a ritrovare Armellina ; lo farò sì ,

sì , fon rifoluto .

PAH.Se' rilòluto .

VicRifolutiffimo j ma avvertite , che vuò,

che mi promettiate fare un'altro piacere

anche a me , quando farò in cala di Gu

glielmo .

Pan.E a chi ho da moftrarmi cortefe, ed amo3

revole , fe non a te , che con ogni obber

dienza dimoftri fervirmi / maffime fe per

tuo mezzo confèguirò la mia Artemifia /

certo , che non ti pagherò d'ingratitudi

ne , nè di fcortefia .

Vic.Q lando faro dentro , e che per opra mia

ricupererai la tua moglie , io promette

rò Armellina fua lèr va al Vignarolo; pe

rò quando fàrò ritornato Vignarolo ,

voi mi facciate oflervare la promefIà,con

dir , che or fono in villa .

PAn.Eccomi e con la perfona , e con la ro^

6 4 ba,
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ba , per fervirti ; e porre navi , e caval

li, per oflèrvarti la promefia , e fatò tuo

campione .

Vie.Su,su, mene fon pentito, lacofa.non

può riiifcire , refta per me .

PAN.Che dici ! che cervello è il tuo ?

Vie.Orsù voglio fervirvi .

Pan.E ti yuò dar del mio dugento ducati più

di dote .

Vio.Su mano a' fatti , andiamo all'aftrologo ,

che voglio trasformarmi .

Pan.E vuò , che ftii fempre ue mefi in letto,

e mangiar tèmpre maccheroni .

Vio.Se non bada trasformarmi , disfqrmami,

riformami , e conformami ancora .

Pan.Io so , che i baci , che ti darà Armellina,

fi udiranno un miglio .

Vio.Deh andiamo pretto, di grazia, che io mi

ftruggo , mi confumo, e mi muoio .

pAN.Fermati, dove vai/ non è quella la ftrada

per gire all'aftrologo .

Vig.Ioftrabilifco , non so dove mi vada .

Pan.Eccolo . Monfignore , noi fiamo tutti in

pronto .

SCENA III.

'AWuMASAR, PANDoLIo , VlgNARolOj

e Gramigna.

JUb.17 D arrivate in buon punto di aftro-

XL logia : che lè il Sole vi foflè padre,

madre Venere , la Luna forella , Saturno

voftro avo , Marte zio , Giove fratello ,

e Mercurio voftro confobrino, non fi fà-

rebbono collocati in luoghi più eletti del

cielo per favorirvi , e fpargere lòpra voi

i loro felici influfiì , che dell' afeendere ,

che
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che nel mezzo del cielo tutti in angoli ;

in congiugnimene , e feliciffimi affetti

di trini , e di iettili , e in Fortuna fepolti

in luoghi deboli , e rafenti .

PAN.Sappiamo bene il valor vofiro , che*

sforzate i cicli a fare a voftro modo ; ecco

colui , che vuole trasformarli .

Alb.Dì buona indole .

Vig.Padron mio , nulla mi duole .

Alb.Dì quello date grazia al fattore del cìeì

lo , delle (Ielle , influffi planetari celeftia-

li i che t'ha fatto uomo , che per forza-.

del fuo intelletto va penetrando i fuoi

Segreti naturali .

Pan.Vì prego , che , quanto prima fi può, il

dia principio all'opra .

ALB.Primieramente biiogna trovare una ca

mera terrena , che ila rivolta al levante 5

che è la più benigna parte del cielo » che

non abbia fineftre al ponente..

Gra.QucI levante è il miglior luogo :che da

quel levante leveremo le robe della ca

ia ; quel ponente è fuo contrario , che

non ci porrà altro del fuo , che parole ,

Aib.E che fia in tutto converfa al fettentrio-

ne: che fecondo la opinione di Zoroa-

ftro figlio di Oromafo Peritano , ]arca

Bracmane , Tefpione GimnofofUta_» ,

Abate Iperborco , Ermete Trifmegifto ,

Budda Babilonico, e tutti i Caldei, e Ca

balila , i cattivi intluffi del cielo vengo

no da tettentrione , che è la parte di die

tro del cielo .

Gra.C maffime quando quel vento non può

itar riftretto, e vien fuori perlafirada

di dietro , che fi chiude fra due monti

B .S -*°s
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rotondi della sfera della Luna , con in-

fluffi umidi .

Pan.O grandiffima làpienza ! o mirabihihma

aerologia !

GaA.Con quei nomi bizzarri l'ha pieno cu

(pavento , e di ftupore .

Alb.E Ce pure la fineftra fettentrionale s'apre

in qualche vicolo deferto , non farebbe

tanto cattiva .

GRA.Va defignandole fineftre, donde pollia

mo aver la roba; ma ogni fineftra fari

fettentrioneperlui-

Pan.Vì porterò in miacafa , e voi vi elegge

rete quella ftanza , che vi piace .

ALb.Or declinando dalla Soezia alla Teur

gia , Farmacia , Neciomanzia , Necro

manzia , Artenoforia, ed altre vane, e fu-

perftiziofe fcienze.ci attacheremo all'arte

preftigiatoria , che illude, e perftringe

gli occhi , che fan vedere una cofa per

l'altra,

GaA.Già fpaccia la fua mercatanzia , chiac

chiere , e menzogne , e carote in furia .

A«.E perchè la Luna è quel pianeta in cie

lo , che fi trasformò in più forme , che

dalla Neomenia in 7.giorni fin'alla deco-

tima , e dalla decotima in 7. altri giorni

al penfilino , ed in 7. altri dal plenilunio

alla decotima , ed in altrettanto al penll-

lino , ci fèrviremo di quella nella noltra

operazione .

Pan-0 cofc akiffime ì

GrA.Già tuttavia entrano le carote . .

Aib.Perchè con quel fuo moftrarfi in varie

forme , moftra agli uomini d' intelletto,

- che ella fola può fare quella maravi-

ì glw3
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gliofìffima meraraorfofì .

Pan.O che altiffiaie cagioni J

ALb.Onde bilògna ornare prima quella cas

mera di drappi bianchi finiffimi , lunari ;

e fe follero ditela d'aigentOiaiTai meglio,

Gra.Quei panni ti faranno trionfar per molti

giorni .

A.Lb.La terra coperta di lini bianchi, efottili.

Giù.Per camice, fazzoletti, calzette, e pe

dali.

AtB.Un' aitar nel mezzo della camera con_,

vati d'argento , bacili , bocali , candelie

ri , e turibili ; e fe vi foflero alcuni vali

d'oro , nonfaria male per la fratellanza,

che ha il Sol con la Luna , e per più

onorarla .

Gr.a-Vuol , che ci ballino per molti raefi an3

cora .

ALb.Che con tal bianchezza , e purità fi al

lettano gì' influflì lunari , perchè quefto

apparecchio fi fa per la Luna .

GrA.Anzi per noi , che ci alletteranno, e pro?

vocheranno più • che il Sole , e la Luna .'

AtB.Bifognano ancora per lo iàcrificio , e per

certe altre ceriinonie,animali bianchi lu-j

nari , come una vitella di lacte , ma tut

ta bianchaj ma le pur'aveflè qualche mac.

chia piccola, non importa .

Gra.E ancorchè folle tutta nera , pur ce la_,

mangeremo , non dubitate .

A.IH.C0si alcuni capponi, piccioni, e vini

bianchi , per fpruzzare sul fuoco , come

chiarelli ., grechi , vernacce ; e quanto

più vecchio , e brillante , tanto migliore;

e con quanta maggior'abbpndama , tanto

l'opra farà più agevole a riufcire : che in.

lì 6 que;
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quefte cofc chi più fpcnde , manco fpen-

de ; e fe non fi fa oggi , non fi fa in cento

anni , perch'è la maffiroa consunzioni-,

de' pianeti .

0KA.O che fia benedetto un tal'altrologo, che

fènza buoni vini il banchetto non poteva

riufeire bene; e carichi di robe, e di

cibi, ci partiremo da Napoli allegramen

te.

PAn.Come farò , che non ho tanti drappi in-,

cafa , nè tanti argenti f

Atb.Potrete torgli inpreltito, cheferviran-

no lòlo per 4. ore , e i\ potranno refii-

tuire a' padroni fubito , fubito ; e le-,

vi fonero alcune provanne bianche , e

frefche , ed altri frutti bianchi, pur fareb-

b >no a propofito .

Gra.E ci vuole l'acconcia bocca ancora .

PAn.Tutto fi arà .

ALb.Ma avvertite 5 che dopo fatta l'opra vò

la catena d'oro promeftami , per elemo-

fina delle mie fatiche.

PAn.Le cofe fon troppo care ,

Atb.Tanto le dolcezze d'amore faranno più

care, perchè eoliano ; nè amore, e avari?

zia ftanno bene infieme .

PAn.Orsù prometto , dopo che avete tras

formato il fervo, donarvi quanto vi ho

promeflo .

Giu.Diavolo fazialo tu : dubito , che il tropi

po chiedere non li faccia perdere il tutto.

Aib.Or' andiamo a fare l'elezione delle came

re; poi datemi licenza , che vada a prepa

rarmi .

Pan.Andiam prefto , che il prefto è 'l padron

de' negozj. Vignajrolo,non partire di qua,

pe
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nè dir parola ad nomo di quanto hai ini

tefo , ancorchè ci andafle la vita .

Vic.E fe mi u:cideffi,non mi partirei di qua;

nè fe mi cavafli la lingua , parlerei .

S Q E N A IV.

Cricca , e Vicnarolo .

Cri. T 7Ionaroio , che vai faccendol

Vic. y Caftelli in aria .

Crt.Dì che colà i

V i0.Il padrone mi ha comandato, che non lo

dica ad uomo .

Cri.Dìllo a me , che fono una beftia .

VieNò, nò: lai , che da me fon fègreto ;

quanto or ci debbo effère , che me l'ha

comandato il padrone ì

Cri.lo non lo voglio fapere, fe bene mi prer

gaffi .

Vi0.Se non lo dicoi potrebbe eflcre. , che mi

facefle una poliema nel corpo , e mi cre-j

pafle .

Cri .Ma pure ?

Vic.L'aftrologo mi vuole trasformare in Gu

glielmo, entrerò in cafa fua , darò Arte-

mifia per moglie al padrone , e l'Armel*

lina al Vignarolo .

Cri.Hai detto bene , che jj^HMftelli in aria-* ,'

che fi rifolveranno in fummo: ma eglino

dove fono j

Vic.Son'entrati in cafa , per eleggere la ftanM

za per la trasformazione .

Cri.Oimè la colà va calda , l'aftrologo fari

certo Teffetto , il vecchio avrà- Alterni.

fia a difpetto di Aio figlio, e di Lelio

fùo fratello . Non è da perder tempo:

troverogli, ed, avviferogli del fatto* e
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ripareremo quefto accidente . Ma cer

cherò., le poflb , prima difsuader quefto

afino. Ma dimmi, come ti metti a tanto

pericolo t che nel disfar della perfona ci

va il pericolo della vita .

Vio.Non ci è pericolo , nò .

jCRfcCome nò / le ti tagli un dito , fi /ènte

così gran dolore: che farà, quando fi dis

farà il tutto? Il padrone con grandiffi-

me promeife , che mi ha fatte, non ci ha

potuto coglier me ; ci ha colto te , che

fei una bei ha .

Vio.Me ne vien molto comodo .

Cri.Da quefto comodo ne viene molto in

comodo : il defiderio ci fa precipitare ;

e per dilettare i tuoi appetiti, incapperai

in qualche mala ventura .

Vi c.Me l' ha configliato il padrone , ed io lo

vò fare .

Cri .1 cattivi configli fanno cattiva riuicita :

per lo più cadono fopra coloro , che ^or

di(cono •

Vic.Lego l'alino , dove vuole il padrone .

Cri .Dubito , che quefto alino , e quefto li-

gare non fieno un capeftro , che ti leghi,
e ti ftrangoli il collo , perchè oltre il pe- v

ricolo di disfare , come fi feopre la fur

fanteria , Lelio fuo figlio con la corte te

ne farà patir la penitenza .

Vio.La patirà quel Guglielmo, che paio, non

quel Vignatolo , che fono-.

CRl.Stiman coftui un' afino ; ma afino fon'io,

che lo ftimava un'afino : ma eccoli, che

•vengono fuori , non vò , che ne veggano

infieme : anderò , ed avviferò Lelio , ed

Eugeniodei tutto »

SCfi-
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SCENA V.

Album axar, PanDolio, e Vicnaiolo 1

Alb, f A cafa è molto a propofito , io an«

iL> drò a tor le mie armi , altrolabj ,

meteorofcopi , e per via di azimut, ed

alinicantarat preparerò le cofc necellà:

rie : voi andate a tornii argenti ,;c para-I

menti in premito , e l'altre cofe , che vi

ho detto ; e lafciate ordinato in cafa, che

fi fgombri la camera ,e poi l'orni .

PAN.Sarà fatto in un fubito quanto avete

ordinato.

Alb.Vò , e volerò qui fra poco .

Pan. Andate felice . Vignarolo, dì ad Arte-

imifìa , che cali giù gli addobbamenti di

damafjo con quelle trine d'oro , e tutti

gli argenti miei , e che fgombri la came

ra , e l'adorni tutta , e turna volaudo ,

Vi eCosì farò.

Pan.O felice rado benedetto aftrologo,ecco-

mi giunto a quanto mai ho defiderato .

Pofleder Sulpizia per ifpofa!canchero,fe ci

dovefle andar la vita : e non mi par , che

mai giunga quell'ora . O quanto tarda_§

il Vignaiolo ! finiamola , a che dimori

tanto -

Vi o. Eccomi .

PAN.Vien meco a portare i vafi di argento ,'

che mi farò preftar dagli amicagli animai

li , e quei liquori «

Vic.Vengo,

SCEs
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15 C E N A VI.

Eucenio, c Lelio giovani, e Crice*

fervo .

£u6./^\Ueste fon pur le gran maraviglie»

V^ che ne racconti , ed io non balio a

crederle %

Lel.Oiì è coftui , che opra così grandi mara

viglie t

jEuc.Uno aftrologo nuovamente Rampato ,

che con le fue aftrologherie aftrologa-,

tutti gli uomini .

LHL.Che ha che fare l' aftrologia col trasfor

mare un'uomo nell'altro .'

Euo.Che so io : non potrei tasto dirvent_, ,

che non reftaflè più a dirvene .

L,bl.Che ne di ?

Cri. L'ho vifto con quefti occhi .

Lel.Glì occhi vedono alle volte cofè , che

non furono mai .

Eue.E ci vuoi far credere , che l'hai vifto .

.Cri .Se non l'ho vifto con gli occhi miei s che

non vegga più mai .

Euo.Ci vuole far vedere la Luna nel powo .

I,*l.Saremo, Eugenio caro, tanto da poco in

cofe , che i noftri padri in così difconve

nienti defiderj fappino più di noi l e che

vogliamo laf farci tor le lpofe fenza vo

lerci aiutare / deftiamoci noi ftefiì , pur

chi s' annega mena le braccia , e le gam

be, per non lafciarfi morire; però in que-

fia tempefta d'amore meniamo le mani

' con li piedi, per non lanciarci peggio , che

morire , e per non averci a doler poi del

la noftra negligenza , e non aver fatto

quanto umanamente può farfi .

Euo.
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1 Eus.Non credo fia maggior miferia di-quella,' ;

ove noi fiamoi poichè'l padre,e'l figlinolo

tutti mirano a un lègno ; nè poflò imma

ginarmi, come per tante ripulfe , che gli

avete dato, pur non fi ariefta di chieder?

lavi .

LEuOgnora, ogni momento da divertì ami

ci , e parenti mi fa parlare ; fempre con

nuove propofte , o nuove offerte ; nè io

poflo darle tante fconce ripulfe , quan

to egli con più vantaggiofi partiti mi of

ferito: , io non ho voluto con più afpre

parole ingiuriarlo , e modi di/convene

voli , per non difconciare il fatto noftro.

Euc.Ed è poffibile , che non abbiamo un'ami

co , un parente , che lo facci accorto di

quefto fùo amorazzo , che un' uomo di

ottantacinque anni voglia per moglie

una giovanetti di Tedici in dicifette an

ni f

LEl.Non è per mancamento di amici , odi

parenti; ma nìun vuole intrigarti, o «ap

porti fra padri , e figliuoli .

Euo.Non farebbe buon Cricca , di Cui tanto

li fida , e afcolta i configli luoi /

LEi.Bifqgnerebbe farli un làlvocondotto per

le (palle , che egli fra tanto impazzato in

quefta pazzia fua , che come entra a dif-

fuaderlo » egli entra in rabbia , e giuoca

di baftonate , onde bifogna fecondare i

ftioi defiderj , e promettere di ajutarlo :

ma egli ci avvila fubito del tutto .

Eus.Ma fono tanto aflaffinato dalla Ibrtt-» ,"

che vorrei incrudel irmi contro me fteffo;

e fe foffe altri , che mio padre , con le

mie mani me lo torrei dinanzi .

Ebi.
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LEl.Vogliam perciò difperarci? bifognaovr

viar con qualche rimedio .

Eug.Cricca,fperiamo in te, infegnaci, che fia-

m3 tuoi difcepoli .

Cm.Non bifogna fperar,fe non nella fortuna,

la qual fuole trovar modo di follevar

l'uomo ne' maggiori fuoi tra vagì i,quan-

do manco fi penfa , ed abbafta chi fta più

al ficuro .

Euo.Cricca, fbpporti , che la miglior pera ca

da in bocca al più trifto porco ì

Lel.O fatiche, o paftì fparfi, e fparfi poi tanto

amaramente .'

Euc.Che dici ì che pentì / parla un poco .

Cri.Qui non bifogna penfar molto, nè parlai

re afT'ai, la cofa ftefla ci apporta rimedio;

e fe fon contrario al padrone , mi perdo

ni , che mi par cofa fuor di fervitù lafciar

di fervire i giovani, che hanno a vivere

più lungo tempo,per fervire i vecchi,che

hanno a morire fra poco.

Euo.Cavami da così gran pericolo .

Cri .Sarebbe veramente gran pericolone non

foffimo avvifati; ma fàpendo il tuttofi

la il pericolo .

Euo.E come ?

Cai .Quando fi vedrà venir Guglielmo in ca

ia con parole umili , e piene di compaf-

fione, con dir , che fìa /campato dal nau

fragio , e venuto a cafa , via cacciarlo;

e non volendoli partire , che giuochi a_»

baftone .

L*L.Non faria meglio prenderlo , e tenerlo

in buona cufiodia, e come è tornato nel

la fua forma, porlo in mano della giufti-

*ia , e farlo galtigare l
• Cm.
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Cri.No, che il padrone Mimerebbe, clie rav

vi fo folfe ufcito da me , ed io ne porterei

la penitenza, che gii quella mattina me

l ha promella. Non tanti configli; avvili

te quei di calli , che volendo Guglielmo

entrare in cala, lo fcaccino quanto pri
ma. r

Lel.Così 1] fàrà ; io anderò a cala ad avvifir

tutti del tatto , tu partiti, che non fii vi.

Ito con noi , ed entrino in Colpetto .

Euo.Cosi fi faccia .

LruSignor'Euxenio , mi raccomando .

tuo.Signor Lelio, fèrvidor voftro .

SCENA VII,

Eucenio, Cricca, ed Artemuia ;

Euo./^,R,cca , raccomandami ad Artemi-

V-/ Lia mia .

Cri.Raccomandatevegli voi ItelTo .- non vi

liete accorto , che mentre avete ragiona-

Euo.Veggio fcoprire il mìo fole; e come il Poi

fornendola mattina , viene il mondo a

rifch.ararfii , e farli bello , che era dinan

zi tenebrofo , e pien di orrore ; cosi ap

parendo voi, mio chiarimmo fole , le te

nebre, e l'amaritudini del mio cuore;

tutte li fanno llluftri , e mi riempie il

cuore di dolcezza .

ArT.Siate il ben trovato , fpirito dell'anima

mia .

Euo.Siate la ben venuta , dolciffimo follegno

della mia vita: mi par , che diate di mala '

voglia f

Art.E difperata ancora , poichè in tanto

tem-
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tempo non veggo favilla alcuna di luce \

con cui avvivi la lperanza dell' cfler vo-

flra.

JEuo.Signora, il difperarfi è un tradire se ftef-

£o ; però non piangete, fe mi amate : che

con le voltre lagrime concimate la vita

mia , le quali, (è non le rafciugate tofto ,

mi faran tofto venir meno . ,

ART.Dch lafciatemi piangere , e morir'anco-

ra , perchè non è perfora tanto diven

ta , che non abbia qualche iperanza di

fpeiare , eccetto io , che non ho che fpe-

rare,fe non nella morte , comefolorir

medio de' miei" mali .

Euo.Ah Signora , avendovi conofc iuta (citi ;

pre d'alto cuore , di gran fortezza , e di

eccelli mente , come vi lafeiate così vin

cere dal dolore ?

ART.Anzi.fe mi amate , dovrefte pianger me

co: che quando due amanti piangono le

corrami difavventure , è uno sfogamene

to delle lor paflioni .

Tìuc.Ma perchè tanto affliggervi l

Art.Primieramente temo, che non m'amate.

"JEiuc.Ahi fiera (iella , e come può cadere in

voi così brutto penflero / Se fapete cer

to , che vi amo diddovero , ed il noftro

amoie è reciproco , e fe potellì aprire ii

pietto , vedrefte un tempio , nel cui al

tare arde fempre il mio cuore infàcrifi-

cio dinanzi l'idolo della voftra bellezza.

la qual'è tale , che fa ftupire non folo il

mondo , ma la ftefla natura , che vi hs_»

«reato , ornata poi di tanti mezzi d'ono

ri, e di coftumi , i quali gareggiano con

la bellezza » e già fi hanno acquiftato i

ti-
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titoli di magnificenza ; i voftri mèriti fa|

no tali , che mei iterebbono altro uomo J

' che non fono io : ma perchè conofcofolo

i voftri meriti, per lo grande amore, che

le porto , mi par , che pofla meritarlo .

ÀaT.Se così è , perchè fcorgo in voi tanta te^

pidezza in (òllecitar le mie nozze , voi iè-3

te d'accordo con Lelio mio fratello, non

vedete , che l'indugio vi potrebbe apporr

tar qualche difturbo ?

Euc.Non confidente, Signora, che ho un pa3

dre concorrente nelramor miof e fe ben

mi veggio in tante diffiaiità" , erifpetti

di mio padre, pure amor non permette »

che cangi voglia: il padre cerca privar»

mi di quello, che rei fi deve per amore*

io ne prego , e riprego voftro fratello , e

dubito per la troppa importunità di et

ferii molefio , avemo (offerto tanto , (of

friamo un'altro poco . Non è cofa da va?

lorofo voler la corona , ed il trionfo, pri-j

ma che abbia combattuto: (offriamo i

che amor ci coronerà del npflro (offrire.

ArT.Mt'o padre non vuol darmivi per ifpofà ,

(è egli non confeguifee da voi Sulpizia_i:

vuol comperar l'amor di voftra forella

col mio i ifeatto , e vuole , che io tìa i!

prezzo de' fìioi defider j : vuol fervirfi di

me per medicina del fuo male; di me,

che fono inferma , ed ho bifogno di m&J

dicina per me fieffa nella mia infermità ,

ed io rriifera non so far' altro , che amara,

mente piangere , fofpirare , e confumarà

mi. v

Euc.Datevi pace , che forfe ardore vicon/ò*

torà.
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ArT.Qnel forfè è una magra fperanza .• di più

pare , che da ora in or mi veggia compa

rir Guglielmo mio padre , che non fia_r

morto , e che voglia , eh' io mi fpofi con

Pandolfo ; e queita notte me l'ho info,

gnato tornar fano , e falvo dal naufragio,

di che ne ho prefo tanto fpaventoì, cheu

non farà bene di me per un'anno ; però

vi prego i che vi allettiate , e mi caccia-

te di tanta angofeia .

Euc.Nou bifogna, Signora, aver tema de' fo-

gnii che nafcono in noi da quegli effetti}

che /òtnmamente temiamo , e defideria-

mo . Se i fogni riufeiflero, io fàrei felice :

quante volte mi fon fognato con voi , e

nonmièriufeito? più tofìo vorrer , che

riufeiflero i miei , che i voftri fogni .

Aw.Padron caro, dubito, che non fopravven-

ga mio padre . Dio sa con che cuor vi la-

feio : vi bacio le mani , e perchè io non

pofTo baciarvi le mani,vi cerco un favore.

Euc.Eccomi prontiffimo a fèrvirvi .

Art.Che mi doniate i volili guanti , che ba

ciando quelli , mi parrà di baciare le vo-

fìre mani; e vefiendone le mie mani, par-

rammi , che tenga ftrette le voftre mani .

Euc.Eccoli, e date a me i voftri in ricompen-

fa , acciò io fènta quella medefìma dol-

, cezza de' voftri , che voi dite fèntir de'

miei .

A&T.Eccoli , e piaccia a i cieli , che come ab

biamo fcambiati i guanti , così abbiamo

fcambiati i cuori , che come il mio è fat

to fuo , così il fùo fla fatto mio .

Cri .Finiaraola,Signor'Eugenioiandiamo via,

Euo,Ahi , che dura diparti» .

SCEr
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SCENA Vili.

Artemisia , e Sulpizt a giovane .'

ArT.CIonora Sulpizia , vi bacio le mani ?

Sul. " O Signora Artemifia, perdonatemi ì

che non v' avea vifto .

Art.Avete forfe l'animo ingombrato di quaf,

che travaglio , poichè non vedete le per-

fone , che vi ftan dinanzi .

Sul.Veramente è» come dite ; e (timo , che i

medefimi travagli , che travagliano voi »

travagliano ancor me , con che ambedue

ne affligga un medefìmo male .

ART.Mifera me, che difpiacere feci a mio pa^

dre mai, che meriti, che mi dia quel vec

chio cadavere e putrefatto di voftro pa-

dre per marito / quefto è il premio del

la obbedienza , che l' ho portata tanti an

ni ; però non devrebbono maravigliarli

le genti,quando odono, che noi poverel

le facciamo qualche fcappata , perchè ne

f->no cagione i noftri padri .

Sul.Certo , che qucfli vecchi, quanto vanno

più innanzi di età , tanto manco vedono

di cervello : il troppo vivere gli fa rim

bambire , e non fan quel , che facciano •'

Mifera , ed infelice la condizione di noi

povere donne , e con ragione fi fa dirlo

in quella cafa , dove nafee una femmina;

anzi dovrebbonole noftre madri,quando

nafeemo, affogarci , naicendo al mondo

per un ritratto di tutte le umane feiagu-

re . Da che nafeiamo , ftiamofempreri-;

(frette fra quattro mura , come in coni

tinue prigioni , fotto le fevere leggi , e

rigide minacce de' padri » madri, fratelli,

«J?a,



48 ATTO

e parenti , e maifime quando ftiamo in

namorate : che dove gii uomini conver

tendo con le perfone , traviano quei vi

vaci penfieri , che gli fa ftar tèmpre vigi

lanti negli amori ; a noi è forza lèppellir-

li nel cuore , nè meno sfocarli con un

minimo iofpiro, che non so come non

fcoppiamo di doglia.

Àur.Ed il peggio è, che volendo maritarci, ci

voglian dar marito a lor guflo ; oper lo

ro particolari intereffi darci per marito

uno • col quale abbiamo a vivere fino al

la morte contro la noftra volontà , con

dii',che avendoci veli ite di quefte mem

bra, è terza, che fumo obbedienti ; e tri-

t\e noi fè una fbla parola li ridondiamo

in contrario , fiamo le prefontuofè , sfac

ciate , e col capo pieno di grilli ; e cosi

non eflendo il marito a noftra volontà ,

bifogna , che fliamo fempre in di/cordi

voleri i ed in una perpetua guerra ; e pc*

rònon dovrebbono dolerfi, fè ne toglie-

mo uno a lor piacere , ce ne togliamo

uno a noftro gufto .

!Sui.Che legge è quella d' aver fondato l'ono

re nelle azioni di noi povere donnicciuo.

le , dove gli uomini per eflere jaiù favi ,

e di maggior forza , per fare refìftenza_i

a' loro appetiti , fi sfogano le loro amo-

rofe paffioni, fi procacciano fempre nuo

vi traftulli con diverte donne , commeo

tendo adulteri , e fiupri a lor modo ; e li

ài noi mefehine s'avveggono di qualch

xenno , o ambafeiata , fubito /canna , uc

cidi , ammazza , ipade , pugnali, coltelli

£be Jcgge roaladctta è quella !

Aiwy
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ArT.Eh forella.quclte leggi fe le han fatte gli

huomini a lor modo: le toccaffè a noi, ce

le faieffimoal noftro ; ma aflai fiamo noi

infelici per ora , fen?a che andiamo ram

memorando le noftre fciagnrc : ragionia

mo di altro, ditemi di grazia , fé parlate

mai di me col voftro fratello".

Sm.Sempre di voi .

Art.Che dice su quefto fatto t

Sul.Beftemmia la ma forte e rudele , i p»z!

umori di ilio padre , e fi con fuma in la

menti , in dolori : ma Lelio , quando gli

pallate di me , che rifponde /

Art.Lagrime , e fo/piri : e credo ben , cht_,

fe amor non lo ajuta in quello eftremo

punto , faranno brevi i giorni fuoi .

Sul.Dì grazia raccomindatemi a lui .

Art.Ed il medefimo vi prego, che facciate di

me al voftro .

 

L'Astx. C AT-
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SCENA PRIMA.

PanDoljo, e Cricca.

Pan.^^VR mentre l' aftrologo ftatrasfor:

I I mando il Vignaiolo , Cricca, vo

^-^ dirti un mio pendero .

Cri .Dite.

PAn.Non mi bafla il cuore a donar'all'aflro-

logo la catena d'oro,che gli ho promefto.

Cri.Chi ha promcflo attenda .

Pan-Contefìo , che fui troppo volonterofo , e

me ne pento.

Cri.Mi ho fatto gran maraviglia, chefenlo

cosi avaro , abbiate a donare una volta

cinquecento feudi.

Pan.S'ìo fon'avaro , fon'avaro per poter'efler

poi liberale,quandobrfogna:chechi è lèm

pre liberale,aH'ultimo non ha che darc;ma

la voglia di poikder'Artemifia mi avreb

be fatto dar la vita , non che la roba .

Cri.Mi va un penfìero per la tefla , comt_*

con onor voftro ce la polliate negare .

PAn.Dubito, che ora non intenda , quanto

parliamo.

Cri .Che perdiamo a tentarlo.' fe riefee, gua

dagneremo cinquecento feudi .

PAn.Di su prefto.

Cri.vjuando egli verrà fuori per avvitàrci ,

che il Vignarolo è trasformato, io lo

tratterrò ragionando meco , voi entrate

incamera, e nafeondete alcuni vati dì "

argento , e poi venite fuori collerico, e-,

irato, gridando, che vi fono itati tolti

aM
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gli argenti: egli dirà , che non è vero ì

noi diremo di si : al fin dopo molto con

trario direte , che non gli darete la ca

tena , Te non vi redimile e j vali , minac-

P dandolo ancora di accularlo alla Corte .

Pan.E fe l'inganno lì Jcoprifie .

Cri.Rovergeremo la colpa su'l Vignarolo ,

W che ha buone ipalle .

PAK.Non midifpiace il tuo penflero , e fon

difpoflo a fegiiirlo .

Cri.Ma il punto Ha , e l'importanza del ne-

gotio in faper fìngere il collerico, la ftiz-

m, e il difguftot.e gridar'alto,e terrib'le .

PaN.Lafcia fingere a me , e fe noi taccio natu

rale , mio danno i cinquecento ducati l

cacafangue , mi farà ufcir'i gridi fin dalle

calcagna : ma bifogna , che tu m'ajuti a_»

dar ragione .

) CRi.Non mancherò: nelle mani voftre Ih il

guadagnare , e il perdere cinquecento

ducati , ih faprete ben fingere .

PaN.Non più, che non intenda quanto ra

gioniamo. Ma eccolo, che vien fuori .

SCENA IL

Aibumazar, PanDotl»o, e Cricca .

A". DAnDolio , ecco fra poco fpatio aveS

A te trasformato il Vignarolo .

CRi.Non è dunque trasformato del tutto?

Alb.E' già trasformato tutto il corpo , ma_»

e un ibi piede, e le mani gli mancano . ,.

' Cri.Dimmi, signor' aftrologo , per quanto

tempo durerà il Vignarolo nella figura

di Guglielmo /

An.Per un giorno naturale .

Cri.E ci fono anche i giorni contra natura ?

Alb.Il giorno naturale s'.intende di venti

l' quattro ore . C 2 Cri.
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Cri .E quello contra la natura l

Ai.D.Quando il Sole vien vcrlo n* dinanzi ,

e i gioini fbn grandi, fon naturali; quan

do vanno indietro , e fon brevi , vanno

contro natura.

PAn.Oimè, oimè , oìmè .

Cri.O che gran gridi, .

Pan.A cosi gran botta non ho cagione di

dar così gran gridi /

Cri .Che cofa avete, padrone f

PAn.Oimè fon morto,fòn rovinato del tutte.

Cri.E cerne va bene il principio , di che vi

dolete /

Pan.Lq Cimera è tutta fgombra de'paramen-

ti, e degli argenw .

Cri.JJen, beniffìmo, fingete aliai del natu

rale ,

PAn.Canchero , che non fingo , dico da ddo-

vero : mi è llata Sgombrata tutta la ca- <

rne>'« . ,.

Ciu.Gndate più forte^ che ne fiate meglio

'udito .

Pan.Noh potrei gridartinto , quanto ne ho

di bifogno , mi ha rubato quanto aveva,

e non aveva .

Cri.A , a , a , non poflò' tener la rifa , co

me finge bene .'

Pan. Mi è itato rubato il mio , cquel d'altri.

Cri.Sforzatevi di gridare .

PAn.Non ho p ù voce, d avolo, e mi manca ^

la voce , ii fleto , e l'ai ima.

Cri .A , a , a , chi non ridefle .'

pAN.Con quefto tuo ridere mi crefee la rab

bia : la camera è uinalla più. netta , che

uno fpecchio .

Cri.E dite da fenno f '-.

Pah. |
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PA»-.Da maladetto fenno, lafioeflra verfo

Levante è aperta , e fcaflkta ; e dubito ,

che di fa fieno fiate levate le rol:e »

CR*'Qyefto era quel Levante Cosi nimico a

voi: la porta da Ponente fu la voflrai che

vi ponefte le robe , e quella da Levante

vi ha levate le robe .,

AtB.Pandalfo» che avete » eh* gridate così

alto ?

PAN^Tutto l'apparecchio è fiato tolto dalla:-*

camera .

A te,Sperate bene ;

PAK.Come pollò lparar bene ► veggendo ma

le t

Alb.I panni, e vafi di argento fio configna-

to. al Vignarolo , l'ho chiuft in queU'af'-

tra camera vicina , acciò-fìeBO ben guar

dati : fermatevi qt» , che fra poco lo ve

drete comparire qui fuori , trasformato

in Guglielmo » e vi reftituifi il tutto •

PAN.Or che faremo in tanto ?

Ais.Anderemo a foaffoper me»a ora» poi

tornate , aprite la camera * e troverete il

voftro Vignatolo trasformato in ttittOv>

e poi verrà per lapromefla dell a. cate

na .

Pan.Così faremo .

SCENA ni.

Album azar, Ronca , Qramicna ,

e Arpione .

AiB-"D Osca - Gramigna-, Arpione-» i

Xv ufeite qui fuori .

Ron.Eccocì , che volete ?

Alb.Gìì abbiamo confeguito quanto de^a^

vamo, refta poca cofa a compiere . Tu

C 5 Ron-
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Ronchilio afpctta qui il Vignarolo , che

efce di camera , fingi efler'amico di Gu

glielmo , dagli quefti dieci ducati, con

dir , che gli dovevi dare » lui , per fargli

più credere , che fia Guglielmo .

Ron.E volete , che io perda i dieci ducati t

Aib.Qualche afino. Tu Arpione con cmet

braccio contraffatto toglili.Tu Gramigna

trova Bevilona , quella puttana fcaltrita,

che fi finge una gentildonna innamo^

rata di Guglielmo, Io chiami a mangia

re, e a folfamrfi con lei ', e ciò per far

gli credere, che fia quel Guglielmo , e

Fatelo ftar'allegro, e trattenetelo per due

ore .

RoN.Perchè dae ore ,

Aib.Traquefie due ore tu' Gramigna por

ta le robe al Molo, piglia una "fregata »

e caricala di tutte le robe, poi va al Cer-

riglio, e fa apparecchiar quefti animali

bene , e quefti liquori presiofi ; porta la

Bevilona all'oreria, che dopo abati bene

i fiafchr , poffiamo godere il trionfo del

le noftre furberie: poi di notte imbarche-

remoci per Roma con tutto il bottino .

Ron.Tu dove vai »

Ale.A tolàre un'altra pecora ; che vuol fif-

fàr l'argento vivo con fuchi di erbe, ac;

crefcerà" il numero de' burlati , ed il noi

itro bottino . . t

Gra.Così faremo,. * *

Aib.yfate le barbe adulterine , impiaflri , ed

altri linguaggi , che non fiate conofciu-

ti per quelli flcffi: ma non vorrei, che

mentre attendo all' utile comune di

un' altro guadagno , mangiale fcmsu»

me,

i
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J?e , e mi rubafte la parte mia , già che

lete ladri fenza vergogna, fenza legge ,

e tema fede, che ruberete voi flefti ,

quando non avefle altri,a chi rubare.

CaA.Sarebbe cote nuova for/è t non ce l'ave

te magnato voi ?

ALB.Con la mifura tua mifuri tutti gli altri- la

cola anderà" da Zingano a Giudeo .

Gra.Fai ora , come or ti avelli a conofeere .

Orsu andiamo .

S C E N A IV.

Vicnaroio, e Ronca .

Vic»/^\Bella cofa l'eflere trasformato in

V-' un'altro! io penfàva, che fotte tras

formato tra la carne , e la pelle ; ma or

come fono trasformato di volto, cosi an

cora mi fento trasformato di cervello: mi

par di efler diventato gentiluomo , e«*

lmenticato affatto del villano : non mi

refja altro di Vignarolo , che l'appetito ,

e l'eflere innamorato di Armellina : fon

certo , che niuno mi conolcerA , fpoichè

io medefimo non più conofeo me fieno.

O che colà mirabile! credo, che per ogni

buco della mia perfona fia uno lpirito :

vorrei andar'a cafa di Guglielmo,per fer-

vire il padrone; ma par » che non mi afli-

curi.

Ron.O signor Guglielmo, voi iìate il ben

tornato per mille volte : quanto tempo

è che fete giunto in Napoli /

Vig.Voì fiate il ben trovato , or giungo dal

viaggio .

Ron.Vì avemo già pianto per morto .

Vio.Son falvo , e al v offro comando .

C 4 Ron.
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Ros-Si ricorda voftra signoria , quando mi

preflafte dieci ducati , che i birri mi me

navano in prigione .

Vio.Signor sì , signor sì , me ne ricordo .

RoN.Quando venni a ca6 voftra per reftituir-

li. , venne la nuova del voftrb naufra

gio ; e non potendo reftituirli a voi, avea

conflituito confervarli al fuo ritorno :

ma poichè fete tornato fano, e falvo, ec

coli , che dubito ne abbiate lnfogno .

Vic.Come che ne avrò bifogno ?

Ron.Vì ringrazio defla cortefia , mi racco-;

mando a voi .

yic.O che fia benedetto quel punto , nel

quale mi trasformai in Guglielmo, che

non avendo in vita mìamni potn-ro ac

coppiare un carlino , quando era Vigna

iolo ;or'eflendo Guglielmo , in un-pun-

" tojho guadagnato dieci ducati - ,À

S C E N A V.

Arprone, e Vicnarolo;

A*. T 71 ho vjfto sbarcare or'ora dalla nave-;

V signor Guglietmo,di che ne ho tan^

ta allegata » che non porlo contenermi

di non abbracciarvi , e bacnrvi .

Vio.Ed io col medelrnc, affetto vi bacio

molto amorevolmente; ma come vi chia«

mate '

Ak. Non vi ricordate di Arpione , che vi era

tantocaror

Vio.Si bene, or me ne ricordo, Arpione mio

caro .

A*. Ringrazio la fo runa (fermare , che ne fe

grazia di rivederci .

Vio.Gomeftate?

Ar.
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Ar. Sete forfè divenuto medico, che mi di

mandate, come ftia? comunque fifa , fon

fèmpre al voftro comando. Perdonatemi,

non pollo contenermi , che non vf ab

bracci . e bacì di nuovo ; e fènto ttrrt*-»

allegre»» , che non ho lingua per efori-

merla .

Vio.Mentre colini mi ha abbracciato, mi he*

fèntito dare unafeofla alla borfa : lem»

ni , e le braccia me te fèntiva al colto, fé

alcun dà dietro non me l'ha tolta, noo

- potrei ftper chi fofle: ma qui non è altri.

Ar- Avete patito gran difagi nel viaggio,Gu-

gl ielmo caro?

ViG.Moki, Arpione mio cariflìmo . Io veg*

giopur le mani di coflui fuori , e pur mi

ff-nto levar !a borfa .

An.Orsù me ti faccomando, a rivederci i

ringrazio la vollfra liberalità .

VreJEd io vi baciole mani: io non gli ho data

,. . nulla , e dice , che ringrazia la mìa libera<-

b'ta :-otmè t oime , la mia borfa , oimè

miei danari : o meffer'Arpione .

As. Eccomi , che volete ?

Vrc.Moftrami la mano .

Ar. Eccola .

Vi e. Dove è l'altra?

A r* Eccola.

Vi c.DovO è l'altra^

Ar. Che volete ,che abbia cento mani >

ViojQualc è la delira l

Ar. Ecco la deftra .

Vio.Lafiniftra f

Ar. Ecco la finiftra.

Vio.Dove fon le due mani t

A». Quante volte volete vederlerforie i perii

^ C S <oli
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Vic.O fermati, o ladro, o taglia borfe, o

Arpione , propio Arpione , che coniti»

un'arpione hai arpizzatoIO cornee ^ri

to! ma come coftui avrà" potuto così (ten

dere le membra , e torcer le braccia , co^

me i bagattellieri , che fanno vedere , eJ>

(travedere! o forfe me l'ha tolta con li

piedi? orconofco, che fono un' afino:

non ha detto , che fi chiamava Arpione ,

C che mi valeva arpizzar la borfa , perchè

lafciarmi avpimila? certo, che deve efle

re il Vi?narolo, e non Guglielmo .

A r. Signor Guglielmo , che avete ?

Vig.Un truffatore mi ha tolto una borfa con

dieci ducati .

AR. Mi difpiace non potere ajutarvi per mia

difgrazia .

Vi g. Knà per mia , per me fólo .

A r . Come flava fat to /

Vic.Con una cera di ladro, propio come

la tua , ma teneva un'impiaftro a gli oc

chi , come quello , cheli pongono su le

pannocchie : che il canchero fi mangi tal

razza di uomini .

Ar. A voi mi raccomando .

SCENA VI.

Bevilona cortigiana, e Vionarolo;

Bev. /""V Vita , o contento , o metà dell'ani-

K^f ma mia , signor Guglielmo , che-*

fiate il ben tornato p.er mille volte .

Vio.Con chi ragionate , bella giovane .

BEv.Con il signor Padrone della mia perfonai

della mia vita , d'ogni mio bene .

•Vi o.Cbe ho io a far teco / . * ,

Btv:
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pEv.Quel , che a voi piace di fare : e fe mi co

mandate, che vi faccia un tantino di pia

cere , ve ne farò un tantonc .

Vio.Coftei deve elìere qualche mercntanteT-

fà , che tiene fondaco aperto delle Tue-/

mercanzie , o qualche innamorata di Gu

glielmo, poichè gli raflembro Gugliel

mo , e mi prende per ifcambio . Vo en

trare con lei, che ciipoffo perdere t ne

comprerò una collazionetta , o qualche

cofellina : ho fatto errore a dire , che non

la conofceva : l'emenderò , come pofTo .

Signora mia , ho voluto così un po

co fcherzar con voi , per vedere fe era

vate imenticata di me per la mia parten

za.

Bev.Io fmenticarmi di voi ? che dopo la vo-

Ara partenza fete reltato più vivo nel

l'anima mia , che non ci era efla fteflà/ ne

per nuova della voftra morte fi potè

fmorargiammai unadi quelle faville,che

s'accefero per man di Amore nel mio

petto .

Vic.Ed io per amor voRro fono (tato vera

mente molto travagliato di fantafia . Son

giunto ora in Napoli , e prima che an-

daffi a cala mia , m'era avviato alla vo

ftra . Dunque avete marito ?

Bev.E voi non lo fàpetc quel bravaccio,tan-

to voftro amico ì

Vi c.Sì , sì, lo conofeo bene : e fe tornalle frat

tanto /

BEv.Come ftate così rifpettevole t non vi ho

vifto mai così tiepido , come ora \ entra

te*

Vio.Vi verrò dietro . O felice Guglielmo ,

C é quan.



quanto eri felice; e o felice me, che lego^ .'. !

Ào in fùa vece . Non è maggior piacere

ar mondo , che diventare un'altro .

S C E N A VII.

Gramigna , Bevi lona , e Vignarono .

Gra /"** 1 av il Vignarlo deve efier su i bacì» j

VJ vo (conciarlo, e guflare un poco

delfartohio:tic,toc .

Br.v.oiù chi batte.

Gn.*-Don Giovan Termofiglia CaravafciaF di

Siviglia .

Vie. O qu-inte genti I *

Btv.Noii è altro che mio mar'to : oche fia_»

venuto in mal' punto .

Vi o.Ha nominato tante perfbne .

Btv.Non h;i tanti nomi , quanti ha diavoli m

«orpo :o.mefchina me , Signor Gugliel

mo, cercate fclvarvi, faltace per quella—»

fineflra.

Vi e.Apritemi Tufcio dì dietro del giardino ,

che mi farà più caro .

BxY.Non fi può aprire , che lè ne porta le

chiavi ..

Vic.Che ho dunque da fare Fer i/campar fuo

ri /

BEv.Sa!ta per quella fineftra ..

Vio.Dio me ne guardi » è troppo afta't vole

nte, che mi rompi una gambi ?

BEv.Una gamba più, o meno,, poco importa ;

GaA.MoJer, porque mori tanto t

Bev.Oi- , or marito mio .

Vig.Evvì alcuna altra via da fuggire ?

Be v,Niun'alna , mefehina me .

GnA.Por cierto che deve ftar'argun'innamo*

rado) puesque non abries prietìo .
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Bev.Noh poflb più Cardare, hifogiwaprire: ri

è una botte vota »xhe a mio modo poli»

porre , e riporre il fondo .

Gra.Sc non mi abreis prieito,eviarè eRa-piice*

ta per tierta .

B*v.E rotta la fune derfàlilcende della por

ta: calo giù ad aprire, pretto Gugliel

mo caro ■ ,

Vto.Fo quanto poflb ..

Gra.Gììì deve eflere entrato nella.botte: lo

tratterremo almeno per due ore ,, che

non vada a cala , e ci torremo fpafto del

fatto fuo. Vien'ora mojer , che a«e« ?

Bbv.Ecco aperta, che tanta fretta marito?

non voler-mi dar tempo di calar giù .

GRA.Tiengo prefsa , poique ho mercado

ima cuens devin, es mcnefter limpiar-

Ia , donde cs da ponerle ,. che farà qui or

ora , pigila fivalona di fuora .

BEv.Lafciamo far quefto per oggi ,,lo faremo

domani .

Gra.Es meneflerazcrlo ora .

BEv.Non ho tanta forza di portarla io qui

fuora ..

GraJo te ajudarc, abre la puerta,non es me

ri cfter tanta fuor2a,eccoIa fcruadatquiero

limpiarla .

B»v.Andate voi per Io vino , che io la laverò.

Gra.Yo la lempiare , che aghora fini chi lo

vin , trahe a qui aqua boliente per lim

piarla .

B«v.Dovc è óra l'acqua calda per lavarla ?

GRa.Tonwquella ,£he ft'a nel fuego per lim»

piar los pefces .

BEv.Non polso ora T che fono ftracca .

Gra.Sc yo ne tornare unpalo,te ne dare ffl'njì

guantai Vio,



Vic.Mi/ero me , che farò ? mi fcotterò tutto.

Cra.Eres una mojer mui fobervia, non que-

re azer algo Un palos .

Bbv.Egcovì l' acqua .

Ga.A.Ponela por elk aguiero, dalla qui, defè

azer a mi .

Biv.Ecco fatto .

GrA.Tornais vosdauna parte , yo dalla-,

otra i i men cralla un poco .

Jkv.Non più non più , che non pollo .

G&A.Bien fta,ora lo quero inviar alla marina.

SCENA Vili.

Ronca , Gramicna, e Vicnarono .

Ron. /"^He volete da me , mefsere ?

Gra.v^ Che me tras ella curio alla mari

na .

Rott.La porterò dove volete , purchè mi pai

ghiate .

Gra.Toma medio real .

RoN.Non vomen d'un caflino,re volete, che

la porti in tefta; ma fe mi date mezzo, la

porterò rotolando a voftro rifchio .

Gra.Traila come quieres .

Ron.La porterò rotolando .

GrA.Cammina , cheyo vere a tras .

Ron.Cammino .

{Vio.O povero Vignarolo, quanto era me

glio per te ftar'alla villa nella tua forma,

. che voler trasformarti in a l ero .

AT;
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ai

S C E N A P K I M A.

Guglielmo vecchio folo.

GucT-^Cco,. che col favore del cielo da

I"1 cosi crude! naufragio fono pur

;V giunto Clivo alla patria mia.O pa

tria, quante lagrime ho fpaife, ricordan

domi di te : non so come fia vivo per Io

gran dolor , che ci ho patito , vegren-

clomi lontano da te ; or quanto devo a*

k» cielt , che pur dopo tante lagrime mi è

concedo di rivederti. Mifero me, volen

do andar in Barberia , per fàldar'i conti

con un mio cornTpondente , e vivermi

il reftante della mia vita o*iof"o, e felice1,

ebbi a far i conti con la morte, che efsen-

do vicino alle (irti fieramente percofló

ria una fiera tempefta, e dato in quelli

lcogli di arena , s'aperte il legno in mille

parti , e fui fatto febiavo de' Mori : poi

. ricattato mi fono ricoverato nella mia

patria , onde avendo palliti innumerabi-

Ji travagli , poflb innumerabilmente rin

graziare il cielo, che mi veggia falvo .'

V o avviarmi verfo la cafa mia .

; S C E N A II.

Cricca , e Guglielmo .

Cw. f~\ Dio , che cofa veggio f or non è

\ff quefto il Vignarono trasformato

in Guglielmo? la cui figura così perfetta*

mente rappreicnta il figurato, che noa-i

fa-



44 ATTO

fiprei difcernere/egli folle il Vignaiolo,

o il Vignarolo lui .

Gac.Veggio uno , che fi maraviglia del mio

ritorno: forfè che filmandomi morto , fi

maraviglia , che cosi inefpertamente gli

companfca dinami .

Cm. O mirabil poflanza delle ftelle ! o mira-

bìl' .irte di aftrologia f or chi di quello

non s* ingannarle f guardatevi mariti,

che avete le donne belle , che i toro in

namorati fatto fa voftra forma fi goda^-

no di loro: guardatevi ricchi, perchè

pofledete tant' oro , argento, gioie, e

danari in cifa , che i ladri trasformandoti

nella voftra effigie ne aprono le cafls-, ^ra,

e vi togliono i danari : or sì , che ognu

no duò venire al ficuro ladro di quello,

che vuole .

Cuo.Mi ricordo averlo vifio,e ragionato con

lui più volte; ma non pollo ricordarmii

chi fa .

Cm. Vorrei burlarlo un poco,ma mi par Gii-

glielmo tanto naturale, che non ardi,

fco.

Guc.Gia mi fbvvien chi fi» : o Cricca , che

tu fia il ben trovato , come fta Pandolfo

mìo amico /

Cri. Mi rallegro deH' accrefcfmento del vo-

ftro fiato , che di padron, che vi fia Pan,

dolfo , or vi fia divenuto amico .

<5uo.Che dici , mio caro Cricca ?

Cri. Che fiate il ben tornato da lontano pac-

fè, che gii fommerfo nel mare vi aveva

mo pianto per morto .

CìueJ*)flb Sr , che fi 1 rinato , fu tanto peri»

glioiò il mio naufragio .

Cri.
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Cri. A » a , mira ilgoftacon-quanta grazra,

o profbpopea ragiona ! or che potrebbe

più dire, e far lo fteflò Guglielmo? o che

il canchero ti mangi -

Gu«-Or qnefto è un cattivo modo di-proce^

dere : tieni le mani a te , € parla con più

riverenza : con chi penfi tratt re /

Cm.M'ra quefto furfante , che in corpo , fri

anima fi pcnlà eflTere trasformato^ in-Gu-

glielmo, fa si come io non foffi cenfà-

pevole dell'inganno.

Glie.Io noa poflo immaginarmì,come un fer

vo ribaldo , come coftui , abbia, prefo

tanta baldanza meco l come ride il fur

fante f

Cri -Mira come ftrigne le labbra-, per non se

dere IT furfante, e per lo rifo gli lampeg.-

giano gli occhi , a , a , a ..

Guc.Vorrei fàper di che ridi / Ce nò , ne &rcV

rifentimento col tuo padrone .

Cri. Rido , che tanto bene ti trasformato ia

altri forma ,► ^ \

Guo.Che quefta è cola degna di gran marai

viglia , Ce i pericoli della morte tanto vi- ,

ciriad'afilkion della (ervitu,che hofoffer.

ta tra' Mori , e i difagi del viaggia

avi ebbono trasformato altra perfona-*»

de'ia mia , che fono un povero vecchio;

e fon più tofto degno di pieci , che di

rifo .

C&i. Mira , erre il Vignarolo ha lafciato. la-j

beftialità della villa, e divenuto fàviodi

città : or va a cafa di Guglielmo a far

l'effetto, che devi; che ti fo certo , che

fàrai ricevuto per lo fteflò Guglielmo .

Guc.E fe nella mia. cafà non farà ricevuto

per
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per Io fieno Guglielmo , dove fpcro ef-

fer più ricevuto ì

Cri. Ed è potàbile , che quefta beftia non fi

avvegga , che ancora è quel Vignarolo ,

che era prima ? come fta laido ! con che-*

riputazione ila il mariuolo !

Gug.Io non so donde nafea quefto fùo rifa ,

t e quefto fcherno di me •• fa come fe non ,

m'avefte mai conofeiuto per queli che-»

fono • e quel , che fui .

Cri. Mi par 1 che tu non lo vuoi intendere:

tu fei il Vignarolo, e io lo $0 meglio, che

tu flefto non lo (ài .

Gu6.lo non so quello 1 che ti dica del Vigna»

rolo .

Ciu.Non fei tu dunque il Vignarolo .'

Guc.Mcin fono , nè ci fui mai .

CRi. Quefto nieghi r •

Guc.Lo niego , perch'è il fallo l

CRi. E pur lo nieghi f

Guo.E pur lo niego » e ftranìego f

Cri. Non fei il Vignarolo col nome del dia

volo?

Guo.Son Guglielmo col nome di cento dia*

voli .

Cri. Vo chiamare il padrone , che venga an

coragli a ridere un poco meco , e mar

ravigliarfi .

SCENA IH.

Panùoiio, Cricca , e Guglielmo ."

Pan.TO non so perchè tanto gridi, o Cric-
x af

Cri. Non vedete li voftro Vignarolo tras

formato in Guglielmo , e tanto trasfor

mato in Guglielmo , che il vero refti_»

virv
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v;nto dal falfo » perchè il fal/ò è più ve-

' ró del vero .

PaN.O ftu penda maraviglia ! ed è poffibile i

che l' aerologia polla tanto/ veggio H

fimulacrot e l'immagine di Guglielmo,

così naturale, che fe follero fatti a flam-

pa , o dentro le forme , non potrebbe

edere piùfimile. Propio fatti a (lampa,

che uno feudo non è così Ornile all'altro

feudo , come è colini a Guglielmo .

Gug.O mio cariffimo Pandolfo , così amato,'

e de(iderato di vedere .

P^n.N on mi difpiace il principio : mira con

che bel garbo ragiona il furfante ! o co

me ha del naturale ! Come pompeggia in

quelle vefti ! cofà da (parto .

PAN.Caro Guglielmo , come fete falvato dal

naufragio .

Guc.Sappiate ,chè per andare in Barberia, in

imbarcarmi su d'una nave Ragitfea , il

padrone, che la noleggiavate™ uomo di

fuocapo; e quantunque ftrftè avvifàta

da tutti i mannari a non partire in tal

tempo , che minacciava tempefta , pur

volle partirfi con la tempefla : la navt>

diedesu le (irti, e il padrone fu il primo

a morire , e a pagare la pena della fua

temerità , e ardimento .

PAN.Che bella ftorìas'ha inventata ! con che

bella maniera il racconta il manigoldo !

Guc.Vennero i corfàri ,enefer prigionieri;.

(campai , e mi prefero un'altra volta: mi

rifeattai , fono arrivato a cafà a fai va

rremo.

Qn\. Andaftc in Birberia, per veder quel tuo

debitore , e il mare t'ebbe a rader Ia_»

vi*
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vita» e tutte le tue robe •

Guc.Andai in Barbcria,per rifeuotere ì miei

debiti .

Cui, Andafte in Birberia, per radere , e fofti

rafo ; lafciamo le baie , dimandiamo

gli degli argenti , e de' paramenti .

PAN.Ben'VignaroIo mio»dove fono gli argen

ti , e i paramenti , che l' Aftrologa t' ha

confegnato /

Guo.Non so , che vi dite .

PAN.Scheni , o dici da ftnno i

Gug Dal miglior , che abbia: è tempo qui

tto di tcherà t

Pan.O quefto è un'altro conto , dimmi uo-

ve è l'argento/

Gnc.A me ne dimandate /

Pan.A chi vuoi , che ne dimandi l

Guc.Che argento dite voi t

PAN.Che ti ha confegnato I'Aftrologo J dap?

poichè fofti trasformato .

Guc.Che Aitrologo .' che trasformarione ?

Pan.Oi- quefto è un'altro diavolo : duemila

feudi d' argento : farebbe colà da farmi

arrabbiare .

Cri. A , a , a , mirate, che ride ! vuole lcher«

*are con voi il traditore .

PAN.Canchcro,quefti fono mali feberzue par,

che lia più tofto pallido divenuto .

Cri. Penfà il ladro ,che fe or' è trasformato

in Guglielmo , mai più non abbia a di

venir Vignaiolo , per farci ftar' in forfè

dell'argento ancora.

PAN.Non ha tanta malizia , è un beftiale .

.Cri. E i befriali fogliono edere malìiioOi ma

firei più beftiale di lui , fe mi lafciaffi

burlare da un par fuo: dimmi, non fei tu

il Vignaiolo.' \ Gug.
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Guo.Dico, che fon Guglielmo , non il Vi;

gnarolo.

paH.Ami tu lèi l'uno, e l'altro, il Vignaro$

lo , e Guglielmo , cioè il Vignarolo ma»

fi hcrato in Guglielmo .

Cus.lo non fon' altro, che Guglielmo ; e

non è or carnovale, che varia in mafche-

ra : non ho altra maschera di quella, che

mi fece la natura .

Cri. Non poflò credere , che la fovcrchia be-

iìialità baili a fare un'uomo favio .

pAN.Torniamo all'argento, che mi rifpondif

Guo.Io non so , che rifondervi , perchè non

so nulla di quello , che dite .

PanJo non vo più moglie, torniamo al-

l'A Urologo, che ti ritorni in quel di pri

ma , e i eìtituifeami l'argento .

C&i. Fermatevi, padrone: s'apre la porta del

la caia di Guglielmo, e ne vien fuori

Arroellina la lei va, lafciamolo entrare

in cafe , e veggiamo , che effetto farà (

perchè non può egli fcapparne dalle ma

ni ; t quel , che volete far' ora , lo po

trete far fempre ,che volete: partiamo?

ci da lui , che non diamo lòfpetto del

l' inganno .

Pan.Vo attenermi al tuo configlio ;

Cu. Vignarolo, già s'apre la porta della cali

di Guglielmo : non vedi la tua innamo

rata Armellina, e la tua figlia t orsù ena

tra m caia .

Guc.Sian benedetti i cieli , che mi ti tollero

dinanzi , che mi avevano firacco; e non

so i che Vignarolo , o che argento .

SCE*
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SCENA IV.

Artemisia, GucLiELmo,ed Armellim*. .

Art."*? £coio il Vignarolo trasformato in

V Guglielmo, che lène viene di

ritto a caia ; oimè , che mi par lo Hello

mio padre , e vo dargli la baja un poco.

Guo^Ben ne ringrazio i cicli , che veggio la

mia calà : tic , toc .

Art.Chi batte , olà i

Guo.O Artemifia figlia cara, aprimi , che fri

tu benedetta ,

ArT.Figlia cara dice il furfante , a , a , a .

Guo.Non conolci il tuo padre Guglielmo t

ArT.Chi Guglielmo ?

Guo.Chi Guglielmo l tuo padre .

Art.FoGì tu dove è Guglielmo mio padre ì

Guo.Dove è dunque tuo padre /

Art.L* morto , e Cotto l' onde fommerfo .

Guc.Quel morto , e fommerfo fon' io .

ArT.Ben' io non tratto con morti, econ_,

fommerfi ,

Guc.A primi., figlia cara.

Art,Aprir 'io: me ne guarderò molto bene s

fento tutta incapricciarmi .

Guc.E di che ì

Art.Che un morto, e fommerfo parli, e

- vengaacafa.

Guo.Apri di grazia .

Art .barai or rifolto dal mare , o fèi putrefate

to ■ e ne fento fin qui la puzza del tuo

.'. corpo , oibò , fiù .

Guo.Apri , che fon vivo , come prima .

Art.Come vivo , (è abbiamo ragionato con

tanti tefìimonj di veduta, quando ti

fonimergefti con la nave , e morifti /

Guc.
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Guc.Deh apri , e non tante parole .

Arai. Padrona, lafciatc burlare un poco a me:

chi è laggiù / che dimandi t

Gug.Apri» Armellina mia .

ARm.Se vieni da cala calda, hai bifogno di

qualche rintrefeamento .

Guc.Ho bifogno del mal' anno , che Dio ti

dia.

ARm.Buone parole in cala d' altri .

Guo.Mi avete mollo la collera , e (è non mi

aprite » butterò le porte per terra .

Arm.Coo un poco di acqua ti rinfrelcherci

mo la collera .

Guc.Quando (arò entrato , ti fpezzerò lè

braccia con un baftone.

ARM.Togli quello rinfrefeamento .

Guc.Ah lorda , rognolà »'pidocchiofa .

Arm.T'Ho lavato il capo della lordura , tigna,

e pidocchi .

Gue.Se non te ne pagherò,pofla immerger

mi un' altra volta : non so che roi ten

ga , che non rompa , e fpezzi le porte »

e non ti uccida di baronate .

SCENA V.

Lslio, Armbllìna , e Guglielmo:

JLel.^TOn so con chi ragiona Armellina :

Jl\ mi pare foreftiero : con chi parli t

ARm.Con l'anima di vofìro padre » che vuole

entrare per forza in cafa nollra .

L«x.V eggio l'affetto di mio padre: oh quan

to le gli alsomiglia ! fe Cricca non me

ne avefie avvitato prima , chi bafterebbe

a farmi credere , che forse il Vignatolo?

certo farà qualche fpirito dell'inferno »

che ha coftretto l'Altrologo a venire in

«rotai forma . Guc
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Guo.Gofioro mi faranno venir tanta rabbia

col Vignarolo , e con l'Aitrologo , che

mi farebbono fommergerc un' altra vol

ta nel mare da me fìcfso: da chi fpero cj-

lère riconofciuto . fe lo ftefso mio fi

gliuolo nm mi conofce ?

L*i.O pofsanxa delle feienze! quanto fon

grandi : or chi ballerebbe a credere, che

fpotenti influffi delle «elle partontsero

tanta varietà r mutar'un'uomo in un'al

tra forma 2 lo vorrei fchernire , e bur

larlo , ma mi par tanto limile a mio pa

dre , che la riverenza del fuo affetto mi

ritiene. ,
Guo.O almeno avelli un altro capo , per

battere quefto in un muro . O nglio , le

non conolci l'afpetto di tuo padre, con

fidera , che l' ardore del Sole m; ha tat

to un poco nera la pelle, e crefpa , e gli

.occhi ficcati nella fronte per lo dilagio

.del viaggio, e del paefe; e ancorche

fieno mutati i lineamenti del v ilo, coir

fidera l' aria del fembiante , che non fi

può perdere- almeno confidera la ferita

della mano , che gli anni addietro tu mi

njutalti a medicare .

LbiXoluì , die ha trasformato il Vignarolo

in Guglielmo , ha trasformata la perto-

na del Vignaiolo con quella ferita Itel-

fa , che avea Guglielmo , che altrimen,

ti non faria trasformato .

Guo.Figlio,non so.,che altra certezza poisa

"darti , che fia tuo padre .

Lsi..Mi ha mofso a compaffione , ne so per

chè . 'Orsù vattene con quefte tue no

velle Ì e un' altra volta non aver'ardire

eoa
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con quefìe tue trasformazioni venir' in

Cafà degli uomini da bene : per la prima

• volta ti fia perdonato: noi ben lappiamo,

chi tu fei , e a che propofito qui venuto;

e febbene avea propoRo nell'animo ba-

iToneggiarti molto bene , la riverenza ,

che porto alla fembianza del mio cariffi-

mo padre , me lo vieta . Vattene per li

fatti tuoi , che io, per non eflere impor-i

tunatoidalla importunità tua,foffi forzar

to a farti quanto ti ho detto : che fe-/

l'aftrologo , che ti ha trasformato , ti

avelie predetto , chedovevi riceverei

delle botte , forfe un'altra volta ti avreb

be il vero pronofticato . E poichè non

vuoi partirtene tu, partirommene io .

Guo.Mi vo partire ancor'io , e cedere all'ini

qua fortuna .

S C E N A VI.

VlgNARoto folo .

LA noftra vita è propio , come le fette

del profeiutto, un poco di magro, e un

poco di grado , un poco di piacere, e un

fioco di difpiacere : quando Ikva in vii—

a, mi penfava , che la vita de' gentiluo

mini tutta folle felicità ; ma or'ho pro

vato , che ancor' eglino hanno i loro

cancheri , e cacafangui . Era tutto "alle

gro , che avea guadagnato dieci ducati »

e chiamato da quella Signora in i (cam

bio di Guglielmo ; ma i dieci ducati mi

fur tolti , e la Signora mi cofto molto ,

che con fatica fòno fcampato dalle mani

ài quello Spagnuolo . Or prima, che mi

accada qualche altra dilàvventura , me

JL'Astr. D ne
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ne vo andar' a cafa di Guglielmo, e fu-

bito entrato farò, che Armellina fia_

promcfla per moglie al Vignaiolo , e ra

re gì' iniìrumcnti , acciocchè quando la»

fcio di efler Guglielmo , me la toglia-»

per moglie.O cancheroso temo di cilere

fcoperto da al tri per Vignaiolo, e ora

fcopro me fieno ; e quel , che con tanta

diligenza vo nalcondere , Io palefò a

tutti: fonfolo, e parlo, come foffi ac

compagnato . Alcolta , Vignarolo , e fa ,

come ti dico io : ben che dici l che vuoi,

x che faccia ? va in cafa di Guglielmo , ed

entraci con riputazione: poi comincia

a far prima i fatti tuoi, poi i fatti del pa

drone, che Armellina fi fpofi col Vi

gnarolo , e poi Artemifia col padrone.

Ma fe non lo voleffero fare , che farai

tu t Io ne tonò Armellina per forza, e di

Artemifia faccia il padrone. Ah tradito-

ra Armellina, or ti renderò le parole ,

che mi diceftì quefta mattina . Vo anda

re a battere alla porta, e non trattener

mi più, che non paffi il tempo, e tornai"-

fe il Vignarolo fenza far nulla .

SCENA VII.

Guouelmo , e Vignarolo .

Gua.\ yfIs»RO me, the debbo fare, che

iVI venuto nella mia Patria con tan

te fatiche, non poflo entrare in cafà mia?

Ma veggio uno, che cerca entrarvi : fa

ri qualche amico , mi raccomanderò a

lui .

Vic,.Tic,toc , toc.

Guo.Gentiluomo , liete voi di Caia /

. s ~ Vie,
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V« e.Mi chiama gentiluomo, mi onora: poi

chè paro ben vefiito, fi penfa , che fia

gentiluomo . Bella colà è l' efler ricco :

ognuno ti onora , ti fallita , ti tocca la

mane* fi ferma a ragionare con te, ti ac

compagna fino a e afa, e ti dimanda, co

me ftai . Mi chiama gentiluomo , che nè

a me, nè a niuno della mia (chiatta con

viene tal nome .

Guo.Gentiluomo , chi fei , che batti acote^

fia porta ?

Vic.Riipondi a me tu prima : chi tèi , che

me ne dimandi ?

Guo.Padron mio caro , non entrate in colle

ra , di grazia dite voi , chi fiete f

Vi o.Non ho da render conto ad un'uomo vi

le , come tu fei ; ma tu , che vuoi fàper,

chi fia , tu chi fei ?

Cuo.il padron di quefta cafi .

Vig.Tu menti, che ne fii padrone, che il

padrone ne fon' io .

Guc.Forfe mio figlio l' avrà venduta a co

ftili : quanto è , che ne liete padrone t

VIO.Io ne fon padrone da quel tempo , che

ne fu padrone Guglielmo .

Guo.Chi Guglielmo t

Vie. Degli Anaftafii .

GucGuglielmo Anaftafio! quelloi che andò

in Barberia , per faldar la ragione con

quel dio compagno, e fi fommerfe nel

golfo f

Vio.Quelló, che tu dici t

Guo.Or fe Guglielmo fi fommeiTe in quel

golfo , come or fi trova vivo nella cit-

tade t

Vi o.Goffò , perchè mi faivai nuotando .

t .: Da.. Guo.
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Guo.Che dice coftui?

Vio.E io avea promefto Artcmma a Pandol-

fo per moglie , ed egli a me Sulpizia

(ua figlia .

Guc.Canchero ! quefto è ancor me , e dice

tutto quello, che fon'io, e sa tutti i miei

(ègretii sì come avelie la mia perfona ,

e il mio fpirito: ma avverti , giovane ,

che io fon Guglielmo , e fon colui, che

andai in Barberia , per fàldar le ragioni

con quel mio compagno , e io premili

la mia figlia a Pandolto . Ma (e io non

fono , nè pollo eflere altro , che io , e tu

non fei , nè puoi eflere altro , che Gu-

glielmo , tutti due fàremo Guglielmo ,

e tutti due fàremo uno .

Vio.Se tu dici più Cimili parole , ti batterò

con una pertica , come fi battono le no.

ci •• che afinità ! fe tiamo due , io , e tu ,

come liamo un folo /

Guc.Almeno dimmi fe io Ila diventato te i

e tu me t

Vic.E pur ld , taci , e fai meglio per te .

Guc.Puoi far tu, che non fìa quel , che fono/

e non Ila Guglielmo j

Vi.Orsù togli Guglielmo,ricevi Guglielmo.

Guc.O , o , difpiacemi , che per li travagli

del viaggio io Gasi fievole, e cagione-

vale delta perfona, che non polla dir

fendermi .

Vio.Or dimmi,fe tei Guglielmo/ poiche non

polio con le buone parole far , che tu

non fia , lo tarò con li legni .

Guo.Volefsero i cieli» che non foffi Gugliel

mo , o che non foffi mai fiato , e che io

folli te , e tu me » cjie joddfi , e tu ri

ceverti le pugna , yi«t
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Vic.Dimmi or chi fèi t

GucSon quello , che tu vuoi , che fia , Pie

tro , Giovanni , Martino .

Vic.E perchè dicevi poco dianzi , che tu eri

Guglielmo /

Guc.Avea bevuto in un' ofleria , e Dava

ubbriaco .

Via.Poichè non fèi più Guglielmo , chi fèii'

Gue.Tuofchiavo, tuo fervidore *

Vic.Io non ti vidi , nè conobbi mai, nè fei

miofchiavo, nè mio fèrvidore .

Cuc.Ma di grazia parliamo a ragione : fè

non fon Guglielmo , chi fono ?

Vic.Se non lo fai tu chi fèi, manco lo so io:

fei un cavallo , un bue i un' afino .

Guc.Mefsersì , fe fuflimo nel tempo di Pi

tagora, direi , che quando mi fommerfi *

morii , e l' anima mia entrò in un' altro

corpo , e fono un'altra vorrei faper chi

fono.

Vic.Sei tu tartufo .

Guc.Sto frefco , quefta veramente è una

gran coiài a me par'efsere pur quel Gu

glielmo di prima . Io non fon morto ,

vedo i parlo , mi muovo : o forfè quan

do mi fommerfi , per la gran paura, che

ebbi .quando mi vidi h morte così vici

na, foffi divenuto un'altro ; e mi bifo,

gna trovare un'altra perfona, per efsere

alcuno .

Vic.Non più parole, ova via, o fa meco

quiftione .

Guo.Non farò quiftione io teco ".

Vi ©.Partiti, e non dir più, che fèi Gugliel

mo,

Guo.O difgrnia grande , e non mai più inteJ

D 3 <a,
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fa, che un'uomo abbia perduto se ftefso,

e non .fappia • chi fia ! Mi par quefta

di/grazia maggior della prima, e accioc

chè il tempo non pofsa dar fine alla mia

miferia , fa che fia fcacciato da cafa mia,

con dire , che fia un'altro, e poi trovare

un'altro , checca efiere me . O voi tut

ti mi/èri , e difgraziati, che fiete al mon

do , correte a vedere la mia difgrasia ,

che tutte le voftre vi pareranno mille .

O catene , o prigioni • o sferzate ricevu

te da' mori , quanto veramente mi era

vate più dolci. O perigli di mare , quan

to mi eravate più foavi.O mare mio ne

mico capitale , perche mi lafeiafii vivo,

mi hai pofto in qucfti travagli. Andai in

Barberia per acquiftar danari , e perdei

me ftefso j per far conti col mio compa

gno , e vi lafciai la perfona : meglio era

perdere la roba , e fàlvar me medefìmo.

J)a me folo mi difendei dal mare, e non

feppi difendermi da chimi rubò a me

flefio .

SCENA Vili.

Lelio , Cricca , Vignaroi.0 , e Gu

glielmo .

Lhl./"Ymb* , che veggio i che è quel, che

V^/ raffiguro/

Cri.Che cagione avete di tanta maraviglia t

Lml.Non vedi mio padre , e il Vignarolo j il

vero , e il folfo Guglielmo /

Cri .Sì che li veggio.

XEl.Non mi hai avvitato, che il Vignarolo

fia trasformato nel mio padre ; e io dan

do credito alle tue parole , ho fcacciato

mio
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mio padre da cala , penfando , che foffe

il Vignarolo. Ecco qui l'uno , e l'altro:

non soife quel Guglièlmo, che riguardo,

fra il vero , oil fallò Guglielmo .

Csi.Così è veramente, e io rimango più ma»

raviglìato di voi .

Lel.Tu fmanii , tu farnetichi .

CRi.Siamo ftati doppiamente burlati da!-

l'aftrologo e della trasformazione , cj

dell'argento 5 e or fàrà /"campato via ,

e dubito » che io non fia più veridico

aftrologo di lui .

Lfii.Come potremo chiarirci di quefto t Mi

ra , come il mio povero padre fta dolo-

rofo!

Cri.O Vignarolo , 0 Vignarolo l

Vic.Mira quefta beftia , che mi conofee :

Ou.Rifpondi Vignarolo .

1V1 c.Cricca , tu vedi il Vignarolo-?

CRi.Che non ho gli occhi » con U quali poffa

vedere t

Vie.E tu non vedi .

Cri.Sì , che ti vedo .

Vio.Tu non mi vedi; nèmiconofei; ma

afcolti parlare , e mi conofei alla voce :

perchè come vuoi conofeermi, fe io fe

no un' altro f

Cri.Dico , che fei quel , che eri prima .

Vic.Dunque tu mi vedi Cricca t

Ou.Come non vuoi , che ti veda / O Le

lio, io ho indovinato : quefto Vignarolo

è un'ignorante da bene , e fi è un mez.

20 afino , l'altra metà è una beftia ; e fe

Pandolfo ha faticato gran pezza a per

vaderlo , che voglia trasformaci in Gu

glielmo, or bifogna faticar' altrettanto

D 4 a far-;
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a fargli credere , che fia quel , che ora

prima . Chi (èi dunque /

Vio.Son Guglielmo, e vo entrare in ca(à

mia , dar'Artemifia al mio padrone , ed

Armellina al Vignarolo .

Cri.E gli atti , e il procedere , e le parole mi

fanno ampia fede,che tu (èi quel Vigna-

rolo,che eri prima: non ti vergogni a di

re , che fei Guglielmo ?

Vlg.Mi vergognerei faccendo cofà cattiva ;

ma in entrando incafa, edifponendo

delle mie cofe , non fo colà cattiva .

Cri.Avvcrti bene , che non fei Guglielmo.

Vio.E fe non fon Guglielmo , Che s'è fatto

del Vignarolo f

Cri.La prima bozza , e lo ftelo della tua per»

fona era il Vignarolo , il color poi , e la

lembianza di fopra era di Guglielmo : è

fparito via quel colore , e quella appa

renza di Guglielmo, ed è reHata la per-

fona del Vignarolo , che era prima .

-Vic.Bafta, bafta, so , che tu cerchi perfilai

dermi , che non fia Guglielmo .

Cri.Vuoì , che ti faccia conofeere , chi fei ?

Vio.Te ne prego .

Cri.O galea , che piangi fen*a coftui . To ,

togli quefto .

Vig.O canchero ti mangi , col pugno mi hai

rovinato una fpalla .

Cri.Hai fentito la botta , pezzazzo di beftia?

Vio.Sentitiffimo .

Cri.Dunque fei il Vignarolo: che fe tu Tuffi

Guglielmo , l'avria fentito Guglielmo »

e non il Vignarolo.

Vio.Anzi però l'ho fèntito io, perchè fon

Guglielmo: fe fuffi il Vignarolo , l'avria

fèn-
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ftntito il Vignarolo, e non Gugtfelnao.

^ri.Io ho dato al Vignarolo , e non a Gu

glielmo : ma dimmi chi è innamorato

di Armellina ! il Vignarolo , o Gugliel

mo t

Vig.Il Vignarolo.

Ciu.Dimmi , ami tu Armellina ora , o nò t

yic.L'amo, eftraamo.

£r1.Dunque tu fei il Vignarolo , babuaffb »

Sierchè Guglielmo non ama la fua mai-

ara.

VicGià mi comincia ad entrare .

Cri.Manigoldone,fe Guglielmo è fommerfo,

è morto , o non è più al mondo : Te tu

tuffi Guglielmo, farciti morto , ovvero

una perfona di vento, o d'aria ; ma per

chè ti vedo, e ti tocco»tu fei il Vignaro

lo .

Vio.Tu mi hai di forte ingarbugliato il cer

vello , che Ito diibbiofo , fe fia Gugliel

mo , o il Vignarolo ; ma fe fono tras

formato già , e non fono Guglielmo ,

chi fono? farò perduto, e farò qualche

altro uomo , o qualche beftia .

Ou.Tu non fei divenuto una beftia , perchè

fempre vifufti-

Vxc.Iofono ftato ftimato Guglielmo da uno

fuo debitore » perchè mi diede diesi du-

ji cati » che gii dovea , e da una fua inna

morata, e fono ftato ftimato da tutti

. Guglielmo ; ma perchè tu hai invidia

della mia feliciti , e non vorrefti , che

fiiuì meglio di te , ti affatichi con tan

te ragioni a darmi ad intendere, che

non fia lui. Ma io fono Guglielmo »

a tuo.di(petto> ll invidia ti lode ,. crepa

D S d'in-
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d'invidia , a tuo modo teh , teh . Ma f«

pur n'hai tanta invidia, va all'aftrologo(

che ha trasformato me , e fatti trasfor

mare ancor tu .

CRi.Quanto può la forca dell'immaginativa!

Vi c.Non bafta il mondo a tormi da così

Joav.e penfiero d' elTere Guglielmo : ci

fono»e ci voglio effere; e (è non ci foffi,

pur mi parrebbe d' efiere , e or me ne-*

vo a cala (ua , e allor conofeerò , fé farò

flato Guglielmo , o il Vignarolo .

SCENA IX.

Lelio, Chicca , e Guglielmo .

Cm.CIgnor Lelio, coftui è di quella linea

•3 antica di Bartolommeo Colfonerper-

fuadcrlo, che non fia Guglielmo, è un

perder tempo; ma fiate certo , che co

ftui è voftro padre .

LEt.Quando Io fcacciai da cafà , fentivà nel

cuore un eerto rimordimento di quella

ingiuria : ma io vo dimandargli alcuna

colà, per aiTìcurarmene meglio. Ditemi)

Signor Guglielmo » quando vi partifte

per Barberia, quanti danari vi portafte-»

per comodità del viaggio .

Guo.Dugentorinquanta ducati , che non po.

tei compiere trecento » che Anareggio

noftro parente ne venne meno dellsLj

parola .

LEl.Qiiefri è mio padre certiffimo » che altri

non avrebbe potuto ftper quefto r per

donami, caro padre , fe fono Rato tanto

feiocco a non accorgermi prima .

GugJo non poflo credere , che così toft'a

crediate i che lìa voftro padre: perchè

i tan-
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tanti contrari eventi di fortuna mi fan

chiaramente conofcere, che mi conofee-

te per alcuni precedenti prodigi contre,

me.

1-Et.Del tutto ne è flato cagione un'aftrolcH

go .

Guc.Chi aftrologo .'

Lti.Quando voi vi partifte da Napoli , pro-

mettefte Artemifia a Pandolfo ; venuta

poi h nuova della voftra morte , mi ri-

chiefè Pandolfo della promefla fattagli

da voi : a tutti gli amici, e parenti parca

dfifconvenevole, che ad un'uomo di tan

ta età fi doveflfe attendere la pro- _

mena : ce la negai : egli ha trovato un" "

aftrologo , che gli ha promeflo trasfor

mare il fùo Vignaroto nella voftra effi

gie , e fbjtto il voltro nome entrar'in ca

la , e dargli la fpofa promeflagli ; ma io-

effendo fiato avvitàto dell' inganno pri

ma * credendo fcacciare il Vignaroloi ho-

tacciato voi .

Guc.Però tntt' oggi mi han dato per lo capo,

dell'aftrokigo , e del Vignarolo , e mi

erano un' efea , che mi accendevano it

Cuoco dell'ira nel petto: ben'è vero , che

gli la promeffiV ma ne fono pentito mil

le volte poi .

LEuPadre , che abbiate ftimato Pandolfo-

così vecchio meritevole marito di vo

ftra figlia , poi debbo, nè lo poflo crede

re ; ma perchè dite, che fofle di tal pare

re, firei di parer'io, che fi delle ad Euge

nia fuo figlio , che ne è più meritevole

aliai .

GucJi^liafadi Artemifia que!lo> che tipa-

I> * ce,
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ce , che io in nulla ti farò contrario -

Lbl.Sc avete giudicato Eugenio degno di fu a

figlia , fàrà ancordegno il Signor Lelio

di Sulpizia fua figlia .

Guc.lo di ogni voltro contento ne refto

contentifumo i ho avuto lèmpre delio di

parentarmi con Pandolfo .

Cri.Voì con la voftra inopinata venuta fi-

rete cagione di molto contento: perfua-

dere Pandolfo a lafciar' Artemiua è un

giucare a perdere, e G verrà fècoa_,

termini faftidiofi , perchè fi è così pazzo,

che manca poco a trar ("affi; io ho penfà,

to un modo, che con le fùe propie mani

fi troncherà la radice a' fùoi poco one-

fti defiderj , e fcioglierà con lefue mani

quel nodo , col quale egli penfava_-

allacciarfi : fi volgeranno le faettc,

contra l'arderò, e noi remeremo ricchi

per la tua perdita > e felici per la fua__,

clifgrazia .

Guc.Dillo di grazia , che io ti ho conofeiuto

lèmpre per uomo di grande Cpirito .

Cai.Stimo , che la voftra venuta quanto rie-

fet a noftro benificio , tanto fa bello il

noftro inganno .

Guo.Bello inganno è quello, che è ordito

con difegno , e che riefee poi .

Cm.Egli penfa certiffimo , che il Vignarola

fui trasformato in voi , e l'ha mandato

a cafa voftra a far l' effetto : anderò a_,;

dargli la nuova, che e fiato ricevuto

dentro, e che vuole darle Artemifia per ;

moglie con foddisfazione di tutti , pur»]

chè li contentino ftare alla fua parola...,

onde fi.mando certa, che voi fiate ila

Vi;
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Vignarolo, accetterà la offèrta , einj

prelbnza di tutti faremo , che giuri , t^J.

giurato i potrete dire, chic farà più con

venevole dar' Artemifia ad Eugenio , e

Sulpizia a Lelio , che a i vecchi decrepiti

non convengono mogli di fedici anni »

Guo.O bel pendero veramente molto fottio

le , e aftuto !

LEl.Non potria immaginarli il più bel tra*;

to , togliete via ogni tardanza .

Gu,Piano, che chiè impaziente dell' indu

gio , convien precipitare : ma fe voglia

mo , che l'inganno riefea , non bifogna

andar cinguettando , che Guglielmo fia

tornato, e voi trattenete il Vignaro

lo in cafa , che non lo vegga Pandolfo ,

infui' a tanto che non avete fatto i ma-;

trimoni. Qui fta la vittoria del fatto,

e partiamoci , che non venga , e ci vegi

ga ragionar' infieme , perchè farebbe-,

un dargli fofpetto di qualche trama orJ

dita contra di lui. Io anderò a dargli

nuova , che il Vignarolo è entrato in ca-

fi,e che Lelio è contento di fer'il vole

re di fuo padre ; il checrederà . come-/

cofa , che defidera y e verrà agevolmeng

te al giuramento .

LEi.Come tratterrò io il Vignarolo ?

Cri.Egli verrà certiffimo in cafa voiìra, fer^

ratelo in una camera, finchè le fpolè fìen

fatte voftre _

LEl.Vorrei , che mentre Tavrem prigione_i ;

facciam vendetta del difgulto , che «e

ha dato .

Cri.H piacer, che piglieremo del piacevole

fc.he.Taa del Vignarolo , iàrà la vendetta
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Lu.Qr, che la fortuna feconda i noftrì defì-

den , andtam, padre, in ca/à a dai quefia

allegrezza ad Artemifia .

Guc.Andiamo»

Cu.Ma ecco il Vignarolo , che fene vien dì.

» .. r Z arca.fa ' b.effi;gg'amolo un poco ,

*Ji.LaJcia far a noi -

SCENA X.

ViCNAKoio, ed Armeiltha ;

'V,€,OVEsTO .ma.Ia^to Cricca con te

V£ Tue ragioni m'avea di forte frsftor-

•i v nat°i cerve,]£ con *re , che era-

il Vignarolo, e non Guglielmo, che po

co menm avea perfuafo ; ma ioconofco

fa fua naturairaalniojà, e furfanta . all'or

faro chiaro de la verità» fe tarò ricevuto

m «fa di Guglielmoper lo fieno , o- per

Iw-'fl~ ?.•' s'apre ,a P0"3 » e ne v'e*

fuori Aimellina-

A»Mj.O Guglielmo padron caro, /affata- al

benvenuto. ' >**»

yio.O Armellini cara,qaanto no defìderato

vederti? prego il cfer, chetipofla veder

co» un occhio, fe non hai defraudato ve

dermi . Vorrei, che mi verfeffi il cuore

A.J^T^f conoftweffi quanto t'amo .

AR»u\ olefle il cielo, raaffirne per man© del

%7 "0'a •

Vi Gj-afcia almen i che ti fai ih fronte come

figlia..

AuuBafta la fbuona volontà , maio vaba

cia*ti i piedi .

Vtg.
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YicfO canchero, che mi hai fatta cadere ,

m' hai ftorpiato .

Arm.Venite in caià a far collazione, che lète

f ftracco,e ne dovete aver bifogaor già ha

ricevuto l' antipafto della col lasione ,

Vic.Sappi,Armellina mia, che d'ogni minimi

c«fa mi doleva, quando mi iòmmerfi, di

non aver' a vederti mai .

Arm.Quando,padrone,ti fommergefti in maJ

re , non vedefti alcun pefce fpada-, che ti

palla da un lato all'altro , e i pelei rafoi,

che tagliano la faccia , e le balene j che

t"inghiottono vivo ì

Vi c.Se aveni incontrato quefti* mi avrete

bono ferito , o morto; ma fubito, che fon

ripolàto un poco , vcV maritarti ,

Arm.E chi mi volete dare , qualche bel guv

vane f

VicJJna pedona r che muore per te rè della

fimiglianza voftra T <ii altezza r e dffati

tezze -, come io , molto limile a me ..

ARm.Sarà dunque vecchio, come voi: Dio

me ne guardi , non vuò vecchio ;- Se io

mi accafò,.lofo per far figli , come le al

tre .

Vio.NoodicoV che fìa vecchio , come me;

: ma della mia ftatura , e molto fimile ,

fuorché nella vecchiezza r ti ferì ftar

tèmpre in villa , mangerai polli , pic

cioni, porchettr,. ricotte, e frutti di

ogni forte .

Arm.Dimmi, è 'giovane r , - -

Vto.E1 giovane.

Arm.Ditemi , chi è ì prefto l

Vie. ll Vignarolo,

A&m.Forfe quel Vignarolo di Pandblfoi per-'

ch$
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che Pamo quanto la vita, e ne fàrei copi

tentiffima .

.Vtc.Quello è dello, quello fon*io.

Arm.Voì fiete quello i k liete Guglielmo »

come fiete lui >

Vic.Obeftia! dimmi, quello dico io , ma

io lón Guglielmo .

Arm.Io fon' innamorata di quel Vignarolo J

e mi movo per lui .

Vio.Defideri vederlo t

ARm.Quanto la vita .

Vi.Che pagherefti a chi telofacefie vedere?

ARm.Me fteffa .

Me.Se vuoi tenèrmi fe greto , io te lo farò

vedere mo?

ARm.Eccoti la fede ,

Vio.Io lon' il Vignarolo.

Arm.Voì volete burlarmi: fiete Guglielmo.

IVio.Se non fono il Vignarolo , mi poflan»

mangiare i lupi , e fia trovato in mezzo

al bofeo a fuon di mofchoni: ma tu ridi*

ARm.Rido del defiderio , che ho di vederlo.

Vic.Ti dico , che vedendo me » tu vedi lui .

Arii.E pure io vi dico, che veggendo Gu

glielmo, veggio voi » e non il Vignaro

lo.

Yic.O fia maladetto quando mi trasformai" :.

io fono Guglielmo di fuori , ma di den

tro fono il Vignarolo , che un certo

aflrologo mi ha trasformato *

Arm.Voì volete la burla .

Vjc.Mi è innodata tanto la lingua , che noa

poflb parlare : vorrei disfarmi , e non_»

polfo : vorrei dar della tefta nel muro ,

per tornar quello , che era prima : or sì,

SAe quella è una difgrazia mai più vedu-;

ta:
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ta : ti dico Armellina mia • che dentro

fono il Vignarolo .

Arm.Qic bifogna adunque afpettare, che

Guglielmo partorita , e faccia il Vigna

rolo; o (corticarvi, per cavamelo fuori t

Vic.Dammi campo franco in una camera-,»*

che conofeerai quanto ti dico .

ARm.Non vo andare in camera con li padro

ni io , ci anderei col Vignarolo sì ber

ne da folo a folo .

Vio.O fortuna traditora, o aftrologo tradì*

tore-, o padrone aflaffino » ebemi avete

fatto trasformare in un'altra perfons«»:

che ora vorrei efler quel di prima , e

non ci poffo eflere . Rifiuti quel , che

defideri, e non conofci quel , che hai;

andiamo in camera , e ci metteremo fo

li fino a domani, finchè ritorni nella mia

figura .

Aiu*.Son contenta rentrate innanzi , Signor

Guglielmo .

Vic.Entro: feguimi., Armellina mia cara .

AasuNon so , fe Lelio averà accomodato Io

fcaglione , per farlo fdmcciolare per li

piedi .

Vie.Oimè, mi hai chiufa la porta fui volto,

mi hai morto .

Arm.Perdonami di grazia, che il vento me

l'ha tolta di mano .

Vic.Tien laporta aperta , mentre fàglio» che

le (cale fono ofeure .

Ar«.Tengo , eccolo dirupato .

Vic.Oimè , oimè , fon morto .

ÀRM.Che avete , padron mio caro .;

Vig.Mì è venuto meno uno fcaglionce ho

fdrucciolato tutti i piedi, e mi ho in-

fran-
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franta una fpalla .

AuM.Entrate , che vi ungeremo con un po

co di grano di querciuolo .

Vic.Ofmè, oimè .

Arm.Gìò" avete avuta la cena , ora fi prepa

ra il retropalco di un cavallo su le /pai*

ie di cinquanta battoliate .

 

1m

AT-
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SCENA PRIMA.

Cricca , e PanDoiro.

^rI• A NDerò al padrone, e le darò !a_ì

buona nuova : mi sforzero J:

irgliela credere, benchè fìi

u. A N

A b
-tV f;

certo , che durerò poca fatica , che egli

avr4 più voglia di crederla , che iodi

fargliela credere.

PAN.Averei defiderio di fapere che ha fatto

il Vignarolo .

Cm.Farò vifia di non vederlo, e farò vìfta dì

defiderar di trovarlo, per fargliela en

trare più bene. Oimè, che mai fi truova

quel , che fi cerca , e s'incontra tèmpre

chi fi fèhiva ; non poflb trovare il mio

padrone , per dargli cosi buona novella.

pAn.Veggio Cricca : parmi intendere , che

mi voglia dare una buona novella , l' ho

per un prodigio del mio bene.

Cri.Ho camminato in tanta fretta per trò

varlo, che appena poflb trarre il fiato : le

fèarpe ne hanno fatto la penitenza , che

fono tutte rotte .

Pan.Lo dice con voce alta , con bocca far,

ga , e allegra, tègno di colà allegra: cer

to il Vignarolo fàrà fiato ricevuto per

Guglielmo , e mi avrà conceffo Artemi-

fia per hpofa, lo vò intender meglio:

o Cricca , o Cricca .

Cri.Non è in cali , nè in piazza, nè in luogo,

alcuno , dove foglia praticare .

Pan,
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pAK.Cricca • volgiti qua , non mi vedi ?

CRi.Padrone, è tanta l'allegrezza, che non vi

potea vederc-ho cercato ogni buco, per

trovarvi .

PAN.Che fono un granchio, ounf^opo, chè

cerchi per lì buchi per trovarmi? dimmi

prefto , che buona nuova mi rechi ?

Cri.Vo dartela a poco a poco, acciò non

fremiate per allegrezza : il Vignarolo .

PAW.Checofa/

Cri. E* già fatto padron della cala .

Pah.O che allegrezza ! parla prefto .

Cri .E vi manda a dire .

pAN.Checofà ? non mi far morire .

Cri.Che veniate con Eugenio voftro fi»

gliuolo .

Pan.E poi l

Cri.Acciocchè egli confenta al voftro raa2

trimonio .

.PiN.Ben bene , me ne vo ora con Eugenio

mio figliuolo.

Cui .Padrone, voi non moflrate tanta alleJ

grezza , quanto io fiimava .

PAN.Sebben taccio con la bocca , grido Gol

cuore : l' allegrera mi ha talmente*

occupato \ (entimemi , che non so dove

mi fia : cammina , corri , vola .

Cri.Ho tanto camminato, corfo, e volato,

per darvi la buona nuova , che avrei

vinto il pallio : ma dove volete , che

corra , cammini , e voli .

PaN.Trova Eugenio , e tu che fai I' umor

/ùo »difboniIo , che confenta al voler di

Guglielmo .

Cri.O come gli amanti fon prefli a feguire

i loro defideij .

Pan,
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Pan.Su prato , che fai /mena le mani .

CKuBifogna menare i piedi , non le mani*

Pan.Mì lento venir meno.

Lri.Vì perdete nella felicità.

3AN.Penlàndo , che ho da incontrarmi con

Artemifia , io moro .

àu.Che farefte, fe avefte ad affrontarvi con

un toro ; le avendo ad affrontare con

una vacca » morite i

>AN.Oimè , l' aRrologo ha fàputo trovare il

felice punto , per trasformare il Vigna

tolo $ e perchè così fedelmente s'è por

tato meco , lo farò felice per tutto il

tempo della fua vita , così come io vi

vere con la mia defiderata Artemi-

fìa:ma ecco il Vignarolo inguglielmatoi

ovvero Guglielmo invignarolato : (è

non vi era alcuno , fuo figlio ftima , che

fia fùo padre .

SCENA II.

»uclies,mo , PanDoro, Lelio , Eugenio,

Artemisia , eSuLpiztA.

»uo.CIa ben trovato il mio Caro Pandol-

d fo.

'an.E voi ben venuto , mio defideratiffimo

Guglielmo : come il medefimo ocfide-

rio ha fpronato l'uno e l'altro, voi a par.

tire i e io a defiderare il voilro ritorno;

così la fortuna ha operato , che di nuo

vo ci rivediamo con fommo contento

dell'uno e dell'altro: so ben, che voi

m'avete fatto affettare, eh i

iuo.lìh fratello , ho patito tanti difàgi , che

volendoli raccontare , vi moverei a—.

compaJTione ; ma perchè fon qui fai va ,

fon
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(bri pronto , e volonterosi ad adoprarm

ne'voflri fervigi più che mai.

Pan.E io prontiffimo ad ubbidire a tutt(

quello , che mi vien comandato da voi

ma dove è Eugenio mio figl iuolo f

G e.Sari qui fra poco , che l'ho inviato su

chiamare : eccolo che viene .

Eug.Voì fiate il ben venuto , Signor Gu

glielmo .

Gug.Voì ben trovato, Eugenio mio caro fi

gliuolo: ma perchè tìamo qui tutti ii

pronto » è ben , che vengano ancora l

noltre figliuole , acciocchè fieno cileni

ancor contente di quanto abbiamo;

fare.

Pan.O come dite beniflìmo, Eugenio: va si

e chiama Sulpizia .

Guc.E tu , Lelio figliol mio , chiama Arte

raifia,

Pan.O buon Vignaro!o,con che bel prologi

ha cominciato ì farà maggior l'obbligc

che avrò all'aftrologo , che l' hatrasfor

mato di volto, l'ha migliorato d'ante;

letto,

Guo.Eccociqua in pronto.

Lel.E voi altri pur' a tempo.

Cuo.Caro Pandolfo , e voi tariffimi figl fnoi

volendoli trattar cofe di matrimoni

i quali fi terminano con la vita ; e gli ei

rori, che fi commettono in quella, fon

irrimediabili; e ben di ragione, che

trattino col contènto di tutte le pa

ti , e che ognuno dica il fùo parere lib

ro, e aperto: che non fi dica dopo il fai

to , dovea dir così , dovea far così .

PAN.Beniiììmo , caro Guglielmo . •

Guo,
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Guq.E però non ho voluto trattare di ma-'

trimoni , fe non in prefenza , e col con- '

ienfo de' noftri figliuoli , e figliuole,

i quali dopo le noitre morti avranno »

fuccedere alle noftre facultadi , accioc

ché dopo le noflre morti non abbiano

a dire male di noi , e maladirci, come-»

veggiamo fare alla maggior parte de' fi

glinoli , quando fentono alcuno diigufto

per cagione de' loro padri ; però voglio,

che preftino il libero confenfo a querta

mia fencema, e mi dia riafcuno di voi

a«torità io particolare di poter deter

minarlo, che altrimenti non fon per di-

re parola in quello fatto.

Euc.Io per me,Signor Guglielmo,vì do libe

ra podeltà di determinare di quelli ma

trimoni , come vi piace ; e ftaro pazien-

tillimo ad ogni fua (Intensa, comunque

h ha, e così atrerma bui pizia mia forella.

biiL.lo confermo tutto quello , che dice mio

fratello.

Lbl.E io, padre mio caro,come vi fono flato

ubbidientifiìmo in tutta la vita , cosi vi

farò in qucito ,e in qualfivoglia altra-,

cola , che mi comanderete , e il medefì-

rnq vi promette Artemifia mia forella i

Art.Mi contento di tutto quello , di che fi

• contenta mio padre , e m;o fratello .'

uuo.b voi , Signor Pandolfo ?

Pan.E io prima di tutti , e per maggior ficiH

rezza della mia volontà, fàpeiido quan

to gli animi giovanili fieno pronti i e

leggieri a promettere , e poi a pentirfi ,

vuò che le prcrmcfle fi confermino : che

non abbiamo a rampognar poi, e a liti

gare, '
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gare, non la intendeva coìì, non mi peti'

lava cosi .

A rt.O come dice bene !

Lml.Anzi ben (lìmo .

Pan.Io voglio eflere il primo a giurare,e giu

ro , che la fentenna , che ufeirà dalia

bocca voftraj averò Tempre per rata ,

e ferma , e oflerverolla in ogni modo .

Euc.E io ne arcigiuro .

I * l.L io ne ftragiuro .

Sui.lo giuro affermare tutto quello mi vKn

comandato da mio padre .

IVRtJG vo medefimamente oflervario più

che fe fofte mio padre .

PAN.Orsù Guglielmo caro, ognun pende dal»

la voftra bocca , non s'aipetta altro ,clie

la voftra fentenza: voi fiete il giudice, la

ruota, e tutto il tribunale, eilvoftro

decreto farà innappcllabile .

Cuc.Sig-Pandolfo, voi non fiete come i gio

vani, i quali come beftie non mirano più

oltre, che a cavarti i loro fenfuali appe

titi ; ma in quella età , che i calori della

concupifeenza fon giàfpenti : nè fi be

vono deftare con invigorirli con nuovi

incendi di lazzi ,e difoneftipenfieris ma

mortificando la concupifeenza , riiVe-

gliatevi da quefto amor terreno » in cui

gran tempo dormito avete , e aprite gli

occhi alla luce della verità, e fe non po

tete con la propia virtù , innamoratevi

nella gloria, che vi folleverà, che la

madre della vera gloria è la propia vir

tù : ricordatevi de' vofiri maggiori,

delle loro grandezze, e cercate d'imitar

li eoa tutti i voftri iiudi , di voliro pa

dre,
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dre, che fu uno ritratto , e una immagi

ne del ben vivere , e con quanti degni ,

ed oncfti coflumi v' ha allevato , e che

quefla vita è molto indegna della gravi

tà , e prudenza , di che avete dato tanto

presàgio negli anni giovanili,ondel'onor

pallato vi dovrebbe fpronare a più alti

gradi di onore .

PAN.Che ha da far quefta pratica con la feri *

tenza , che avete a dare /

Guc.E ben fapete , che le principali cofe, che

fi ricercano nel matrimonio, fono le-»

conformità dell' etadi, e de' coftumi, nè

fi devono violentare i figliuoli , ole fi-

fjliuole a tor chi noi vogliamo : or con-

ìderate , che conformità di etade è fra

te, e mia figlinola, che ella è di ledici an

ni , e tu di ottanta , che vi potrebbe effe-

re due volte nipote . Confederate , che

diranno le genti,che un gentiluomo pa

ri voftro, ben nato , ornato di faggi fre-i

gi di onore,e vivuto con ta'e fplendidez-

*a di vita , e poi all' ultima vecchiezza^

Volerfi ammogliare , o che fiate vecchio

rimbambitelo che il cervello vada a fpaf-

fo , e altre ingiurie più vituperaTe. Con

fidente , che naturalmente i giovani

odiano i vecchi , e che un'uomo ftracco

dal tempo poffa Ilare al martello cotu

una giovanetti, fé non per altro, almeno

per la difoneftà del fatto , e per l'efem-

plo , che fi dà a' giovani di poca mode

rna.

P*M.Finiamola dì grazia .

Guo.Io vo , che Artemifia mia figliuola GaJ

moglie di Eugenio voftro figliuolo , e-»

L'Astr. E Sul-
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Sulpjzia voftra figliuola, aveodola prima

giudica™ degna di me, fia moglie di Le

lio mio figliuolo; l'ima, perchè ambedue

fono noltri primi fiori della loro giova

nezza, l'altra, perchè gran tempo fra loro

fi fono amati modeftiffimamsnte , e non

facciam così gran torto a' loro oiieftifìì-

mi amori,e voi Signor Pandolfo abbrac-

ciate la pazienza , e fpofatela.

Pan.Vì ringrazio, che con tante lodi medica

te le ferita, che piovono (angue . Ah Vi

gnatolo traditore , per buon rifpetto ri

tengo le mani , e la lingua , in prefenza

di coftoro .

Guc. E ricordandovi i tradimenti della pri-r

ma moglie , dovrefie abborrir la fecon

da : che non dican le genti , che fiete ca

vallo di dura bocca, che non avendo do

mata la prima , cercate la feconda . So

bene, che non tantoflo fàrebbe a cafa_i ,

che ve ne pentirefie; onde avendo a pen-

tirvene, farà meglio, che non la togliate.

PAn.Se non ti faccio pentire . Prefto finiran

no quefie ventiquattr' ore , e tornerai

quel di prima .

Gue.Pandolfo mio caro , fiate più toflo ra

gionevole , che oftinato, e non inquie

tate voi ftefio , e gli altri con li voftri

fpropofzionati amori ; e fe ritornate in_i

voi flcfìb , conofeerete , che la fèntenza

data da me è in voftro favore , e più a_,

propofito per voi. Mi raccomando .

Pan.O diavolo, o trenta diavoli , o tradito^

re , o gaglioffo , can maflino , fe non te

ne farò patir la penitenza , poflà morire

fquartato : me l'hai accoccata , già il doj

loie,
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lore , e l'affanno è tanto, che mi ftringo-

no il cuore , che non so come non muo-

p.p amor traditore, e maladetto.' o fem

mine manigoldel o vecchiezza traditola!

Si e concertato mio figliuolo con Lelio,'

con Cricca, e col Vignarolo ; l'aranno

fubornato , e mi hanno .aggirato con le

loro aftuzie , e inganni, e tutti fi fono ri

volti contro di me. Oliandomi penfava

«vere acq'uiftato il premio di una famofa,

e ilJultre vittoria , mi trovo efiere perdi-,

tore . O cieli, o ffelle , o mondo iniquo,

p fortuna disleale/Ma perchè dzbbo do

lermi del cielo , e delle ftelle , del mon

do, e della Fortuna , fe non di mefteflb,

che fono fiato miniftro del mio male,che

una cofà di tanta importanza io non do

veva commettere in mano di un furfanJ .

te, villano , ignorante, tradì tore.Conoi

ico l'errore,quando non ho più rimedio.

Non mi è altro refiato di conforto , che

la vendetta ; mi fon lafciato burlare , of-

. fendere , e tradire da chi non è buono

ad offendere.e tradire una formica. Que-

fte mie braccia , e quelle mani mi del

no tagliate , fe non me ne vendicherò {

fe doveffi morire , lo afpetterò , il tro

verò , il caftigherò a mio modo . Ma ec

co , che fene viene il furfante » come fe

non aveffe fatto nulla .

E 2 SCE*
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SCENA III.

Vignaiolo , e PanDolfo.

Vie. T A fortuna mi è ftata tutt'oggi cor^

L> traria .

Pan.E or più che mai, manigoldo, gaglioffo,

traditore , aflaffino.

Vig.O miferome , e infelice, che volete fare?

PxN.Fare / mifero, e infelice, cerne hai tu

fatto memifero, e infelice,

Vio.Merito io quefta ricompenfà da voi?

PAN.Quella ricompenfa, e he hai tu dato a me.

Vio.Deh non , deh non per amor .

PAN.Per amor del diavolo .

Vic.Perchè mi fate ingiuria /

PAN.Perchè l'hai fatta tu a me: I' ingiuria, che

fi riceve, è figlia dell'ingiuria , che è fiata

fatta prima . Io ti fo ingiuria , nun ucci

dendoti; e per non ingiuriarti ,ti vo uc

cidere : e quefto defiderava io , che niu-

no fi pofla tramettere , che io nou ti

tratti , come meriti .

Vic.Oimè,oinoè.

Pan.Tì duole forfe , che non fo quanto mer

riti?

Vi o.Che ti ho fatto io r

Pam.Mì dimandi ancor , che mi hai fatto /

Vio.Perchè mi volete uccidere I

PAN.Per trarti il cuor dal petto , ebeverti il

tuo fangue .

Vio.La cagione /

Pan.H voler renderti la cagione è un voler

tramettere tempo per afcoltar le tue-j

feufe; lacagion'è, che vo trarti le bu-

dell-i. Vie.
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Cio.Volete far' efperienza di tutte le voftre-?

forze contra di me /

PAn.Perchè non è uomo,a cui con tutte le fot?

ze non cerchi far' il peggio , che poflà .

Vi o.Al voflro fattore t

Pan,Al mìo disfattore: nè con quelle paro

le fcamperai la vita ; ne il pentire , nè il "

cercare perdono ha più luogo apprelTo

me .

Vie.Che vi ho fatto io f

Pan.Pure hai animo di parlar, traditore l

VieChe tradimento ti feci io mai f

Pan. Lo nieghi ora furfante l

Vio.Lo niego , perchè non feci mai tradii

mento .

Pan.O finge il balordo , perchè con fare il

balordo mi ha fèmpre ingannato .

Vic .Non fingo il balordo, nè inganno , n'è

mio uficio , ne a voi fi conviene .

PAn.Ora m'inganni , e burli più che mai .

Vic.Non vi burlo, nè volendo potrei farlo:

parlatemi chiaramente, nèmitcnet«-#

il coltello tanto alla gola .

Pan.O che direfti , fe non fofle fiato in prej

fenza di teftimonj f

Vic.E perchè vi tur teflimonj , però dico il

vero .

Pan.Così tradirfi chi fi confida nella tua_>

fede f "

Vic.Vi fono fiato fedele in tutto quello i che

è fiato commeflb alla mia fede .'

Pan.Sbì fiato fedele a loro i non a me .

Vio.In che vi ho mancato di fede f

Pan.E pur cerchi fapere in che mi fei fiato

infedele.

Vic.La cau(à f

", E 3 Pan.
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Pan.E' perduta , e mi hai data contro la fèn-

tenza : che avrefii potuto farmi peggio i

M' hai fitto il coltello nel cuore , mi hai

uccilo; e per sì cattiva fentenza, che_j

t'hai fatto fcappar di bocca, piggior'opre

mi tapperanno dalle mani .

Vio.Che caulà , che fentenza dite voi f

Pan.Dì farmi perdere la mia fpofa; e che vo

far della mia vita fenza lei ì

Vro.Quanto ho fatto, tutto è fatto per va-

Ara foddisfazione .

Pan.Dì quella foddisfazione , che tu mi hai

dato i te ne pagherò io in gafiigarti , co

me io fo; e le non ti uccido.è per manca

mento di forza , non di volontà" .

Vic.Noh è fiato per mia colpa , ma per vch

ftra forte .

Pan.Qucllo , che è fiato per tuo cattivo ani

mo i non attribuirlo alla forte .

Vic.Ho fatto quanto ho (sputo , e le avefli

più faputo , più avrei fatto .

PAn.Sei flato più trifto , che non penfava_,:

hai fatto tanto il balordo meco folo , per

ingannarmi , al fine poi la colpa è tutta

tua .

Vi o.Frena un poco l'irai che polla dire le mie

ragioni .

Pan.Dì ciò, che vuoi.

Vio.Vorrei fapere di che vi dolete di me , (è

mi fono affaticato tutt' oggi per voftro

bene/

PAN.Perchè mi hai tu fentenziato contro , in

favor d'altri ì

VvcTacete voi ora-: quando io fui giudice^

o confègliero, che vi avelie dato fenten

za contro , in favor di altri /

Pa*;
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pAn.Taci or tu : che Artemifia foffè fpofata

con mio figliuolo , e Sulpizia con Lelio.

Vi c.Volete voi , che io parli , o non parli ì

PAn.Vo , che parli tanto , che crepi ,

Vio.Però tacete voi ,

PAN-Ma taci tu, laffa parlare a me: tu mi proJ

mettefti di entrare in cafa di Guglielmo,

e darmi Artemifìa per iipofa, e poi la de

tti ad Eugenio; tu ne hai fatta una a me,

io un'altra a te, fiamo patti pagati, e caf5

late le partite .

Vic.Se non tacete voi , non ci accorderemo

mai.

PAM.Parla col tuo mal' anno .

Vi c.E io vi rifpondo , che mai fui trasforma

to in Guglielmo dalPaftrologo; e quello,'

col quale avete parlato, è il vero Gu

glielmo , oggi tornato di Birberia .

pAn.Oimè, che dici/

Vi c.Quanto è paflato .

PAN.Dunque non fofii tu , che mi defii la-i

fèntenza i

Vic.Non ho detto , che mai fui più di quello,

che fon' ora ,

PAH.Se cosi è , perdonami , Vignarolo mio 1

yro.Cacafangue, dopo avermi peftatoduc-^

ore dici perdonami : il voftro perdono

non mi entra in corpo , è un toglier' il

dolore .

pAN.Se non vuoi perdonare tu a me , perdo,

nerò io a te.

Vio.H voftro perdono non lo voglio, perchè

non lo merito .

PAn.Perdona a me, che lo merito io: ma

dove fono gli argenti , e i drappi , che ti

ha confegnato l'aftrologo ,

£ 4 iVio,
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Vio.Che argento, che drappi ?

Pan Or quefto farebbe un'altro diavolo 1

y »o.Quando diflè , che voleva trasformarmi,

mi bendò gli occhi; e quando mi tolfe la

benda, trovai la camera fgombrata.

PanOmè , oimè , oimè ,

Vi eDi che piangete?

PAN-Della fpofa, che ho perduta,dagli argen

ti , e della perdita di me fteflb .

Vio.A che vi giova il pianto / fiate prefto;

acciò l'indugio non vi tolga il rimedio •

Pan.O infelice me più di quanti uomini fono

al mondo . Vado a trovar l' aftrologo s

benchè l' imprefa è da difperarfi , Tu

entra, e taci .

Vio.Entro , e taccio '.

S C E N A IV.1

AL8umA2AR , GRAmIgNA) ARpIoNE ,

e Ronca. .

Alb.COno flato al Cerriglio, e non hotro-

•3 vato l'apparecchio, ne i miei furbac-

chi, dubito, che non abbiano furbao*

chiato ancor me : certo che non l' ho

fatto da par mio , fidarmi de' ladri . Ma

eccoli : voi fiate i ben venuti .

RoN.Dubito , che farete il mal trovato .

ALb.Buon giorno difcepoli miei cari , fe Io

meritate .

Giu.Mal giorno , e mal' anno al noftro caro

maeftro , che so, che lo meritate .

Atb.Se non Io meritate, ve lo tolgo , e non_à

ve lo dono .

"\oH.Noi faiemo più cortefi di te , che te Io

diamo,
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diamo, e non le potemo togliere, perchè!

l' avemo già dato .

AtB.Che n'è di sfrattacarnpagna /

RoN.Ha rubata la parte Uia, e sfrattata Ja_,

campagna .

Alb.E la mia parte j

Arp.Tutti abbiamo fatto il debito noftro J

Ronca fe l'ha roncheggiata, Gramigna

fgramignata , e io arpicata , e ce ne an«

diamo verfo Levante, come uomini di

quel paefe .

AtB.Non me la darete dunque ì

Ron.E fatta comune già , non può tornarli

più.

ALB.Dubito , che me la vogliano tare.

Giu.Non bifogna dubitarne, ve l'abbia^

mo fatta già .

Aap.E tu , che penfavi piantar Io ftendardd

su la torre di Babilonia , refterai piantai

to per ornamento di \im berlina , pec

trofeo di una forai , e per ciambello dì

corde .

AtB.Non mi volete dare dunque la parte»?

mla /

Row.Non fareffimo ladri , fe non fapeffimo

rubare a te : fumo tuoi difcepoli , e tu

ci hai addottorati .

Aib.E l'amicizia?

Arp.Che amicizia è tra ladri i par, che da mq

cominci a conofcerci /

Alb.E la fede/

Arp.Che colà è fede t la prima cofà ; che tu

c'inlegnafti , fu , che sbandiamo da noi

la fede; né mai l'abbiamo conofriuta, che

cofi fia .

Alb.E la promeffa?

Sol?,'
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RoH.Se le promefte non fi oflervano Fra uo*

mini da bene , nè con tanti fcn'tti» tcfti-

monj , e finimenti , come circhi l' ofler-

vanza della promcfla tra ladri ?

A«.Mi fono affaticato tant' oggi per guada;

gnare .

RoN.Un paio di forche : e non ti paja poco ,

the ti doniamo la vita , che non ti am

mazziamo , o ti diamo in poter della—

giufiizia.

A «•Vi ringrazio i .

ARp.Non bifogna ringraziarci » fe lo faccia^

mo per ordinario.

AiB-La voftra fufficienza me lo fa Crederei

ma voi difcepoli non dovrefie far quefio

al voftro maeftro .

JlON.Quefta volta i difcepoli hanno faputo

più , che il maeftro : noi giovani infe-

gniamo a te » che fei vecchio d'anni , e->

d'inganni .

AtB.Mi date licenza , che vi dica una pa-.

rola?

RoN.Dinne cento , che noi fiamo più tuoi ;

che tu del diavolo .

A^b.Quefta voftra empietà mi farà divenire

uomo da bene .

ARp.Non può eflere , che tu facci tanto torto

alla forca , che ti aipetta .

ALb.Ah del traditore .

ArpiA te,che fei aftrologo,ti hanno inganna^

to i cieli .

Aib.Ed è il peggio , ingannato da voi .

ARp.Or te ne avvedi t dovevi penfarci pri.

ma.

Ale.O Dìo , o Dio ! Anzi che tardi mi ao<

corgo , chi fìete yoì ,

RoN.
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Ron.Siamo flati tanto tempo teco , e non ne

hai conofciuto .

Aib.Maio ve ne farò pentire, viaccuferò,

e non mi curo ctier'appiccato,per far'efr

fer' appiccati voi. ,

Ron.Abbiamo avuto l'indulto pernoi,eac->

, cufatone te , e averno teftimoniato con.

tro di te di tante furfanterie , che la_,

millefima parte bafterebbe a farn efTer*

appiccato , fquartato , e bruciato : mil

le pendono dalle forche, che non han fat

ti tanti malefici, come tu : tutti l' abbia,

mo caricati fopra di te ,

Alb.E io pollo apportare tal carico i

Ron.Lo fopporterai maggiore,quando il boi

ja ti canchcià fopra le fpalle .

Aìb.A te, a tu, e non mi volete dar' almeno

qualche cofa t

Ron.Ma per eflere fiato noftro maeftro, ve*

gliamo farti una carità , darti tanto , che

compri un braccio di fune, per iltrango-

larti ; ovver ponti la via tra piedi , tj,

fcampa .

ALb.Bilbgna pur, che io me ne vada coiuì

Dio. t •

Anp.Se non ti par poco , va col diavolo

ancora .

ALb.Ricordatevi della burla , che mi avete-,

fatto .

Ron.Ricordatene pur tu , a cui fi appartiene:

fuggi prefto , fcampa la forca , che ti fta

al preiente innanzi agli occhi , e non la

vedi •" ogni colà è birri , e prigione, e-,

- manigoldo pei: te, e guai a tC»fe non voli.

SCE-:
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SCENA ULTIMA.

Cricca , e PanDoro .

.C&i.\ yfA dove troverò il padrone , per

IVI dargli quefta buona nuova , che

l'argento è ricuperato dall'aftrologo, vo

cercargli la mancia . Ma eccolo, che vie

ne: padrone , allegrezza , allegrezza .

Pan.Lc allegrezze non poflono capire in me ,

ripieno di tante calamità, che la mala-

detta fortuna mi ha colmato di tante

miferie .

Cm.Non offendete la voflra buona fortuna-,

con quefte maladizioni , ma concorrete

meco in allegrezza , che col foffio della

buona nuova fpariru da voi la cattiva-j

fortuna .

Pan.Lo farò, feaverò tanto potere: certo co

itoli mi porterà nuova , che fi ficn ritrat

ti dalla fentenza , e non averli conceda-»

Artemifìa» Dimmi, che allegrezza è que

fta t

Cri.Lb maggior defiderata da voi .

PAN.Orsù raccontami tanta allegrezza, forfe

fi fono mutati di parere, e me la voglio^

no reflituire .

Cri.Vì reftituiranno quanto avete perduto .

PxN.La reftituiranno ì

Cri.R.eQituiranno .

PiN.Pcrchè dunque aveano negato darmela^

Cri. Per torfela per loro, ma non è piaciuto

la godeflero . E al fin, farà pur volita .

pAN.Qtrndo dunque me la reftituiranno t

Cai ,Or' ora , quando voi vorrete .

Pan.
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PAN.Perchè non andiamo volando • perche

trattenermi in parole .

CRi.Non ve ne tratterò , fe prima non mi

promettete la mancia .

PAN.Siati prometto quanto faprai chiedermi,

e di ftraordinark» ancora .

Cri.Voì vedete la mia cappa , che ha lòia-

mente perduto il pelo , che tutta l'acqua

del legno fanto, e della falfa pariglia del

Perù non ballerà" a rellituircelo .

Pan. Arai cappe , calze, e calzoni , e quanto

fiprai chiedermi .

Cni.Ma bifogna , che vi tratti prima , in che

modo l' abbia ricuperata .

PAN.Non mi curo del modo , baftami (òlo ',

che fia mia .

Cri .Partito che fui da voi, me ne andava per

la piazza dell'olmo: per la via m' inconr

tro in un' uomo d' una cera affai tradi-

tora : egli mirava me , e io mirava lui ,

ed egli pur mirava me .

Pan.Che ha da far qui l' allegrezza , che vuoi

darmi l

CRi.A-fcolta pure: io mi fermo,ed egli (ì fer

ma ; io fingo di partirmi , ed egli fi ficca

dentro una bottega; pano innanzi per

conofeere chi fia , e veggio una moltitu

dine ivi dentro ; m' accofto più vicino ,

vi veggio un'uomo con una notabil bar

ba , che lo tenevano legato molte perfoi

ne , e tutti gridavano birri , birri .

PAN.Ed è poffibil , che quelli birri vadano al

propofito mio !

Cri.Vengo fuori, per trovare altri birri, e per

tutta Napoli non poflò incontrarne uiu»

folo . E quando lo fug^o, l'incontro per

ogni paliò . Pan.
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PAn.Lafciamo il ragionar de' birri, che- ne hai

Jo e co a baldanza .

Ou.Non potendo trovar birri , ritorno al

luogo , e veggio , che colui , che avea_,

quota , era l altrologo .

PAn.Che aftrologo / e che parli tu t

Cri.Dell'aftrologo , che ci rubò gli argenti .

Pan.ìo flava col penfiero ad Artcrnifìa , e

penfava , che ragionafti di lei : che colà

vi volevano reitituhe i

Cri.L'argenteria.

PAn.Canchero mangi te , e l'argenteria I

Ou.Non vi baita l'aver perdute tante robe ,

e il peggio della burla , che vi è ftata_j

fatta . E pur col penfiero ad Artemifia;

or non avete piorneflb con giuramento

darla a voftro figlio i

P a N.Paflà innanzi.

Cri.Io non so innanzi , ne indiètro , che l' ini

ganno è volilo : e cosi i drappi , e i para

menti, fian confegnate le robe in poter di

un' uomo da bene , finchè vegniate voi

a riconofcerle , e a riceverle .

Pan.Che fi farà dell' aftrogolo , non bifogna

vendicarmene, o alterarmene ?

Qu.Difacerbare la vendetta dell' acquifto

delle robe è ricevere in burla la fua fur

fanteria, come l'han prefa quali tutti:ba-

fiavi non aver perfo nulla, e quefia volta

aver' avuto p;ù ventura , che fènno .

pAn.Perdendo qu.lle , era minato del tutto:

e poichè la ragion mi ha tolto quel velo

dagli occhi, che mi rendeva cieco, co-

nolco quanto mal fa colui, ch'è fervo

de' fùoi appetiti ; e conofeo veramente

pm convenire al mio figlio , che a me.

Non
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rson vo più moglie, e giù bandifco da me

tutte le fperanze del mondo , e mi re

itera per penitenza del mio fproporzio-

nato defideno, che ne arroffirò ogni

volta , che ne fentirò parlare .

Cri. Andiamo padrone , che la tardanza non

vi offenda .

Pan.Andiamo preflo a ricuperare le robe:

e poi attenderemo agli fponfalizj de' fi-

gli . Tu licenzia coftoro .

Crt.Spettatori, la favola è finitasfate il (olito

oppiamo, che avete fatto all' altre tre

iorelle .

IL FINE.
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S C E N A - PRIMA.

Ventraccio paranco.

c
Osi fi trattano i pari miei ? Quando

più mi difendevo dalla fame , che non

mi ftrangolaffe , mi mettono la col-

loquintidu ne' maccheronùmi commuove

il corpo, e mi fa evacuare non folo

quello , che aveva mangiato quindici

giorni prima , ma il fegato , il polmone,

il cuore , e l'anima infiememente. O po

vero mio corpicciuolo , come befferei-

mia . Son fatto tanto leggiero , che pajo

di piume . Temo il vento , che non mi

levi. Avea poco innanzi le natiche più

grafie d'un beccafico , o d'un cappont_*

impaflato, edora fono cosi magro , che

pajo il legato della fame , ovvero l'am-

bafeiadore della careftia : che per riftorar

la virtù perduta , bilogna fommergermi

in una cinema di greco, e ferrarmi in_,

un magazzino di falficcioni , e di formag

gio , o in un polhjo , fenza partirmi pri

ma , che non abbia divorato ogni cofa__.

Mi fc ho foultito il definire, non ho

imaltita la burla , che mi è ftata fatta— ;

e fe pollo accorgermi dell'autore , me ne l

vendicherò a mifùra di carboni : che non

è perfo<u tanto ball i al mondo , che non

polla far dan.io ad un maggiore. Un gal

lo fa paura ad un leone , e uà topo al

l'elefante . Ma dove andrò a. riempiermi

U
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il ventre , che non fon fonate ancora lo

diciott'ore /Che fieno maiadetti gli oro

logi , chi gli trovò , e coloro , che man

giano a ore, ch^afpettano l'orologio,

the gli muova Io ftomaco, egliclefti

l'appetito . O illuftrifllma taverna, dove

non fi tratta d'ore , ma (libito giùnto ti

metti a tavola, e truovi apparecchiata

ogni cofa . Ma veggio lo (quartatore-/ :

non è al mondo più bel molino a vento ,

e a fummo • di coflui , che non fi muo

vere non per vento d'ambizione» e fum

mo di vanagloria; e come il fummo fi ri-

folve in vento , e il vento in aria , non

fi troverà più nulla di lui.

SC E N A li.

Parabola capitano, Ventraccio

parafito .

Par./^\ Dio ! fi perchè tutte le genti non

V./ tremano al mio loffio ?

VEN.N'incaco il vento di tramontana ;

Par.E non trema la terra in (oftenermi t

Ven.Il luogotenente del terremoto .

pAR.Mondo , tu non fai conto de' pari miei »

io ti tengo floppato dietro .

Vbn.O che uomo di gran fondamento !

PaR.Ma a tuo difpetto in tante imprefe mi

fon fegnalato .

Ven.E ne porta i fegni nel volto ; come Itùj

cafa vacua la locanda .

Par.Ho tanta rabbia , e furore t e così fi fonò

impadroniti di me , che non è più rab

bia , nè furore al mondo . L'attaccherei

a Feraù , e a Rodomonte .

VEN.Maggior. rabbia, e furore ho io nel !»-i

A 3 go-
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gola , che roderei un monte di ferro, fé

kifle di ravioli; e mi Deverei il Volturno».

fe fofTe di lagrima-..

Par.O rabbia , dèvejt'i , fatti a vedere i che

anderei nell'altro- mondò pertrovarti ,

e ti romperei la tefta-, ti pelerei la barbn, .

tr. dareuante pugna su gli occhi, che ti

farei veder le fìclledì mezzo giorno .

yin.La lagrima, eilvin greco puri fanno'

quefìo eftetto meglio di te . Ma vo feo-

prirmi , forfè m'invitera a mangiar feco.-

quella mattina . Signor Capitan Parabo

la., dove è il valorvoflio / [ìete invitto, .

e v-i lafciate vincere dallaj-abbfa r

Par. Ventraccio, fcàmpa via: che l'ira , e lo

ftizza mi fan buttartanto fuoco per Is_, .

Bocca, fiamme dagji occhi, folgori pen

le narici.

Vbw.E vento penfotto.-

P*r.Che brucerai vivo .'

Ven.Mì butterò nel Volturno .-

PAr,Non accollarti a me, che non ho fatto-

ancor tregua con l'ira , e con la rabbia „-

.V*n.Nòn accodarti a me, che non ho fatto -

ancor tregua con la pentola , e cof boca-

le , che non timingi intero .

pAr.Queftà notte nan ho-potuto mai chiuder* "

occhio ;

Ven.Dovefti andar digiuno a letto: e chi mal '

cena là fèra , peggior dorme la notte .

Par L' animo altiero , aftratto fempre ad al.

tiffimi maneggi , non può eflere agevol

mente foprapprefo dal fonno : -

Ven.Il Re Gutolico ha fatto pace con quel '

di Francia . La Regina d'Inghilterra non:

mette- va/celli in mare queft'anno . L'Im-

pera*-
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reradore ha fatto tregua col Turco J

I Veneziani non armano: che folo qucfti

grandi affari fogliono aggravar l' animo

veltro -

PAr.Artrr eferciti, altre Battaglie mi danno

l'affai to nell'an'ma , e mi premono più

affai, che tutta la macchinadell'univerfo.

VEM.Ferfe i pulcr, i pidocchi r i cimici , ei

tafani tutta la- notte vi han datcr-l'aflal'to?

PAr.Dico<ofe d'importama ,.eda tacerfì;ma;

io pun vo narrartele-

VEn.Non poflo afcoltar , fe prima non bevo ,

e alleggio il pefo della fete , che mi ha

tatto la lingua tanto lottile , che mi par'

effere pelle «ccagne di Barberia . Bi-

fogoa ingranarla col Bere ..

Par.Il bere a digiuno-ti fa danno ..

.Ven.E quando mai tu forti medico r D'Ora

zio tal; medicina : il bere mattino d'efta-

1 appetito.

Par.Oisù vieni a mangiar meco.

.ViK.Or sì, che è bel procedere il tuo . Mi fa

rei in brodetto , mi porrei in pafticcio ,.

e ne tarei gelatina della perfona mia per

amor tuo «.

PAr.Che hodue Capponi molto graAT.'.

;VsN.Lecofr graffe mi poffòno comandare. Il'

graflo è foave al gufto , unge il palato -

ejfa Kntir la fuadolcezzaallo ftòmaeo *

Par.Tu fai quanto fohaftàto amato, e riveri

to da tutte le dònne del mondo, e fati

tete morire per amormto . .

Ven.L vero, perchè fiete uomo di buon na

turale .

PAr.Ed or , poverello me , f«no innamorato

di altre .

A 4 Vaii.
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"VenJì ben poverello daddovero.

Pax.E per colpa di certe vacche , e di certi

becchi , fon lontano dal mio defiderio .

VtN.E pure sul ragionamento di vacche , e di

becchi .

pAR.Tanto ti difpiacciono ?

Ven.Mì piacciono i figli loro , che fono le vi•

telle , e gli agn elli . . r ...

Par.E perciò la mia fama, e reputazione fi li

bra su la lance del mondo .

Ven.E come f

Par.Tì ricordi i giorni addietro , quando fi

fposò Pirro con Oriana *

VEN.Son dieci anni , e dici i giorni addietro .

Par.Io ne flava più impazzito, ed imbiftialito

che mai : ma qnefte femminucce come

fenza legge , e lènza giudicio , o regola,

che le governi , s'attaccano a quello» che

le dà gufto fenza Confiderare più o!lre_j i

lafciò me per quel Pino . O Capitan Pa

rabola, creato dalla natura per fignoreg;

giar la monarchia del mondo . e qua!

Femmina è sì grande , e illultre (oprala

terra , che non fia vile per un par mio i

' che vai più l'ombra mia , che mille Pirri,

perchè l' ombra mia fola ammazza le per-:

iòne.

•VEN.Peggio dell'ombra della noce.

TarJo, non potendo patir l'eflere fehernito »

volli correre al furore, e gaftigarli a ba-

ftanza ; come batter le torri » e lemura

di Capua , ammazzar tutti i cittadini , e

far renare i cittadini fenza Capua , e Ca

pila fenza i cittadini, e far morire la mor

te in mille ftrane fogge . Ma parventi

far da prudente Capitano , ri/parmiar

tan-
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tanto fàngue,e fervami d'uno flratagcm-

ma .

Vf.n.CIic cofa facefti >

Par. La (eia , che Pirro voleva andare a dor

mire la prima notte con Oriana, gli die

di ad intendere , che Oriana molto pri

ma ftava innamorata , ed era giacint»-»

Con un giovane ; e che avea confentito

alle noMe fuc più toflo per volontà" del

fuo padre Omone , che la forzava , chej

per amor, che a lui portafTe; e che avea_»

determinato quella notte , che avea_»

a giacere con lui , quando a vea fepiti gli

occhi nel fonno> fare ufeire il drudo da_»

fotto il letto , e (cannarlo . Pirro non_»

volendo prfllar fede alle mie parole,

m'offèrfi d'accompagnarlo , e ajutare ad

uccider quel drudo , e fargli toccar con

mano efler vero quanto gli avea detto;

e avendo cosi conchiufò con lui, mè

n'andai al padre d' Oriana , e gli dilli il

contrario . Come Pirro era ftato gran_»

tempo innamorato d' una donna » e ne

avea di lei un mafehio , e però averle "da

ta fede di fpofàrla , ma per dar foddisfa-

zionc a Filigenio fuo padre , e al fuo fra

tello Filadelfiaverta ipofata ; ma la not-*

te , che farebbe venuto a giacer con lei ,

col far nafeonderc un fervo /otto il letto,

e moflrando feguitarlo,per l'uccidere,vo

ler poi uccidere Oriana , e lanciarla così

vituperata ; e che per amor fuo (ària ve

nuto 'con Pirro, e con ifcufà d'accom

pagnarlo (coprire l'inganno, e ammalar

quel fèrvo, e Infognando, uccider l'iflcf-

fo Pirro , Rimale Ómone fpaventato del

A $L pe-
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pericolo,, e più tofto , che porti a coiai"

rifehio , rifiutar lo fpofo ; ma perchè

l' avea promcllo il mio aiuto , accettò ,

che venifTè lo fisofo . S'appuntò I' ora— , •

venne l' ora appuntata , venni io con

Pirro» e tra occhio e occhio fo nafeon- -

dere un fervo dietro le tavole, il qua!, .

comparendo noi , sbabà fuori , e ti mi

te a fuggire:, io, e Pirro lo feguimmo

per ucciderlo-, ma perchè l'aveva eletto •

di velocitTìmo corlo , teampò via , e tue*

cefle piopio,come defignai,Io ftratagem-

ma..

Ven.O che ftracciagemma! un tradimento1

doppio , il p ù nefando , chepofTa imma

ginarti : e ti par ciò lec;to t

PxR.Che lecito / lecito / lecito è quello , che '

piace a me, bafta d.r cosi voglio io. L'au

torità de' grandi è un mantello, che cuo-

pre ogrw mancamento: non avendo egli

no onorato il mio valore , gli feci cono-

fccrquelt che io valeva . Ma fe la fpe-

ranaa dell'aiuto , che tpero da te, non mi

teneffefa mano, m'avventerei su la tua

barbacene lafìrapperei con untele ma*

feenc.. *

Ven.E come vorrei mangiar poi? bifognereb-

be viver di cofe liquide . -

Par.E ti farei pigliar la polla per 1' altro

mondo .

VEN.Se ci loflcro cavalli di ritorno , la pigìie*

rei. Ma come avefti tanta malizia, e tan

to ardire t

PAR.Dove è amore ci è ingegno, e ardire ; e

l'amor mio è come il vino,che quanto più t

, invecchia , più ingagliardifce : e quando •

i'uo-
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l'uomo non può fervhfi de'debiti triodi e

la neceffìta lo sforzai quel!o,che non può

confeguire per giulfo merito,confegutfc3.

fi per illecito mockxl'amor quando perde

la fperanza di poffeder li colà amata, di

venta difperazione r e quefto configfio

melo diede la difperazione .,

VEN.Ma che fi fe di quel Pirro /

pAR.Tofto l'amor fi cangiò in iflegno , e lo

fdegno- in gelofia ; (i partì da Cappa per

dilperato-, e fi dille , che era gito in

Barberia .

VEN.Come reftò Oriana r

PAR.Oriana , come quella , che amava daddcw

vero , amor vinfe Io fdegno , creilo in

namorata più che mai . Sebben refto vi

va, beftemroia fempre l'è» s che non re

tto morta dalle mani di Pirro, che fàreb

be morta fclicifiima . Ma io amando non

fui mai riamato : che nella rocca del Tuo

pudico petto reftarocuftode I'oncfta,e la

difpcrazfone,che non ho ballato con tan

te lagrime di umiltà , che fogliono cfpu-

gnare ì petti delle donne » in dieci anni

cfpugnarfa mai .,

VEN.Or iella altro ì-

Par.Pìù di quello, che fi è fatto. Omone fuo

padre è ftato richieilo dal Governatore

di Capoa di Oriana per fuo figlio chia

mato Erone , giovane ricco, bello, ama

bile , e di gfand'afpettativa: glie l'ha pro-

mefla , è dubito , che fi fpoferanno per

qnefia fera; onde il travaglio mi moiefta

così l'animo, che mi ha rapito da me fieli

-fo, e fio immaginando con alcun' altro

ftratagemma poterlo fcompigliare , e por

A « fof-
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. foffbpra il mondo più tolto i che vedere

Oriana in poter d'altri .

.Vbn.Sc Pirro tornaffè, e s'accorgete del!a_f

frode , come suderebbe per voi ?

PAr.La fperanza del bene non fi muove petf

tema del male . .

Vtn.Non faria fiato meglio .

PAr.Non parlar di meglio , che il meglio è

de' felici; ma i tribolati, come io , bifor

gna s'eleggano H manco male .

VEN.Ma io non vorrei intanto morirmi di fa

me : andiamo a definare.

PAr.Quando dirai, che non ri muori di famef

Tu jerfera bevefti , e mangiafti in cafa_i

mia.

Vin.O , o , e da ierfera in qua non ho dige?

rito il tutto ?

Par.Noh è ancor' ora .

Vtn.Se non fofTe l' ora, io non arei appetito .

Par.Ma io non ho ancor'appetito .

YW.Tu.non ti pafci,fe non di cole leggiere,

d'aria , di fimimordi rugiada , e di venta

borea ;

Par.Io non ho appetito.fè non fo prima efix-

cizto di menar le mani in qualche fatto

d'armi. Ma tu quando fai efercizio per

digerire ^

Ven.Dopo aver mangiato ,-pcr aver" appeti

to un'altra volta .

Par. A Dio.

.VnN.Quiflo Capitano e come il topo, che da

se non vai niente , . e rodendo cofa d' im-

- portanza fa gran danno , Egli per tener

l'entrata aperta al fuo defiderio , e far

quanto gli detta la voglia, con quella Tua

bugia ha fatto jmdar quel povero di Pie-;

co
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ro difperfo per lo mondo, e cYmfamar

Quella poverella di Oriana in lagrime-/,

e fofpiri, e pofto tanti forpetti, e ìnterellì

à' onore fra il parentado , che non s' ac

corderanno per un peno: che toccane

doli la dònna nell'onore , pafla quella-*

macchia ne i figli , e ne' nepoti , clic la_,

bugia febben fa la lotta Con la verità ,

fèmpre dopo molto contralto la bugi*

va di (otto . Tutti i penficri pericolano

all'ultimo, quando fono driweati a cattiva

fine. Ancora gli refiano quelli cattivi

umori pel corpo , e col femoo non poi

tranno generare , fe non cattivi effetti i

Dio voglia, che non venga Pirro , dis

copra il tradimento , che so , che non fé

lo faria fcampar di mano- con la fchiena

fàlda , e al peccato vecchio venga la pe

nitenza nuova. Vo lafciarlo in mal'ora-/,

che delle fue mangiate non ne abbia' io

a cacare gli ftupp-ni..

SCENA nr.

Balia , e Ortana giovane i '.

BAt./^VRtAN* cara figlia, quando acanno

V-/ fine i tuoi rammarichi f

O&i.Quando farò mortai i travagli nafeono

ad un parto con l' uomo , e muoiono i

quando l'uomo muore »

BAl.SFoga almeno il tuo dolore con chi af

fligge più il tuo, che il fuo propio dolore,

Qai.Balia mia,io viveva in pace con li trava

gli paffati fèitea tema de' futuri, mag'-*

giori , . -

Bax.B che peggio fi può trovar del miferc*

dato > dove fiete ì .

Ori,
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Oni.Omené mio padre m' ha fatto intende^

re, che vuol parlarmi, e so che vuol dir

mi , che mi ponga in ordine per quefta

icra,per ifpofarmi col figlio delGoverna-

tore • al che non fono per acconfèntire^,,

fe mi paflaflèro il petto quante lance ha

un'efercito intero ; e fe m' ardeflero

quante fiamme han tutte le fucine del

mondo, non. faran mai, che cangi pende

rono voglia: farò fempre quella moglie,

e amante di Pirro , che fui un tempo .

£al.O petto oftinato di donna! Non convien

contrariar così feovcrtamente alle voglie

d'un padre ..

©W.I^ di ragione obbedire al padre;roa amore

fcaccia< la; ragione . O Dio , in che gran

tempefta ondeggia il mio cuore, ingolfa

to nel fluito,, e refluito del mar della

ragióne , e di amore .

JUi.Voi fapete quanto è iracondo .

Ori.Non ècofa pi» mutabile dell'ira .

Bal E sa bene y.che amate Pirro , e afpiratt-,

alla fila venuta-: l'accenderete d' ira con

tro voi ; e ben fapete,, che i vecchi fono

oft'nati , e vogliono eflere obbediti .

Ofci.Piangerò , pregherò, me gli butterò a t

piedi , mi frnenticherò di me medefima ,

mi porrò ad Ogni indegnità, pur che refii

moglie del mio Pirro . E che mi può av

venir peggio in quefta vita , che non eli

.4èr moglie di Pirro ì O che crude! batta

glia , fe debbia- obbidire al padre , o a l

marito r ffo in me«ro a due morti, non

so qual'eleggermi * Se obbedilco a mio

padre , torrò per ifpofo il figlio del Go

vernatore , ma farò contraria al mio de

lùde-

r
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fidcrio , e all'amore , il quale mf sforza ,

e mi minaccia , e vuol , che'fia moglie di-

Pirro i che è gli ofchi, e il cuor mio. Ob

bedirò dunque al padre f Ah móglie tra

ditrice . Obbedirò al marito t Ab i figlia '

poco amorevole : a chi dunque debbo

obbedire , fprcfa , e figlia ? Ahi Pirro fpo-

(b infelice d' un" infelice moglie . Obbe

dendo al padre,mi legherò con ubrnesche

abbqrró io,e aròin odio tutto il tempo '

della mia vita ; e amore mi /paventa con '

odj orribili", e con morti crudeli . Obbe

dendo ad amore V mancherò del debito a

mio padre ,-a! qClal debbo obbedire più

di tutti gif uomini del mondo: farò detta

figlia dlfamorevble, e indilcreta , m' ac•,

quifterò Podio (ìio , de' parenti*e drtut- -

to il moildo . Sarò moftrata a dito fra-*

mille : che dùnque far debbo ì fe fuggi

rò una morte,incorrerò in un'altra. Qual

dunque mi eleggerò fra quefre duef me- -

gì io è di/obbedire al padre , e obbedire ;

ad amore : avendo cosi a morire, arò '

manco pene : morrò almen foddisfattsu,

dell'amor mio , nè Grò la prima y o la-,

feconda , che per fèguire amore non ha n -

fatto conto di cofaalcnna, arò moke..*

compagne . Ahi feiocca voglia , ahi va

na elezione . Dunque per feguire un dis-

ordinato appetito d'amore-, arò da Ais-

obbedire al mio padre / e negli efempli

poco onorevoli', e difooefli d'altre don

ne fi fèrbino per autor.tì del mio male t

JP fallo non ha {enfi , che s'elegge per'

propia volontà . M.uojafi dunque , e olv

bSsdjfcafi al padre , Morendo almeno arò *

v qae.

" .v
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quefta foddisfazione d'aver' obbedito a-i

mio padre : farò commendata per figlia

onorata , e di buona fama . Ahi fe farò

così , come mi porto coll'infelice Pirro,

che m'ha amato con tanto affetto, e or

pate per me sì lungo efilió , lontano da

gli agi di fua cafa , e forfe in mifera fer-

vitù di fchiavo, e che uomo di tanto

pregio, e di tanto valore debba efTere (li

mato così poco f Quefto è dunque il pre

mio del fuo amore t del fuo valore f del

fuo cfilio? Ahi muojafi piùtofto, e fi

fcrbi a lui la fede : fe noi povere donne

non potremo contraftar con gli uomini

con l'armi , e con le forze, contraffiamo

almeno con la coftanza , e con la fede .

T5.Ai.Taci , ecco tuo padre .

ORi.Quefti mio padre I quefti è il maggior

nimico, che io abbia: cerca tormi dal mio

marito , e darmi ad un' altro . Ma cht^t

parole potrò rifondergli , che non fie-

• no rabbia, e difperazione.- che altro,

, che rabbia , e difperazione parlar noiu

poflò, eflendo tutta rabbia , e difperazio

ne. Vorrei fuggire , ma dubito, che non

«ni abbia veduta : fe fuggo , fo peggio ,

meglio fàrà' fermarmi .

SCENA IV.

Omonb , e Oriana .

T^Eooio Oriana , vo difporla a tor

V maritoper quefta fera: so, che Itj

difpiace , che fe tutte le donne fono im

pazienti , e importune ne' loro defiefer; ,

coftei avanza tutte le altre per l' amor »

phe porta al fuo Pjfro- Qua bifogna ani

mo



P R I M O. . 17

mo fcaltro , adoperar fraudi, aftuzie, ma

lizie , artifici, per meno inacerbirla , e ri

durla a poco a poco al mio volere.

Oiu-Vien ragionando fra se-. Dì quanto fai i

fa quanto puoi, fingi quanto vali , mi

cunofeerai al fine per una moglie coftai>

te.

Om.Mì difpongo a darle una nuova battaglia^

ma non so con che armi , or con parole-*-

non ufàte altre volte, or con artifìci a lei

incogniti , or con frodi , e afiu?ic cover

te . Ma vo oflèrvare i fTioi andamenti ,

€ i moti degli occhi , è del volto, per co-

hofeere gli etitet,ti dell'anima fùa . Vedo ,

che piange, e teme, e nafeonde i rìn

ghio? zi , il volto cambia mille colori,

non sa ftar ferma . Moftra allegrera in

vcc'ermi.ma moflra con la pretenda quel

lo , che vieta il cuore - Vo (aiutarla . Dio

ti fulvi , figliuola.. .

Ori.Ben venga il mio carijlìtno padre .

Om. Figlia, fon qui per ragionarti di cora ,$

che ti dee eflèr già nota la min volontà ,

e ci arai penfato ben prima , però ne fpe-

ro prefta rifoluzione : la fomrna è, che ti

mariti.

QtUjPadre mio,voi ftrignete in breve fomma

di parole molti mali . v

Om.Perchè non poffo fotìriFe,che tanto terrrS

po abbia da oflèrvare un' uomo tinto

iniquo , e difamorevole , che cercò torci

la vita ; nè tanto era Torrefa del la viti-»»

quanto la macchia indegna , con la quale

contaminava il tuo onore : che fe la pri

ma otfefa fìnifee con la vita , queft' altra

non finifee giammai .

Ori-
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©ri.Padre, non fapendofi certa novella della

fua morte, 'non pollo efler moglie d'altri.

Om. Il fuo tarJar tanto dimoftra con chiari

fegni d'ogni ragionevol conghiettura,ehe

fi a morto .

OR'.Se è morto al mondo, è vivo nell'anima

mia ; e viverà fcmpre , che viverà l'anima

fìefla , e ancor morto il riverifco , e ono

ro - -

Om. Per onorare un morto , non fi denno

fconfolar tanti vivi i nè di/obbedire ad

un padre ..

OM.Difobbedendo ora al mio padre , glifo*

no obbedientiffima »

Om. E come t>

Ori.Quando voi mi congiugnefle con Pirro ,

mi comandafie » che l'arruffi , e riveriffi ,

e che la morte fola ci aveflè a difgiugne-

te ior'amando* fo la voftra obbedienza .

Om. Sì bene ,,eflèndo vivo , ma or la morte-/

vi difgiugne -.

Ori.Nè anco h» morte può difgiugnerci» che

l'amor ci legò di nodo tanto indiflòlubi-

le , che morte non può fhodarlo : perchè

s'egli è morto, vìve in me, e morendo io,

vivo favilli ii'un. vive della vita dell'al

tro * nè tuffiamo difgiùgnerci , lè noo-*

moriamotuttidue infieme ..

O»uO morto y o vivoche fia , è vana la co-

ftanzas'è mortOt non tien più conto del»

la tua-, o dell'altrui vitarfe vive, e t'amai"-

fe, farebbe tornato;ma nonamandoti,s'è

maritato» e follazzandofi con altra, fi ri

de della tua feiocchezza , che tanto tem

po l'afpetti indarno . Ma non t'accorgi ,

che faccendo ofteio di leal moglie, fai

J'ofi.
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l'inficio di disleal figliuola ì e la difobbe-

dienza è tanto efo/à a Dio, e tanto

tmokfta a' padri , che merita gran lode-»

chìobbcdiice .

CTiu.Echi arm il marito non merì:a biafirno.

©m.Non far tanto torto a tuo padre .-.

Ort.Nóo vuò far tanto torto al marito .

0m.-Troppo difendi il tuo marito .

Ori.La moglie, che non difenile il marito, di-

vien rea» e traditrice alla caufadi dio-

marito . Ma come fi può forzare a nozze

un'addolorata / '

Oii. Il tempo porterà vìa it dolore .

Ori .Nòn ir mio , che è infinito . #

Om. Al mondo non ci è cofà infinita

Ori .Dico infinito,perchè norfpuò te"rm narfi

con la morte .-

Om. tTflo fpofò nobile ,e beU'o,fòìl;m:ir:doH

teco , ti farà Fnentfcare de! prim -1 .-.

Ori.Anzi là' fai, bellèzrarinfrefchèrà la me

mori* del primo marito .

Om. Fun'a'mor caccirl'altro, dall'ade il trae '

chiodo con chiodo . -

Oxt.ir chiodò (ta tanto fitto nel!' atoti ,-

e amor- ce 1' ha ribattuto talmente , che

col muoverlo , oTvellcrlo , lì muoverà , -

- fi fvellerà l'anima ft'efla' .-

Om. Che ragion' hai tudi ricnf»re il fìllio del

Governatore, ornato di tante buone-»

qualità", e che t'ama tanto ì '

Ort.Io non"merito tante biionequa! ita, che

d*'te;non confèhtendovi, non Io rifiuto ..-

O'm. Nelle cóntefè di obbedienza tra padri,

e figli , chi obbedifee vince . -

0«i:Qòandomi farà pafiato il dolore, forfè-» •

eoatèntirovvi .-

Om.
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Om. Quando ti farà pattato il dolore.tàrj pa(-

fat i l'occafione . E che (limi , che voglia

afpettar quello/ quando tu vorrai, non

vorrà egli : chi non fa a tempo le cole

facili , non farà le difficili fuor di tempo.

Sei (lata tanto tempo afpettmdo , che il

volgo parla , i parenti rinfacciano , gli

amici ti avvifano , la roba va via; però

confenti a quello di buona voglia , che

ragion vuole, ncceftuà ticoflrigne, il

tsmpo il comanda , l'occafion ti sforai-.»

e tutti noi te ne preghiamo .

Om .li cattiva ventura, eh' ebbi col primo

marito , mi ha fpaventata di forte , che

non vorrei più maritarmi .

Om. Ss ti mariti , e là forte ti darà buon ma

rito , farai contenta, mentre vivi; fe cat

tivo , arai molte compagne, fopporferai

con l'altre il tormento in pace, non farai

a piggior termine di quel, che fei: la vccJ

chiewa febben'ha molti mali,ha quello di

buono , che è fàggia più della gioventù ;

però tu giovane afco.'ta il configlio d' un

vecchio, e tuo padre. Maritati, chele

tue parole mi danno ad intendere , che

più tofto ti laici vincere da una perfidia

femminile , che da ragione; e il tuo capo

è tanto duro , che non ci può entrar ra

gione , nè cavarne fuori l' oflinazione :

però perfeverando nel tuo propofito , h

mia volontà farà vinta dallo fclegno,e dal.

l'ira , e farò , che a forza tu obbedlfca-j .

Non afpettar « che ti fia ufàta la fona. In

tal cafo l'amor cederà al debito, mi
finenticherò ds elTer padre , d' efTer' uo

mo .

Ori;
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Ori.Maritandomi , padre caro , chi attender!

^ alla falute voftra /

'Om. Lafcia quelle finzioni, figlia, che non fon

ballanti ad ingannare un vecchio .

Ori.Sou vinta .Non vagliono più le mie ra

gioni . Mi reita fui quello: padre , la fi

glia vi ila fupplice dinanzi a i piedi, vi

prega , che non fiate tanto inumano, che

la vogliate (cacciar da voi, non le nega

te la grazia.

Om. La grazia non te la nego io , ma tutto il

parentado . Ti ho promelTi al figlio del

Governitorc , non pollò ritrarrne ne; va,

. e ponti in ordine per la fera .

Ori.Concedetemi tanto tempo , che impari

a difmcnticarmi dell'amor di colui, a cui

diedi i primi fiori della primavera degli

anni miei ... .'.'. - '

Om. Non più prieghi , che indarno prieghi.

Toglimiti da' piedi , acciocchè lì pigli

quel rimedio , che fi richiede a tanta ri-

foluzione . Il debito mi coitrigne ad efr

ferii così crudele .

SCENA V.

Balia ? e Oriana .

Bal.Iì Accogli Tanimo• figlia : rinvigori-

J\ fci , e rincora te flelia , acciocchè

polli fopportar qualche altri difgia^iaj*

che la fortuna ti poteffe a pparecchiare ♦ •'

Of-'.Non ho a chi ricorrer, piùper ajuto, Ibno

abbandonata di ogni conliglio, lon rapi

ta da me llefla: configliami tu, che fei

la feconda mia madre . . ,,

Bal.MiI può configlisr' altri, chi ka-poco

configlio per sefiefla: lulo dilla mia te

de
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,de ne puoi attendere ogni ajuto . Figlia»

afcolta un configlio femminile : mi par-

rebbe, che.rjchiedeflìmo Filadelfo fratel

lo di,Pirro» ^Iqualdopo Pirro idi tan

to valore , e dj tanta fama neH'arrai.sJa

fpaventar.'altri , che un giovane ine(per

to Eronc figlio del Governatore ; prega

lo , che s' incontri con quelio giovane.,

come quello , che pup pretendere inte

rvie nelle tue nozze per cagion di fuo

fratello, che lo disfidi » e provochi ad uc

ciderli con lui , torfe , (paventato dal per

riglio i s'arrcjftaife dall'imprcfà .

,PRi.N»n hai potuto penjar meglio , ,c piace-

mi lopratfutto, che il mio parere fi con

formi col .tuo : so, che mi ama , nè lafce-

jrì cofa intentata per amor mio; pentia

mo ja fortunale feguitiamo.dove ci gui-

jà* . Va dunque a trovarlo, ragguaglialo

del .tutto , e pregalo da mia .parte ad aiu

tarmi in così efiremo bifogno .

JSAL-Vi.veggio tanto rifoluta su quefto fitto ,

^che.rui par fia un perder tempo ragionar

pù,, Entrate ,che andrò a.filadelro. Ma

,cbi e quefio fyloro , che vieti per qua./

" :S C E N A VI.

t, Piuro innamorato folo,.

€UV veggio dèlla fuperba m;a patria Je.cor-

ri ,,terror de' ni mici , così alte, che par,

,chc minaccinoci muover guerra al cielo.

•Veggio il Volturno , ohe le ondeggia-.

- intorno.^ Veggio gli alti .palagi , i ric-

^chi,templi., «..teatri -(oftenuti da. cento.,

tc cento colonne.; città così grande, che

i .ogni #»a parte raficrq.bra un' altra .citta

0 &j
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de , che dal fuo fcettro , e freno pendei

va il governo di tutto il paefe , abitata

da genti nobili , e valoi ofe , onde è $ì ri

guardevole a tutto il mondo, che caduta'

in seftefla ( perchè altra non .irebbe po*

luto capirla fua ruina ; pur ferba la fero*

bianza dell antica grandezza.Ricevi.0 pa»

tria ,il tuo cittadino Pirro, che tanto

tempo è flato da te lontano. Penfiva, me

lero me , che allontanandomi dal fuoco ;

li rollero fmorzate quelle fiamme , che

avvampavano in me di forte , che mi

arebbono in breve ridotto in cenere .

Ahi, che non cangia penflero chi cangia

Iuogo.Che mi giova avertrafcorfa l'adu-

ita Etiopia , e quanto circonda 1' Ocea

no , e l'inabitate arene dell' aria Libia

tatto la torrida Zona , fe la fiamma cre-

Iciuta tra quei fuochi è kmpre venuta

meco i che la Bertagna feparatadal mon

do/ che il rigido Settentrione, e l'ultima

1 ile t e il monte Caucafo, coverto fem-

predi nevi, e ghiaccio ì lucrando, che

avellero Imormo il mio fuoco , fc*

ovunque fon gito ha fatto meco una ama*

ra compagnia quella fatai fiamma d'amo.

re lenza Imorarfi giammai , anzi inter

natali pm fempre nelle midolle dell' of

fa? Non li pericoli del viaggio , non ali

fpaventi del mare , non il vedermi mille

volte la morte dinanzi agli occhi haij

potuto intiepidirmi una fola favilla del

mio ardore . Or qual parte del mondo

mi retta a peregrinare » Ah!, che l'infini

te bellezze di tante donne , eh? ho vifte,

e le Matecortefie ufàtemi per cutto, non.

tao
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han potuto per un fol minimo momento

Scancellarmi quella viva immagine , che

uer man di morte mi fta cosi laidamente

jmprcflà nel duriffimo diamante dei mio

cuore ! Che nonè Rato altro » che giu-

ruer'cfca ad efca , e tuoCo a fuoco . Ahi

Oriana tanto bella, quanto infedele , a_*

tempo , che io fperava cor da te quel

frutto , che era ferbato per premio del

mio fermo amore , tu cerchi ammaz-

sarmi ? fe io pianti , e me ne dolti ,

Amor , tu lo lai • Onde lo fdegno , e la

eelofia, che dovevano intiepidir la fiam

ma in quel punto , 1' accrebbero di pia

grande incendio . E qual poca acqua m-

contro ardentiffimo tuoco non l' eli in-

gue , ma quello in più gran fiamma rav

viva; cosi lo [degno par , che rendefie il

fuoco più fervente, e vivace. Or dopo

tantotempo non potendo più fopporwr

l'ardor,c , che lebbene il vidi, pur non lo

pollo credere, uè potuto creder mai ,

che un tanto amore volefle pagar con

unto tradimento, ritorno per faper no

vella di lei, s'<2viva, omorca, echeier

cui dopo l'accidente di quella notte, che

della cafa n;iv, che de' parenti , forfè

troverò qualche refrigerio al mio ardo

re • e fe trovo , che non m'ama , e fu-.

vero quello , cheti diffe, prenderò ven

detta del tradimento , e della rotta tede

del matrimonio . La barba crefewta , e

l'abito di Moro , e l'avere ancor tinto di

macchia A volto , e le mani , e quafi tut

to mutato da me fteffo , fpero, che non

mi faranno conofceie . lì febben mi rir

cordo
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-cordo quella è la fta cala , e ne veggio

ufcir fuora una vecchia , e quella mi par

la tua Balia ; cercherò ordir ragionamen

to con lei , e faper con deprezza quanto

defidero - Donna onorata , nel cui vol

to non men riluce l'onor , che la coite;

fia , fiete voi di quefta Contrada t

SCENA VII.

Balia, e Pirro.

Bau pOicHE* con creanza me ne domanda-

X te , con creanza vi rifponderò ; ma

ditemi prima,perchè volete faperlo t

Pir. Vengo dalla Morea qui mercatante^ •

pregato da alcuni miei amici , fe ancor

vive Omone, fua figìia,e Filadelfo fratel

lo di un certo Pirro.

B a t.Io fon di quella contrada , e di quefla-j

cala, nè altri meglio di me ve ne potreb

be dar contezza . Pirro fratello di Fila

delfo fi partì da Capua dieci anni fono

per difperaEione , ne di lui fi e faputa no

vella: Filigenio fuo padre , eFiladelto

tfv-.tello ancor vivono, benchè molto ad

dolorati per la fùa partita . Oriana ancor

vive per fuo male , e vive per morir fem

pre* ne può morir, come vorrebbe .

Pin. Perchè cagion fi-parti quel Pirro , ed el-

. la vive sì fconfblata t

Bax.Sì partì Pirro per uno fdegno,che ebbe-,

con la fua Oriana: perchè la notte prima,

che dovea dormir con lei , l'alLiitò per

' ucciderla'.

Pir. Pirro volle uccider'Oriana,ovvero Oria

na Pirro i

BAl.Pirro Oriana .-perchè Pirroaruava una_,

II Moro . B dor.r

I

-
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donna, della quale aveva figliuoli , e vo-

loa isolarla , e per concento del padre , e

del tracello avea tolto Oriana : così» per

tortela dinanzi, volle ammazzarla , e non

riufcendogli il dileguo, tene partì per di-

fpcrato .

Pir. 0 Dio i che intendo ? farà ftata trama di

quel furfante del Capitano , che dille a_».

me il contrario . Oriana ama ancora quel

Aio Pirro , o s'è dimenticata di lui l

Bai.L'ama ancor tanto , che non folo non fi

potrebbe dire,ma nè anche immaginare-,e
vive cosi fepolta ne• Tuoi dolori , che

avanzano tutte le pene , e tutti i dolori:

l'ha pianto dieci anni vivo, come morto,

osi dal Padre » dal fratello , e da tutta-»

Capua .

Pir. D.tppoiJièIe fu dctto,che Pirro \s voleva

uccidere , pur ti contentava di dormir

con lui ?

BAuContentiflxma .

Pir. Come tanta confidanza in un nemico f

B*l.La confidenza è legno del buon'animo; e

contro l'armi dell'inganno, e della tur-

fantcria,non ci è migliare feudo della ve

nta , che quanto è più nuda,è più gag liar-

da : e la tua pura cofeienza è quella , che

la fa fpirare , e fperar , che un giorno fi

conotea quella verità .

Pir. Se Pirro l» voleva uccidere , ed infama

re » perchè ancor l'ama /

Jìal.O miracolo nuovo , tanto più difficile a

credere, quanto che più avanza ogni

umana-credenza V

Pir. Dillo di grazia .

^«..Perchè dirlo , fe non Io crederete /

Pia,
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e

1 ir. L udir cofe maraviglie , ancorachè

non h credano, pur diletta.

tjAL.^onofcendo.che Pino ia voleva uccide

re , dovea quello amore in odio conver

tirli ; ma quello crebbe ia maggior fiam

ma , che non fu mai uomo cosi pianto , e

olpirato da donna , quanto Puro da_,

lei , legandolo Tempre , che egli cerca

va far qaello a buon fine , e poi ebbe

cattivo efito , e che ella farebbe mortai

contentifiìma , fe foflè morta dalie he

mani ; ma la macchia , che cercò darle,

tu il colpo , che le pafsò il cuore . Onde

non sa far altro che dolerfi,ed attingerli :

ne pertanto dolerfi , ed affliggerli , lie-

ma punto il iuo dolore , e l'affezione , ma

va tempre fopravvanzando . Quando

io la vedo nel colmo de' fuoi dolori , e

già vicina al morire i per traviarla da_,

tanta triitezza, raccontandole alcuna co

la dee li anni pafTati, di quefte dolci rif

fe , ed alfettuofe paci d'amore , di quel

le piacevoli contefe, che paftavano fi a

jA "duco a parlare, a rifondere ,

ed alleggiare il fuo dolore ; e quando

«ava inferma, e difpcrata da' Medici ,

che le le toglieva la voglia del cibo , e

del bere, corina novelletta , che finge

va avere mtefo della venuta di Pino, la

racconlolava , e tornava viva . E così tra

v'va ' « morta, fra così amariffime pene

ilio loitenuta viva dieci anni ; in fomma

or non è altro , che un cadavero, che va ,

e fpira . Non vo dirne più , che no'l crc-

derelte mai .

PtR. IA che.Jpera dunque /

B 2 Val.
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BAl.Che quelle lagrime, e lòfpiri, che indriz»

za a Dio , fieno i memoriali, che forfè un

giorno le nefpedifca uno in fuo favore ,

che torni quel fuo maladetto Pirro ; e

fe la fperanza di quefio la mantien viva ,

. e quando viene porfi nelle lue braccia,

e (e la conofce colpevole , l'uccida di fua

mino , che così morirà contenta .

Pir. Gran cofe dite !

BAi.Ma or fe le apparecchia una dilgrazia

maggior di quella, dove vive .

Pia. E lène può trovare una maggiore i

BAi.Sebben non fène può trovare una mag»

giore , pure la fortuna le ne apparecchia

un'altra aflai peggiore . ll fi-jlio del Go

vernatore di Capua, chiamato Erone. s'è

innammorato di lei per la fama della fua

- oneftàte bellezza:che febbene fta afflitta,

ed ha più fèmbianza di morta , che di vi

va , pur la doglia non le toglie le file fat

tezze, che ben fapete, che l'oneltà è il flo

re della bellezza : ne ha ragionato con_j

Omone fuo padre , glie l'ha promellà , e

vuole , che fi fpofino per quefta fera .

Pir. Oimè , mifero me ! ed ella come ci con

fènte /

B*t.Pcnfatelo voi : le nozze fono a lei l'efè-

quie funerali: tanto l'è condurla a nuo

ve nozze , come ad una morte violenta ;

e fc fufle condotta ad una morte violenta,

ci anderebbe più allegra . Ma io ftimo ,

che priachè fia la fèra , fe non l'ucci

derà il dolore , s'attofficherà , o fi get

terà in un pozzo, perchè non ha altro

in bocca , o Pirro , o la morte •

Pir. O parte , o parte più cara dell'anima mia!

Di
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Di che fattele è quefto Erone ? come va

velato / e dove or fi ritruova ?

BAi.Egli è un giovanetto, a cui appena il

f,rimo fior gli vefte ie guance , alto , di

lato » e ben compofto . Porta un giub

bone , e calte cherroefine , un colletto fi,

nito di pallamani di oro » una berretta

con piume bianche -

Pir. Ove or fi ritruova?

B*l.Andò jerfera a diporto in una villa d'un

fuo amico fuor diCapua, ove fi dice al

fiume.

Pi*. Filigenio copie vìve f

Bai.In una quieta , e ricca povertà , ma dolo*

rofo ,per non fàper novella dei fuo Pir

ro.

Pir. Orsù batta , vi ringrazio .

Bal.A Dio. >

SCENA Vili.

Pirro folo .

OR chi crederebbe, che appena giunto qui

in Capua , abbia laputo in un punto »

quanto ho cfcfidcrato in tanti anni, e

forfe più di quelto , che defiderava . Io

dunque era miniflro detla fi» morte t Io

uccider lei/Dubito grandemente di quel

Capitano, il qual tingeva meco amici-

2ia,chenon m'abbia tradito doppiamente?

e quello, che ha dato ad intendere a me-»

l'abbia dato ad intendere ancor'a lei . Oi-

mè, che la fiamma, che era alquanto fopi-

ta lòtto le ceneri , la fento ravvivata di

forte , che fon tutto divenuto di fuoco !

o forfe la fortuna per maggior mio male

mi apparecchia oggi occafione, che muo»

B 3 }a in?
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)a infelicemente.Andrò all'alloggiamen

to , torrò lamiafpada, andro diman

dando, finchè trovi quella villa , e m'in

formerò del figlio del Governatore , che

ho molto ben'a mente i legnali, l'uccide

rò , e lo farò in mille pezzi , così mi torrò

emefto impedimento dinanzi . Qui bi

sogna nuovo cuore,nuovo ardir, nuovo

valore. Fortuna , poichè mi fei ftatà

còmpagna per tutto il viaggio , e m'hai

ridotto nella patria , non abbandonarmi

in quella ; fi nò , con un compofto , che

porto meco a tale efrètto,ucciderorami .

Non vò perder più tempo . Volo a far

l'effefto.

 

'.-, i

AT-
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SCENA PRIMA.

Goverhatore , ed Amusio pedante .

Gov./"*\Mone mi ha fntto intendere , che

V.-/ defia conchiuder le no??ecoit~,

Oriana , che già fi va difponendo ad-ac-

confèntirci; vada alcun di voi a chiamare

Erone , che cefìi da' fuoì diporti. Ma

parmi , che veggia di là Amufio fuo pe

dante i

AMii.Heu me ', anhelante', e madido di fudore

vado al padrone , e mi par quello : ipfus

eft , pro ipfè eft . Domine mi, te ipCunu

qusrebam . Bona dies de curia fàlvetote,

pro fàlvete ; iterum , atque iterum vale

re jubeo meo nomine ; ve! plurimam fa-

lutem impertior, nam utroque modo

dici poteft .

Gov .Amufio , che nuova /

Am u.Dirci pefiumiffim3 , fè da' buoni autor

ri fi trovafle u/lirpato un tal fùperlativo.

Son nurttio d'infaufte nuove , fed. fortu

na culpanda eft .

Gov.Che cofa ? aflomma il fatto . , ;

Amu.E? bifogno i cheexordiar ab 0V0 1

Gov.O dall'uovo , o dalla gallina , purchèh

fpedilchi tofto .

Aiiu.Uno verbo te expediam : curri, conciofc

fiacofachè appena la coruCante lampade

Febea illuminava il mondo , ed il fiorife

ro Zeffiro fpirava, e gli altri vaghi uccel

li Cantavano i quando io more folito, col

B 4 tuo
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tao morigerato figliuolo, raciocinando

della Ciceroniana eloquenza, i famuli or

navano la menfa di lauti opfonj,e di cole

efculente, e porulente, quando in(aiuta

to ofpite vedemmo venir verfo noi un

milite enfifera, di prava indole, di volto

cerbereo , efcaisdefcente , d'ira minabon-

do , dì abito Mauro ,

Gov.Cbe abito Mauro l

AMu.Maurus , maura, maurum, uomo , tco>

mina, e cofa di Mauritania , cioè del

l'Arabia.

Gov.La rabbia , che ti porla divorare .

Amu.E perchè il prelibato Mauro veniva fine

mora nobifcum verrum, noi cotonati di

animo,eomandammo ad un famulo fatelf

lite, che daudefle l'oftio (ofineafpi-

ratione ) ma quello , come un nuovo

Pirro, , . .

Qualis ubi ad lucer» coluber mala gramina

paftus ,

arietando con li calci

Limina praripuit ,. poftefque a cardine ¥el-

lit .

Gov.Qiiefta beftia canta .

Aiau.Bifogna dirvifi così : fon verfi >c colta-

no di piedi metrici .

Gov.Che piedi di medici f non so » che ttr ti

dica .

A»u.Ita eft , taliter che con quello impullo

fa (frappar dagli (tridenti cardini le

patule valve : Apparet intus domi»i

atria longapateftunt .Per queHo teme

rario aufo fe gli fe obvia una (quadra di

Stelliti; ma egli con un tetrieo volto ,

e (sviente 0* diphtongo) da far perterre-

fare
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fare il-belligero Marte^, in nn pauculo

ritante , con mucronate punte , ed efizia-

utente lagulò, & dirarmò quei miferu-"

», talchè lafenguiforkila terra fi fà?iò

dilor fangue. Noi veggendo tutti i no-

nn conati fruftratorii , un nefcio Quid

di torpente ,, e frigorifero gelu ( gelu in-

declinabile ; ci occupò l'offa, ficchè fugi-

bondi in una glomerofa Riga ci agglome

rammo. Erone noftro ( Heu Eronule;

fcronule, animula mei >per un abrupto

precipizio fi buttò in un gargìtale

abiflov

€ov.Qimè , e fi fe mal cadendo ?

Aiau.Tace obfecro, adhibeaures. Io allora

anxip , e con l'animo diftratto in mille

parti -

Gov. 1 l mio figliuolo disfatto in mille parti ?

Amu.Vo^ avete ottufo l'organo dell'udito ;

hi vanis fententiis diftraclus animus,pro,

cioè, idefl , in varias fententias dif-

tradtus .

Gov.Deh, per amor di Dio,!àfcia quefte fila-

ftrocche•

AMu.Diflraho, ideft, quafi dfverfim trafio, &

refertur ad animum :nam pro quia, per*

chè in variis fententiis diftrahitur , Ciceì

rone tefte, libro tertio de offid's : tunc,

ideit, eo tempore : anxius , idelt, ibllici-

tus ; unde anxietas , & difti aftio •• eft

antem propria animi difìracìio in va

rias partes, ideft, in mille partes. In fom-

ma tandem pieno di vari penfieri,e dub-

bj, fubintelligitur della fuamorte. Hor

trovatemi un'uomo* chefàppia così ben'

«fiorre > ed enucleare gli elogi degli an-

B f «chi
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tichi Rettrrici: quefte fon'altre che efpo-

Azioni novjter impreflè.

Gov.O in quanta ira mi fa venire quello

ignorante . Quando arar finito f

Amu.Non fon'ancor giunto alla meta . .

Gov.Se non fei ancor giunto alla metà , non

finirai tutt'oggi .

Amu.Alla meta t cioè al fine: nam prò quia,

fumpta fimilitudine à meta , ideft pyra-

mide , che era al fin del corfb alle carce

ri: la differenza è nell'accento acuto

su T e ; meta vuol dir fine .i ma con l'ac

cento su l'a, cioè metà, vuol dire il

mezzo.

Gov.E pur non poflò faper,fè il mio figlio fia

vivo, o morto.

Amu.Domine , ita : lo trovammo fere rnor-

tuo.

Gov.Oimè , morto dalle fere ?

Amu.O mi Deus I Mi par, che avete bftruttì

gli anfratti auriculari . Fere eli adver-

bium, &inter alias fignificationes acci-

pitur pro plerunque , aliquando pro fe

re omnes . Quintiliano : Hi fere /ìmt

emendati loquendi modi , ideft , fere o-

mnes .Ma nel mio fignificato rdico fere,

pene , ideft , paululum abeft, quin, quod

unum , & idem eli . Audiflin ( ideft, au-

diftine; Vò, che conofehiate , che ho

fatta buona profeffione nelle lettere del-

l'umanitiì.

Gov.Più tofto nelle lettere della beftialità" ,

perchè fèi più beftia , che uomo : quanta

pazienza mi bifogna a fopportar tanta

ignoranza di quefti pedanti ! o Dio , che

genti divoiapo il pane in caia mia ! tu

, ., in-
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inlegni . il mio figliuolo? riporrò alfa

Italia , che infogni i cavalli , e gli afini

pari tuoi. Dopo la caduta il mio fi

gliuolo reftò vivo, o morto?

AiuaPerchè non intendetela recondita ener

gia del mio fermocinare , e la lingua ri

dondante , ebellefrafi, remota verbo-

rum ambage, non con parole ampull*-

fe, e fefquipedali, ma parturienti , ed

emananti un' eloquio nettareo, fucciple-

nuto, melle flurdior , & fimul , & lèmei

dico la mia intenzione , però ruminate-,

bene le mie parole . Dico , che ne' cre

pufcoli antelucani .

Gov.E' crepato, e fè l'hanno mangiato i

cani ?

Amu.Heu me mifcrum f

Gov.Mifero ti faccia Dio .

Amu.Adverbia da dolentis heu, hei, &c.

qaefto nome crtpufculo , vien da crepe-

to , cioè dubbio .

Gov.Crepar ti polla il fegato , ecf il cuore .

Amu.Verùm pro fed, quia tunc dubia eft lux,

vel nox, à quo , vel à qua : notate il bi

nicelo lux, nox. Funftus fum officio

meo .-già è l'ora da ftudiar la lezione , e-,

mi va una efpofìziooe per la mente, altro

che Afècnziana . Vale .

Gpv.Quefìi furfanti, co! far del fantafìfeo,"

fanno,che più toffo appaiano l'ombra de'

vizj, che la chiarezza delle virtù foro; ma

l'umanità- , e buoni cofHimi cuoproho

ogni macchia. Dopo molte chiacchiere

pur mi lafcia irrifbluto , che lla fatto del

mio figliuolo : ma veggio un de' miei

famigli , ne dimanderò coftui .

B 6 SCEr
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S C E N A II.

Servo , Governatore , e Pirro .-

Ser. CIcnorb, Erone e falvo ,.nè so come-,

,3 iti tanto periglio Ila fcampato dtS

perigliose fe ne viene appreflo .

Gov.Lodat» fia Dio, che so pure, le fia vivo ;

o morto r

S«r. Abbiam prefoil malfattore, el-'abbiam-

prigioniero: ha fatto tanto fracaflo, che

le tutto il luogo non fi moveva con l'ar

mi di cento uomini , ne farebbe fcampa-

to dalle mani , e fatto maggior danno *.

Gov.Ho doppia allegrezza ,. e che fia làivo %

mio figliuolo , e prefo il malfattore r il

quale vo , che paghi la pena del fuo ar

dire.

Ser. Eccolo .

Gov.A Dio, galantuomo .

Pir. Sarei galantuomo , le avelli potuto ucci

dere il' tuo figlio : che le uccifo l'avelli,,

contcntiffimo morirei .

Gov.Che ingiuria ti fece egli giammai i

Pir. Tal, che non poteva farmela maggiore ;

ed avendo a morire, la maggior graziai,

che far mi potete , è di farmi morir pre

fto.

Gov.Poichè tanto della morte ti compiaci i

voglio aggradirtene: fubito , fubito mo

rirai . Portatelo in prigione , ed abbia

tene buona cura ,s'eiaminino i tefiimonj,

compilate fubito il proceflo, e confegna-

telo al boja , che fubito l'appicchi , e

fquarti.

Ser. Avvertite , che le G libera di una fòladi

rnano,,arrunaz*a quanti ficte : che non s"£

villo
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vifio uomo di maggior valor di lui .-

Gov.Maggior' uomo di lui farà il boia , che

l'ammazzerà. Voi frattanto apparecchia

te , e drizzate le forche ,. e finifcafuoilo

quanto comando .'

SCENA in.

Balia, e Racazzo .

Bai.T^TOn ho trovato in cafaFiladclFo , e

JfcX il tornare a cafa lenza aver fatto

nulla è un far difperare Oriana : che non

meno a me , che a lei premono i fùoi

danni . "..

Rac.O vecchia* o vecchia, e come invecchiai

fti tanto?

BAX.Pcr non incorrer nella pramaticadella

pena della vita' a chi nonlinvecchia r

RAo.Dove vai , vecchia ? ' . K

BAì..Vecchio non ti-poffi far to: che ti fò pro-

noflico , che non inveccherai .

BUc.Sei aftrologheffa', o vecchia , che far

aftrologare ? '

BAi.Perchèti veggio1 le forche fcolpitesugli

- occhi .- .

RAc.Dove vai,- vecchia, con fì paternoftn m

mano?'

BAt.Invecchieraì troppo preffoa torti -tanto

penflero: vo' a- far le mie devozioni .

RAc.ConFra Cipollone vai a far letuedivo*

zioni. Poverella, Hai gran pietà del prof,

fimo : va a far carità per l'anima tua .

BAt.Tua madre , o tuaTorcila doveafar queSr

fto.
RAc.O-ftrega , o fliccHiafangue de'bambmii

o incantadiavoli .-' (òpra acqua , e Jòpra

«nto ,e lotto lai noce di Benevento.

Ba*.



38 ATTO

BAt.ImpiccatelIo,soche tu vorrefri .

Rao.So ano io , che tu vorrelli: un ca» can»

chero , ci. ti mangi .

Bai.Va , va per li fatti tuoi .

Rao.O vecchia barbogia , netta la bocca

a tua forella , che li Cola .

BAi.Nettati l'occhio tu,che n'hai più di bifo'

gno : che (è t'ho jn mano,, ti darò il ma-

l'anno :- che avendo ad efler'appiccato , è

meglio , che t'uccida io; e fe fri frappato

dalle mani del boia , non frapperai dalle

.mìe.

JlAg.Eccomi qui in carne» ed in olla t che

ho paura di te.'ammaz?a la vecchia,appic-

ca la vecchia , fquarta la vecchia .

fALVa,che amma22ato,appiccato,e Iquar.

tato pofli efier tu . Ma ho ventura: ecco

quìFiladclfo.

SCENA IV.

FiiaDelio, e Balia .

-Bi i. T"YImm i > Balia , che è di Oriana .'

Bal.X-/ Niuna cofa , eccetto Puro *

Fu* Che nuove?

BAi.Ninna buon» da darvi : ella vive la più

afflitta , e feonfolata donna , che viva al

monda* e il mal» che patifce, non farebbe

male , fe finiflè , ma per lei va tempre

Crefcendo. La principal cagione de' (boi

dolori è l'aflenza. di Pirro » e fè la mag

gior parte del fuo cuore, e del flidfpiri-

t $o non fbfle fn poter di Pirro , gii (ària

morta ; perchè quella poca, che refìò con

lei , è già fvanita . Ma or'è fopraggiunta

un'altra difgrazia » cne le dà" cagion d'in-

frudelirfi contro se fìeffa,.' è perchè if pa

dre



dre ha conclufo matrimonio eoi figlio

del Governatore, per la ftra, che viene.

Fi *.• Ed ella come ci viene ?

BAuComeagnella al (acrificio : ella accom

pagnando le lagrime con le parole >. dice

fempre , o Pirro, o la morte.

Fi l. Veramente in ogni fua anione ha mo.

(Irato animo nobiliflìmo » e buona inchi-

nazione verio la cafà noftra ; ed io defi-

dererei efler di qualche merito , per ren

derle condegno guiderdone di tanti-»

amorevolezza .

BAi.Ella non fpera in altro , che foto in voi,

a cui dopo Dio non ha a chi ricorrerci,

co;ne quello,che pofledete il titolo d'Ec

cellenza nella pietà , e nell'armi ; è viene

a provocar la pietà , e il valor fuo , con-j

proporli occafione, chedivenghiatepiù

gloriofo , ed ìlluftre , con aiutarla in-,

quello fuo eftremo bifogno, che d i quan

te grazie gli avete fatte fin'ora,è la mag

giore, e più fegnalata ; ed avendola con*

titillata a favorire , la favoriate infili 'al

l'ultimò: che la g'oria conviene a chi fi-

nifee , non a chi comincia .

Fit. Io ho più voglia di fervida, che elh d'ef-

ùr lervita .

BAL.Della, che inventane alcun garbuglio

di turbar le nozze apparecchiate , accioc

chè vi fi trapponeCe qualche indugio, è

fulTe prefto .

Fu. Se comanda così , ammazzerò colini , e

la caverò di faftidj ; nè so trovar la più

prefta , e fpedita vi3 .

Bai.Ammazzarlo, non eftimo , chele placet

fe : che Cubito eOirnarebbe ciafeheduno i

che
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che ruffe ufcitoda lei; e poi tortoli coflu,

dinanzi , verrebbe alcun'altro , e fareb

be Tempre lui medefimo : maftima me-

fito partito , che eflendo così al mondo

celebre la fama del valor fuo,e dell'ono-

lato fucceffo delle, voftre imprefc , ba

llerà a fpaventar coloro , che pretende^

fero nelle fue nozze , con dir, che avete-/

interefle nelle nozze d'Oriana , cornea

-' voftra cognata , e che bifogna primis

ammazzarli con voi , che prenderla ; e la

voftra fama bafterà a /paventare altri uo•

mini , che un giovanetto di prima barba,

il quale per ifchivar'un fìmilperiglio,ab-

bandonerà queft:i,e ogni limile imprefa.

ftU Merita la fua amorevolezza r e là fama-,

dellaTua bontà , ed oneftà , che fià Ser

vita in tutto quel, che defia,da altro uo«

«no, che non fon'io : ditele , che tantoftó'

ferì da me ubbidita* e iperoefler con lei

più lungo d'opere , che di parole .

SAl.Vi prega ancora della preflezza , la qual

porta con se due obblighi, l'ùn della buci

na volontà, l'altro delft preftezza: if

modo ripone, nel prudentifllmo voftro

fjiudfcio _

fil. Se faròquel , c»Y effèr loglio , fi loderà

dell'opera mia .

BAZ-Andrò' a racconfotórla con la buonsu*

ni'ova , frattanto farà triegua con li fùoi

dolóri ; e lappiate i chela lua vita dipen

de dalvoftro braccio. Noi pregheremo

intanto Iddio, che vi preftul luo favore *.

Eii*Certo coftui , che viene in qua, mi pare

Erone : o come gjugne a tempo !

SCB- .
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SCENA V.

Eronb, Cricca , e FiiADEiro I"

£ro.\ TEDesti al mondo, o Cricca , uomo

V più valorofo t Vedevafi nella iùa

fronte fcolpita la grandezza dell'animo

fuo, in eoi ninna eoft bada vi albergate:

ftorgerafi nell'aria del fembiante , che-,

tuflè più tofìo fpinto da diffrazione, Ghe

da altra cagione v ed io ancora non mi

tengo vivo /campato dnlle flie mani , e-,

pur non poflo tofciar d'amarlo T e di \o»

darki .

Ori.A me par mill'anni divederlo appiccai

to, acciò mi rifiorì della paura di aver

mi vifta la morte mille volte dinanzi s_i

gli occhi,

ErO.Dclìdererei liberarlo .

C&i.Vol'ete liberare uno, che altro par non

dcfiafTe , che la voftra morte » e die voi

folo parevate il berfàglio de' fiio, colpi /

Fu. Gentituomo,arei caro di dirvi due pai

role .

ErO.Eccomì al voitro comando .

Fu. Di grazia un poco ièparato dacofloro

ErO.Come vi piace »

Fu.. Io fon tìladelfo fratello' di Pirro infeli

ce , marito d'Oriana, il qual partitoli da

Capila per certo (degno, che già ftimo ,

che lo dobbiate fapere , Omonefuo pa

dre la vuol maritar con voi t mio fratello-

è* aflcnte, e non può' difendere le flit-»

ragioni ; io, che pretendo interefle fovr*

le die nozze , fon per vietarle a ciafchedu-

no , finchè il mio braccio potrà muover

la fpada , inCnatantochè non fi Tap

pi*
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pia certaxiovella della fiia, morte . Però

pretendendo voi di (poterla, lo disfido ad

uccidcrG meco in luogo incognito da fo-

lo a folo .

JtRo.Fratel , mio padre ha trattato il matri

monio , ed io ci ho confentito , più tofto

per non darglidifgulk),che per vogliatene

n'aveffi j e però non dovrei torre irnpre-

fa per lei . Io merito di eflcr pregato» che

ci confenta, non che altri me lo vieti ; e

da ora ve ne farei larga promena di non

attenderci: ma perche m avete in un cer-

to modo incaricato, disfidandomi , io la

torrò con voi , e qualunque altro , ch«-»

la vuol meco . Verrò ad uccidermi con

voi da corpo a corpo , ed impegno la_»

fede mia, per afficurarvi da ogni /over-

chieria .

Fu. Ringrazio molto la voftra cortefia ; non

poflo negar , che non (late un'onorato,

e genei'ofo Cavaliere . All'alba vi aipet»

to con un. fervo fòlo, fuor la porta , pria*

che il giorno col iùolume ne impe*

difea dagli altri; ed avvertite , che co

me io non manco della parola , così w>'

glio , che non fia mancato a me . Eflèndo

voflra la elezion dell' armi , le potrete

portar con voi .

Ee.o.Così farò : fra poco manderò coftui con

l'armi , e con l'appuntamento .

FiLL'alpetterò con defiderio : frattanto (òn

vofltro fervidore .

Ero. Anzi mio padrone .

SCE-
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SCENA VI.

Cricca, edErONn.

Cri.PADron mio, quefto è fiato un caftivp

^ ln.ontro.

Ero.Sì per lui .

Cri.Anzi per voi.

ErO.Perchè/

Cri.Conofcete voi coflui chi tia t

EroiNou io .

Crx.Perchè dunque trattar duello con per

fone , che non fapete chi fieno t

-rO.E che volevi mi fuffi moftrato codardo

in ricufàrlo ?

-risappiate, ch'è il maggiordomo ,' che vi-

-• va d'animo , e di gaglirrde?Ki , ed ha i

primi onori nella fcrima , e nel ferire .

irO.Tanto far;\ maggior la gloria mia , vin»

cendo , e minor perdita, morendo .

.ri.Non curate dunque la veltri morte,

ìro.NJò, quando gloriofamenre fi muore l

Jri .V'efponete ad un grandmino perig'id l

ÌrO.Non s' acquifta grandiffima gloria fcn&i

grandiffimo periglio .

'ri.Quando facefie voi profeffione di fcri

ma , o di fteccati / il vofiro ardire vi

mette in un periglio d'una certiflima)

morte .

rO.Fuflè mai Orlando . Ma io vorrei m'ina-

l nimaffi all'imprefa , non m'avvilifti .

rt.Fo l'ufficio, che deve un fèrvo amore

vole , che non defia Ja voftra morte , «-*

con vituperio .

ro.Che dunque arefti voluto , che aveffi

fatto i

Cri.Accettarlo con qualche condizione, o

* -' Tchi-
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fchivarlo con deftro modo, che volevatè

informarvi prima .

Ero.Fu cosi all'improvvifo»Chenon penfai piò

oltre : orsù a' rimedi .

Cri.Avvifhmone voftro padre,che comeGcn

vernatore della città può gaftigare , e

divertire il duello .

Ero.Non ci è l'onor mio .

Cri.Ammaniamolo con uno fchioppo,o con

foverchieria , e non vi porrete a tante

rifehio.

ERo.Non è cofa da par mio. Narra akn mo

di , forTe ne troveremo uno a propor

fito.

Cri .Me ne fovviene uno^he fia certo per tm-

jfeire, anzi ne riporterete gloria, edona

re;

Ero.DìlLo .

Cri.Voì avete quel prigioniero moro i eh*

voftro padre vuol , che muoja ,che è va-

iorofiffimo , liberiamolo dalla morte i

purchè combatta con lui a nome voAfoi

che non folo combatterà con Filadelfia

ma con qualunque diavolo dell' infc*

no.

Efto.Come combatterà pèr me , che non fu

conofeiuto ?

Cri.Voì avete l'elezion dell'armi, facciami

che fi combatta con un' elmo in teft*

con una manopola alla finifta, e con uni

manica di giacco alla deftra .

ÈRo.Perchè quella manopola è

Cri.Con quefta ftravaganì» nalconderemi

l'inganna>» che IH nell'elmo : voi di per

fona non fiete differente da Iui,nè fàreti

conofeiuto pejr immaginatone .

-. i Er<J.
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Exo.Come lo libereremo dalle carceri , le

i fta molto ben cuitodito ?

Cri.Queftoè nulIa:fingeremo dar'un defina-

"real Carccriero , e alle guardie da vo-

ttra parte per mancia della prefà, e por

remo l'oppio nel vino » e (èppeliti che

faranno nel fonno, lo libereremo .

ÌRo.Quando nsio padre lo fapràicome anderà

il fatto i

Ctti.Lafciamone il penficro a loro, fe non

vogliono reftare. per un trofeo di una

forca ,

Ero.E fe coftoro non beveffero del vino f

Cai.Eglino fono più ingordi del bere, che

del vivere, e maffime ora, cheftanno afle-

tati per la fatica del condurlo .

ERo.Sento nel mio cuor tanta vergognai

che abborrifeo me fteflo .

CRi,B»fogna rifolverfi : l'ora fugge: il perder

tempo ci può nuocere .

Ero. Come fi faranno tante manifatture ?

Cri.Voì mandate a Filadelfo , che all'alba vi

afpetti al luogo, che verrete con l'armi'

da combattere ; io darò ordine alla cena»

e all' oppio ; e come dormiranno , lo

libereremo .

Ero.Così fi faccia .

SCENA VII.

ÌOmone , e Pannuorfo Napoletano .

Om. A NDro* a vedere a eh*; s'èrifoluta

A Oriana .' che ben so , che con gran

djnicultafi condurrà a nuove uout.Mx

ecco il Napolello , uomo di poca facultà,

e manco cervello : mi vorrà parlar del

rmui.uonio di mia figlia , molìrerò an-d-»r
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dar colà,pcr ifchivarlo. 1

PaN.T , a , ta, annivmata , aggio nnivinato Io

patre de lo coreciello mio , Invoglio ra-

gioneare,ca l'affattur t co le mmancre me-

;e • Dio te manne lo buono juoroo . Vaiò

le mmano de Uffignoria , patrone mia

bello , fcrvitoriftìmo , fchiavifiìmo , Si

gnore Maimone mio •

Om. Signor Pandolfo , voi mi fìorpiate i! no

mej io mi chiamo Omone, e voi chia

mate Maimone .

Pan.Lo nommo vuofto è troppo 'nfroceca-

vto, e fe non iodi- ca penfo allo gatto

maimone,non ballarriu a Incordarmene;

ma fi bè Ih oppiate lo nommo mio , che

io me chiammo Pamuiorlo, e buje me

chiammate Pandolfo.

Om. Pan'orbo dovclti dire , cioè pan cicco:

che le il pan, che mangiate, non furie or-

bo, non fi laverebbe mangiar da voi .

PAN.Me chiammo Pannuorfo Fumm.iviento

gentelommo Napolitano de Sieggio .

Oh. 1l voltro cognome e a propoiìtò a tutti

noi.

P.AN.Ma Uffignoria mettiteve la coppola.

Oh . B copritevi di grazia .

PaK.Non me lo commannate , ca no lo ffa-

raggio.-

Om. Vi priego a coprirvi .

pAN.Cheilb non po eflerc , ca non aggio auto

patrone a Io Mur.uo , che pozza com-

mannarme chiù cche buje. Ulfijnoria .

Om. Non mi fate penar di grazia , copritevi .

Pan. E' debeto mio lo ftare accolsi .

Oaj. Non la finiremo tucto oggi , che voi

Napoletani tutti ficte cerimonie .

•.•a PaN.
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'an.Mos.s ca me mettarraggio !a coppok,ca

me lo ccommannate Uffignoria. Ma

come te ftongo ngrazia patrone mio

bello , ca co fla cera de mperatore m'af-

fateure affè de gentelommo.

)m . Spediamola di grazia , perchè ho che fai

re ; ditemi in due parole quanto avete da

dirmi .

'AN.Doje parole fchitto , e no cchiù : te vo

glio ragioneare , ca voglio apparentare

co ttico, Uffignoria, a difpictto tujo .

)m. Non ho tanto tempo , ne ragioneremo

un'altra volta .

'an.Mo , mo te lpedifco 1 ca so ommo , che

fùbbeto vengo a la concrunohe .

Dm. Ho da far, vi dico .

tan. Chi è chillu capanone piewo d'anchio-

nc, che malanaggia l'arma de li muorte

fuo)e, c'ha dditto.ca so no pezzente,e non

3£gio nè luoco , nè fuoco .

)m. 'lutti , che vi conofeono .

'an.Io aggio na cafe a lo Sciatamone , cha

non ce nnè quarch' auta a Napoli :

iubeto ch'intre, te dà nfaccia ria fomenta

de Re:po tuorce lo cuoi lo ammano man

ca , ca truove n» fcalandronc , e ncoppa

ncè na ftalla de cch ù de ciento cavalle.-po

intre a no miembro granne , e da de»

rcto;n'auto miembro peccerillo; voglio*

che chillò fra l'appai tamiento de la Zita»

e che fe ferva de lo fniombro granne , e

de lo peccerillotComme l'è gimo,e tutte

tr»feno , e e/ceno l'uno dercto all'auto ,:

e dade§ante,e dadereto,comme le peace.

Po laflàte dcrropare a mano ritta , ca—»

truove ciert'aute miembre de cchiù feior-
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te gruofle, pecce-rille , e mezzane , com*

me le buo)c;e tutte Hiiembre,che trafeno,

e efetìno . Ncoppa i'alìaco ncè no cellaro

de cchiù de mille vutte,e tutte zeppe, zep

pe de vino .

Om. Andiamo a vederla .

PAN.LIffignoria m'avitc ditto, eh' avite da_»

fare,non lo voglio feoncecare .

Om. Lafcerò ogni colà , non mi curo . n

PAN.IJe direte la vcretatc , ih notte ncè com

paio Io mazzamauriello , e ghietta certe

pprctelle , non voi ria , che te faceflero

ouarchemmale: ma fora d'oje ,craje,pe-

fcraje , e petrigno , jammonce quanno

vuoit, core mio bello,

Om. O Dio , Che faftidio è quefto .

PaN.Tornammo alio ragionarmelo mio-

t\ .: chilie,che diccno ca mai me sò bedu-

tofatoro de franfellicche , mentono pe

la canna , ca flammatina m' aggio

mangiato no vernecato de vruoccole ni-

gre co llardo viecchio * corame no bello

Conte; na incucila defciolciello, che

me n'ag g io allettate le iedete, comnws

no bello Conte; no Cuuariello defehecì.

ce, caiò, formaggio, frutte, e aute

fruitole , che me so ghiute dinto le cata-

melle de li (tentine, <ommo no bello

Conte , e po coicatomc a no liettoi

gamma ccà , e gamma Uà , e fattome no

fuoono de cchiù dequatt'ore, comma

no bello Conte ,

Om. So , che voi Napoletani (guazzate aliai

bene »

Pan.Aicou no gonietio , ca te voglio ta paz-

'• zeare, _

Om,



SECONDO; 49

Cm. Non lo vo akoltare,per non impmire :

PAN.AutoIe;a, te guarde l'arma de li muorte

tuoje; e Ha ncellevriello, ch'a tutte li ca*

povrerze nce Io nommo d'Oriana.

O miiero meldove fono incappato oggi.

Pah.O nfra k belle cchiù che la majorana,Rei-

nella de lo core mio .

Om. I tuoi verfi fono troppo lunghi , o trou-'
po brevi . rz

PAN.Accofsì bonn'efTere, commo le ddeta de

la mano , e commo li mife dell'anno ,

che commo dice Vergilio, uno èxle

vintotto juorne , e l'auto de trentuno :

perche leva lo Uopierchio,e miette dove-/

manca , all'utemo tutte fo ghiufte .

0*t»De' tuoi verfi non fene trovano in Pe

trarca .

Pan.Nò a lo Petrarco tujo, ma a la mio sì, eh'

è tutto (critto a mmano in lettera Gre

ca m carta de cuojero de cchiù de miil'

anne.

Dm. O Dio, che afcolto ! Petrarca fcritto in_,

greco di mille anni I o belli verfi.' e come

l'avete fatti così dotti?

?AN.Commq propio io commetuto *

Dia. Che cofa è cemmetuto t

>an.A , a , a , £ no cierto vocabolo Napoli-

tano . Ma fiente lo riefto de lo Sonetto.

l>m. Non più fonetti , (è nò , mi partirò .

»aN.E nu;e ragioneammo de lomatremmonio

righera de Uflignoria, ca la voglio an-

chire de valore , e portarla alfa guerra co

mmico, e metterle n'euorpo quanta for-

za , e fepere aggio , e te la voglio fa de

ventare na Rintafilena a ccavallo .

hi, Dico, per non tenerti fofpcfo, io ho pro

li Moro, g meffo
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mefio mia figlia ad altri ; e fpero » che ai

tardi fi faranno le nozze .

Pan. E buie volite boilare co nimico, Uflì-

' gnoria .

Om. Dico da vero.

Pa N.Non creo ,che no paro tujo voglia man;

care a no gentelommo Napoletano pò

quarche auto .

Om. Come v'ho detto .

Pan.A , a , a : io veotca ridite» e ve volite pi

glia fpaflb co mmico.

Om. £d io vi dico, che qui vogliamo altro J

che vacantelli , cappette » calze tirato ,

fpade dirizzate , e far'il cupido t e'l pavo

ne perleftrade, e folpirar di qua , e dì

li » cinguettandotutte re finedre»

PaN.Pecchè cheflb a no paro mio / che te so

/chiavo a Uffignoria , fareme fio ncun-

tro , comma folle quarche piezzo d' an-

chione ?

Om. Mia figlia non ti vuoìe»ed in quefto non

fon per forzarla..

Pan.A ggio na lifra dinto fta (àccocciola de_j

chiù di ciento gentildonne , che me vorv

no , bella faccia d'oro mia ; ne te penfare,

che ffia quarche caccialo a palcere»

Om. Non ho tempo di confumarlo io frappe j

a Dio,

PAN.Ntertienete n'auto ppo cor ilio » patroni

mio . O coramo l' aggio affattorato cè

le mmanere meje ! So ffatte le tinozze, e^

Jcomputo lo chiajeto »

SCEi
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SCENA Vili.

Cricca, ed Erone .

Cri. I* 'Oppio è in punto, la cenai àpi

L, parecdiiaia; poichè avete mandato

a. parlare a Ftladelfo , andiamo alle carce

ri a far l'effetto ,

ERo.Fermati ; ho da ricordarti alcune cofc

CRi.Ditc. V

E«o.Un certo Napoletano , che tutto il gior

no va falpirando dintorno le fincltrej

d'Oriana , mi fa lìomaco.

Cri .A , a , è un certo animatacelo , un di co

loro , che fan -tèmpre l'amor con le fine-

ftre : poca guerra vi può fare,

ERo.Con -quella fua beltiajità dà qualcheJ

macchia ad Oriana .

CruE' ftimato da tutti per quella "beftia ,che

l'e- Mate vi piace , gli faremo una turla,

•che non paflerà pù per cofta giammai.

ERO.L'arei a piacere grande. Ci i un'altro

Capitane» intrinllco della cafa , quello

feovertè il tradimento -di Puro* pur mi

dà gran fastidiò a vederlo,

"Ri.Coltui è pia vano del Napoletano , e per

.mezzo di un paralito tratta matrimonio

con Ornone .Se vi piace , farò in modo ,

che nè l'uno, nè d'altro più vi pratichi.

Porrò tanti garbugli fra loro, che s'az

zufferanno ,efitìraccerauno la pelle, co

me cani ..

".RQ.Mì farà di contento : andiamo,"

^ri. Andate voi» che verrò fubito: che vicn

di qua Ventraccio,e vo co;niiKiare a por

garbugli fra loro .

C z SCE.
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SCENA IX.

Ventraccio, e Cricca <

Ven./'^R.icca, Dio ti contenti,

Cri . \^/ A danari in contanti .

Ven.lì torte , e faldo .

Cri.Con aiTai foldi .

Vsn.Ben trovato, Cricca mio . _

Cri. Ben venuto, Ventraccio mio .

Ven.Mai fui più fventurato , che ora ^

Cri .Non hai definito ancora f . t.

Vsn.Sei indovino . E poi non so chi mi haui

pofta la colloquintida fra le vivande,che

mi han fatto cacar le budella : che s'avef-

fi prefo il legno fanto 40. giorni) non_,

itireicosìafi:iutto.

Cri. E non fai chi t'ha fatto la burla ?

Ven.Sc lo fepefli , non polla mai più ber vin_,

d'Amarene, di lagrima di Somma, nè

mangiar vitelle di Sorrento , nè foppref-

fati di Nola , fe lo mandaffì a prete per

penitenza •

Cri .N'ho difpiacere , perchè fei uomo da be

ne , e non fai dispiacere ad una rnofca .

VEN.Se lo fai , dimmelo di grazia quel malfat-

tore . .

Cri.Io non vò feminare fcandalifra voi . MJ

crepo, fe non lo dico : fu'l Capitano .

Ven.B che difpiacer gli feci io mai ?

Cri.Per cacciarti di cafa fua. Dice, che quan

do ci vai, mangi più tu folo , che tutta W

cafa fua in un'anno; e che fazierebbe pm

tofto una fquadra di lupi.che te,che man'

gì con tre bocche , come il can Cerbero j

che ftendi le mani su t piatti , come Brìa-

reo ; e che ti mangerefti Giove , quando

U
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fi trasformò in Toro; e che quanto più

mangi , più ti crefce la voglia , e clic an

cor morto mangercfti; e quando bevi, ti

addormenti fu'l fiafco ; e che fei come il

corbo , che mai fi vede,fe non quando fl

va a tavola ; e mangiando ftai tanto con

la tefta china fui piatto , come fè dentro

ci aveffi a trovar qualche teforo; e che

recendo , reci i barili di vino interi , in

teri . '

VsN.Quando vndo a mangiar fèco , la cena è

tanto fcarfa, che me ne parto più affama,

to, che quando ci venni .

Crt.E dice,che ti vuol dare un mal gaftigo, ,

Van.Dieci baronate i

Cri.Peggio.

VBN.SFregiarmi la faccia i

Cri.Peggio;

VbN.Cavarmi un'oCchio ?

Cri.Peggb. *"

Vsn.Rompermi la tefta ?

Cri.Affai peggio.

ybn.E.che diavol può farmi pgggfo, febberi

gli aveffi impregnata la madre?

Cri .Chiuderti in una flanza ; e farti morir di

fame •

yBH.Vero è , che è peggio morir di fame ', che

di fune ,

CRi.Hai fatta tanta famigliarità conlefoN

che , che non le ftimi .

ysN.L'andrò a trovare, e gli fpiegherò ben" il

quinterno delle iùe furfanterie .

Cri .Loderei quell'azione, fe non aveffi a-J

competere con un valorofo Capitano

come lui .

VaN.Non ci è pericolo di vita ; che noi due

C 3 va"
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vagliamo per quattro poltroni ; e iè nel

tribunale della poltroneria fi avelie a__,

dar fenten2a chi fufie più poltrone » ià-

rebbono i vot i pari .

Cri.Tì metti a gran rilchio.

Vtn.Ecco ho trovato il modo di vendicarmi»

e quella è una ventura venutami darCie-

lo , in ricompenfa della burla ricevuta_»

da lui, purchè tu vogli compiacermi <li

un piacere ; ed io te ne renderò tanta

, piacete , che ti compiacerai d'avermi fat

to piacere »

Cri .Eccomi pronto con Tarme , e fufie ►

VEn.Quando- lo vedi , digli t che hai intefo.

certiflfìmo , che è venuto un certo gen

tiluomo dalla Morea,che porta una gran

barba- pofticela, con. un cappellaccio in

tefta , bizmro, e Con certi ftivatoni tra-

veftito; e dicefi , che va cosi, per far veni

detta di un certa tradimento , che gli ha.

fatto un Capitano ;.

Cri.Queflo a che effetto ?

VEN,Bafìa , lo faprai : io anderò a traveftfrmi

con la barba, cappello, e fiivali * che

non fìa conofciuto da lui; e veggendomi,

ft:mera , che fia quello , e lo farò morir-

di paura folo in vedermi , e mi vendiche

rò delta burla ..

Cri.Quella èpocacofì a fare: lafcia il penfìe

ro a me di darglielo ad intendere. Ma eo

colo , che fpunta da quella ftrada .

V*n.Vo partirmi , che non mi vegga ragicv

nar teco, e s'immagini la trama..Vo a tra~

veftirmi,ed or'ora farò qui ..

SCE-
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SCENA X.

Capitano , e Cricca .

Cap./^Erco tutt' oggi indarno tff Ven-

, \^J traccio; e per trovar lui, ho per

duto quafi me fteflò.Se avefli um pezza di

Cacio Parmigiano, ovvero una torta alla

lombarda, me ne fervireì per buffala, per

indirizzarmi dove poteflì trovarlo .

C«.i.Sìgnor Captano, ancor'in terra avete bi-

fognodi bufTola / certo che avendola,

v'indriz7erebbe ad una cittì) di Calabria,

che fi chiama Taverna: che quefta è

quella gabbia, dove fuole incappar Ven

traccio » ed incappato non lo Iafcfa par

tire

GaPìNoii comporta la dignità mia l'andar

per coteHi luoghi .

Cri.E voìafpcttateìo in cafa ', che quando ha

fame,vi fi condurrà da se ftefìo .

CAp^Quanto tempo è, che non l'avete vifto ?

Ciu.Poco ami v ch'egti, e il Napoletano ra

gionavano con Omone »

C a p.E di che cofa,fe il fapete ?

CRi.Pregava, Omone ; che dafle Oriana al

Napoletano , efaltandolo infin'al cie!o,e

deprimendo voi lìn'a! centro della terrai

Cap£ che dicea t

Cri. Temodirlo , che poi non vi difpiaccia ;

Cap.Tì fofàlvocondotto: eccoti in pegno la

deftr» adorna dr tante palme,, editanti

trofei .

CRt ..Diceva ,che vi voleva far correre 'i

CAp.AHenoize d'Oriana forfe /

Cri. Anzi con uà battone .

CAp.Tintendo:contro coloro* che pretenda-

C <fc no
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no nelle nozze d'Oriana . Non bifògma -

altro , che un cenno , che ammazzi , che

io ammazzerò .

Cri. Dice, che vi vuol far correre dinanzi ad,*

un baftone,;

CAr-.Nè'l ciel, nè la terra, nè gli elementi , nè

l'inferno ikfio batterà a fcamparlo dalle

mie mani. Non fu nulla la guerra de1 Gi

ganti , come quella , che farò io con lui :

lo partirò per mezzo,come una ricotta ; e

e gl'infegnerò, come s'abbia a procedere

con li pari miei.

Cri. Che tutti i voftri fatti non fon'altro r che

braverie , e millanterie, e fuffìeghi ; e-*

che vi chiamate il Capitan Parabola , che

non èaltro,cheun porre in tavolai fattivo?

ftri ; che ammazzate più uomini con le-*

parole , che col ferro ; e che tutte le geni

ti fi ridonodi voi-, nè credono alle voftre

braverie, che fe fuiTero verejie farebbono

piene l'ofìerie delle vofire imprefè .

Cxy-Non fi credono lecofè mie , perchè fono

incredibili , indicibili , ed infcrittibili .

Quefte cofe dunque olà dir del terrìbile ,

edorgogfìofo animo mio / o Dio , come

io dimoro troppo a sbudellar'uomini , a

tagliar perfone per mezzoi a far correr ri

vi di fangue per le ftrade ! mi vengono

quefti incontri . Gii mi frulla il cervello,

mi brillan le mani: (mal per lui, fe mi fi

para dinanzi . Mi pento d'averti dato la-j

fede. Affolvimi della promeflà, cheti

vo dar cento feudi* che non è cofa da_.

Capitano , e da uomini grandi il mancar

di fede . Ma di che cola può egli di me

dolerli |

Cri.
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Cri .Dice,che la voftra tavola non è altro, che

falvietti piegati in torri , torrioni , balur

ardi , e forti ; ma che poi non vi com

paiono cole di fuftanza; e che ponete

tanta acqua nel vino , che è più acqua ,

che vino , ed egli non lo sa ber, fe non_j

puro : perchè quando è puro , di verno

rifcalda lo fìomaco , e di Hate rinfrcfca

il polmone,e gli confuma la flemma .

CAp,Ahi traditore ingluvione , che non vuol

mai mangiar capponi, fè prima non li vei

de le groppe fpiumate , che fieno pafiofe,

e gialle come zaifarano, e quel gran ven

tre tutto l' ha fatto in cafa mia : non gli

balla un magazzin per bere , nè una bot

tega di pafticcioni per mangiare , ne la-

fcia di tranguggìar mai , fe non fì lente

crepare : uno fpiapranzo , ed un Napolel-

Jo mi vogliono fare Ilare addietro ? a me

far paura , che non so che cofa fia paura ?

Non venga a competer meco , chi non

vuol re Rare ftroppiato, uccifo , e morto.

Farò, che fipifcino fono, vcggendoil

fuoco , che m'efce dagli occhi , e le fiam

me della bocca , quando fio irato .

Ciu.Ma fofciamo flar quello . Avete intefo

Sig. Capitano , che è venuto in Capoa_*

un certo gentiluomo dalla Morea , che fi

partì di qua dieci anni fono 2

CAp.Che dici t ah f chi te l'ha detto /

Cri .E che va traveftito con un certo cappeU

laccio, ftivaloni , ed una barba pofticcia,

per non eflèr conofciuto ; e porta fòtto

un'archibufo da ruota , che ad ogni botta

diftende un" uomo interra per terribil

che fia.
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Cap.A che effetto t o Dio , e come tu'l fai ?

Cri.Anzi l'ho, vifto paflèggjar più. volte qui

dintorno ..

Cap Dici davvero t

Cri .Da veriffimo. Ma perchè me ne doman

date con tanta fnftanza /

CAp.Per affrontarmi con coftui ,, ed uccidete

lo con una fola guardatura .

Cri'MJ vo partire • eccolo che viene ..

CAp.Fermati per amor mio „ che vo* chefir

fpettatore della mia gloria , come fèi fla

to uditore delie-mie ingiurie ..

Cri .E va travestito, come fidicele fène vie

ne alla volta noftra..

s. C E N a. xr.

Ventraccio , Capitano , e Cricca .-

Ven.. A Hi tradìtor furfante , io t'ho pur

t% colto : infin dalla Morea fon ve-,

mito .- per gaftigarti .

Cap.Iu- che vi fèntite. orTefo da.me,,padron.

mio caro '

Ven.Nou lo fài ta, traditore , che m'hai Fatto-

gir pellegrinando- tanto tempo per lo<

mondo , e viver quella infelice signora in;

tanti matiiT, e tante lagrime /;

CXp;Signor Pirro, fei gentiluomo . falla da_*.

gentiluomo : non venir con arme da fuo

co, che fon'armi.diaboliche,fan poco ono

re a chi l'nfa.

VEn.Sòn venuto con quelle armi, con le qua--

l; fi giftigano i pari tuoi, che è il baffone.

Cap.Voì fiète ìtatofempre. il mio padron ca

ro. .

VEn.Caro ti farò.perchè ti cofterl molto caro-

l'avermi tradito : vo, che tu muoja , cos

mea
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mè denno-morire i traditori .

Cae.E mi volete ammazzar daddovero /:

VEN.Forfe s'ammazza per burla t-

Ou-Signor Capitano , [governatevi iavìa-

mente », • .

CapJo vi ccrcoumilmente perdono , poichè

così mi comanda quefto mio amico ..

Cn'.Signor Capitano, ricordatevi del valor

voftro,,cot quale, vincevate gli eferc iti

de'Giganti ^

Ven.Su togli quefto per antipafto '-,

CAp.Or che farà la cena , fe l'antipafto è ta~

le? Noapiù , Signor Pirro , per l'amor di

Dio ,, che non. ho più olio intero nel!a-i

perfona,.. _

Yen; Animalaccio, acciocchè miconofchi, fon

Ventraccio : così fi gaftigano i tuoi pari .

S, C. E N: A XIH.

Capitano i e Cricca .

Cap., Jfe H villan traditore , così fi affaffina-

XV no i Cavalieri ». fon' uomo io da_»

patir Amili affronti ? tutto il mondo in-

fieme. non farà baftante a liberarti, che

con le coltellate non. ti fquarti in pez?i

così minuti, che diventerai polve . Tu

fuggi ah-' hai mefle l'ale a i calcagni , che

non ti giunga h tienlo, amico mio , che

non m* frappi .,

Cri -Sene va pian piano : Io potete giugnere, .

fe volete ..

Cap.Al nemico,che fugge,fegK deve far'ilpon-

te d'oro ;.vieni meco , che col foffio fokv

vo che voli per l'aria , più-.chell.vento du

tramontana non fa volar le navi .

CrlMoUq indiferetamente ,e cpnereama-a»

C *., ali*-
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afinefca ti ha caricato di baftoliate da-S

alino.

Cxp.Pcr dirti il vero* me pareva grande in

degnità por mano alta fpada contro un_»

folo , e che non fa meftiero d' arme;

ne io fon folito por mano alla fpada, fej>

non ho fperan*a di sbaragliare un'efercito,

o di e/pugnare una città . Veramente-»

la fua viltà l'ha falvato : che gloria pollo,

guadagnar, competendo Con un par fuo /

ho voluto vincer me fteflb in raffrenar

mi.

Cri.Vi ha grattato la perfona di modo \ che

vi arete prurito per un perai .

CAp.Rjrorru qui, furfante: ti disfido, uccìdia

moci infiemeda (blo a folo in unoftecca-

to , ti do campo franco , eccomi qui corj

l'armi in mano.- vo mantenerti, che quan

to hai fatto è flato da traditore . Vieni,

ancorchè fuMì Morgante , e Mirgutte,

la quinteflenza di Marte: su vieni , fal

la da cavaliero.

CuTiCapitano » avete fatto bene a non farvi

guafhre : attendetela vivere , elafctate»*

viver gli altri-

C*p.A.h coniglio fenxa animo, e fenza cuore ,

fortedi fchrena , e debol d'animo , ftimi»

che tutti Geno codardi , come le' tot Pi

glia efemplo da me , che ti farò veder

miracoli della mia bravura . Ti par cola-

onorata , che un Capitano natonell'ar-

mi , nutrito fra gli eferciti, fegoalato per

tante imprefe , tenuto in tanto credito

per lo mondo , e' non debba moftrar chi

fnì meglio è morir con onore , che fo-

prawiver con vergognai, che non mi ho

mai
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mai fatto paflar la mofta per Io nafo » riè

torcermi un pelo daddoffò .

Cri.E' colà da valorofo Capitano dopo tanti

pericoli ridurli a lai vamento a Cala ; por*

chè avete fopportate tante botte negli

aflàlti delle città, e ne' maneggi dello-

guerre , fopportare ancor quelle ;

Cxp.Non t'accorgefli , che quando gli volli

gli occhi addotto tutti fanguigni, e tanto

infiammati , che buttavano fuoco , come

impallidiva • come moriva , come trema*

va più affài,che lè a vette avuto la quarta-*

na . Giòcherei, che s'è pifeiato fotto, e

cacatoli nelle brache per la paura , e che

" ,. fia gito ad incavernarti nelle più oiciH

re caverne della terra,e fcppellitofi vìvo

nell'inferno . L'ho fatto ad arte, per farlo

morir di (pavento lentamente . >

Cri .Ecco, ecco.

CAp.Che cofa?

Cri.Gente armata , a piè , e a cavallo • ; ^

CAp.Chi fon cofloro t

Cm.Ventraccio va innanzi armato da capa 3

piedi , con due fchioppi da ruota nelle-/

mani. %

Cap. Quegli fchioppi da ruota è cofa del Dia-

volo .

C'ri.Bifognafar'aninìo per neceffità, Signor

Capitano-

CA.p.Che ftrada pigliano t

Cm.Se ne vengono per quefta alla volta no-

ftra.

CAp.Poichè vengono con tanto sforzo di

nemici ,'e con tanto empito , fermati in

quefto canto, e fatti qui forte , e (oftieni

il ,primo incontro » che non ci pongano

in,
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in di(òrdine : che aiuterò -poi io col cor-"

padella battaglia ,, che romperò.certif-

fimo..

Cri.Voì vi nafcondete ?

CAp.Nafeonder' iojQueftq è ubo ftratagem-

ma inventato dalla mia incredibile, pru

denza,, è un porfi al ficuro : che quando

eglina. fàranno, fianchi , giugnendo io,

con forze frefche, gli porro-in isbaraglio :;

orsù falla dà Cavaliere .,

Cm .Voi temete .*-voi,vi ritirate t

CApjTemer'ioì ritirarmi io/ più tofto per

der mille vitevche,farmi un ibi paffo a<^

dietro , un fol dito ., '

Cri.Mj difpiace v che un Capitano di tanto.

incomparabil 'valore abbia a morire per.

mano di perfone così vili .,

Cap.Così mi tenete per morto? peruccifo.}

CRi.Mortifììmo » uctififfimo :,. o, pove*

rello.^

'CAP.Poverelli fon'eglino ,. perchè tutti faran».

no uccjfi per le mie mani i che per ogni

tolpo almeno, ne taglierà quaranta pet

mewo .

CRi.Se non fuggite, fiete morto ..

Cap.So, che.m'amì » e mi configli da anico ..

Vo fuggire«non per tema,ch'abbia di lo

ro, perchè io non.po0o temere, nè po£

fò morire, fenonpiace 3me»,peréhè la

morte non le la piglia con-me; ed or non

fio un pelo addoflb, che.non gridi- uccidi ».

florpia , e (quarta quefta canaglia ..

C*i.Ma nè anche fuggendo fiete ficurp » peri

thè fi fon divififra loro , han prefe tut

te leftrade ,, acciocchè non polliate-»

campare,



r re ?.ECON(DO. ' «J

l-Ate.fc lon adunatitanti uomini darme , ca

valli leggieri, e tanti eferciti con archi-

bufi pèr aflàflinarrni t bea conofcono

il mio-valore ..

CkT.S'èglino conofceflèro il valor voftroinon

fi aftìcurerebbono di affai tarvi, ma co-

mrchè fono afliflìni , ed; uomini de

terminati, efema intelletto , uccidono

chiunque fe gli para dinanzi ,.fcnzatema.

d mevaccìft _

Op.OfoIdati,. o alfieri', omiei' tèrgenti ,

datemi' la mia fergencina ,. e la maz

za ferrata , che io vo /cagliarmi in_»

mezzo acoff)ro;e sbaraglinili-tutti, e far

che non ne refti un vivo ..

Cki;Mi parche vi nascondiate .

CAE.Pcr. cortcfù faròosni cofr: la cortefisj

filami fari paftar l'orgoglio, enafcon-

dermi ; perchè ftò di fòrte, che pei- ogni

.cofucciVhe mi s'ofièrifce,rovinerei mon*

di ,.farei cofe indicibili i.

CRnEnt'rate in quella camera- terrena-*,

poi pallate- inan?i per quella Ralla vec

chia ,, che troverete unaporta aperta^ ,

ufeice iterquel la ,, che ufeirete un pezzo

lungi: di qua j ma avvenite , che non ea-

diate in quella latria), che fhrnel mezzo..

tA-ivQuefh .iranno grand'obbligo a te della-.

vita, poichè li libererai dalle mie mani,

e da una crudcliflìma uccifione :cht>

quando io ho pofto mano alla fpada » di

vento ineffabile , tutti a fil di fpada ..

Cri .Affettate ,.che apra ...

CAp.Fate prefto .

Cri.Non trovo la chiave .

CAP.Or queflo farebbe un'altro diavolo:

cercate baie... Cru
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Cw.Oimè non la trovo.

CAp^pcdiamola di graziai o ciel «averlo .'

Cm.Eccola ,

CAp,Aprite in un (ubito ,

Cw.E' tanto ruginofa , che non v eatra s

CAp.Lafcìate volgere a me, ,

CRi.Nò, nò , che avete le mani tanto gagUai5

de , che lafarefte in pezzi .

CAp-.Me la piglierei con Mapteora *

Cri .Eccola aperta,

CAp,Lodato Qa Dio , " .

jpRr. A,3 , a , con quanta timidiffiroa gaghar-

dia , e gagliardiffima codardia s'e ficcato

dentro, e fi puntella dietro J Me ne yo ai

padrone , che non abbia bifogno di w

bielle carceri «

 

A3-
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SCENA PRI MAS

Eronb, Pirro; e Cricca":

Ero. y""VR conofcì,carifilmo fratclIo,CÓn-

I I che periglio fia venuto^ cavar?

^S ti di prigionia, o per dir meglio,

dalle mani delia morte : che ri(apendoti

ciò da mio padre, incorrerei certrffimo

nella lùa indignazione , privandomi del

la fua eredità , e del fuo amore. Ti vie

ne a liberarono, cui par, che (òlo odiaffi,

e che la tua foia mira fufle d'ammalar

lo : che fe la virtù , e fama dell' opere

.virtuofe eccita gli animi de' nemici, e di

lontano ; amore , e benivolema , che do-i

veano fare in me,che l'ho vifta con gli oc

chi prop] / Han tanto potuto in me, che

non felo non baftava fopportar di veder*

ti morire , ma bordatomi dell' odio , e

del pericolo della mia vita , ti fon venuto

a liberare .

Pir. Della grafìa \ che fatta mi avete, fpero

non pagarvi con parole , e con offerte «

che è la peggior paga, con che fi pagano i

fervigi di emefto tempo; ma con l'oprar

che vai piu un* opra , che mille ringra

ziamenti . Baftivi , che la vita la ricono-

fèo da voi , e da voi la tengo in prefto ,'

acciocchè ad ogni voftroiroperio polliate

ritorvela , e (penderla ne' voftri bi fogni.

Duolmi,che non fia di maggior merito,e

yalore,che fpendendola in voftro fervigio

pareg-
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pareggiarle la grazia , che fatta m'avet? .

Troppo gran carico su le fpalle m" avete

pofto , cjic non mi conofeo baftevole*-,

reggerlo per molto tempo; però vi prego

.a darmi occafione , che poua fcaricame

ne in parte: che maggior grazia mi fa

rete di quella , che al prefènte. fafta mi

avete .

JÌrO.FràteJ caro , poichè mi fate così larga of«

feria i accetto l'affetto i e il buon'animo ;

e per moftrarvi quanto l'uno , e l'altra-,

mi fia cara, vo da or cominciare ad avva

lermi del voftro favore;e perdonatemi,^

appena offertomi il buon volere, voglia

così fiibito vederne l'efperienza , perchè

la brevità^ artzi la qeceffitì. del tempo, mi

Vi coftrigne *

Jrir. Non potrà giammai accedermi colà più

car,a , che porgermi occafione di fervir-

vi , e.cne pofla dimpltrarvi il mia buon.',

animo'.;'

£rO.Sappiate, che mio padre vuol, che toglib

per ifpofa una gentildonna tanto bella ,

quanto onefìa diCapoa ^cMamata Oria*

na. .

Pm.Oimè;

EroJE perchè Coftei fta ancora- innamorata-i

crai mo certofpofo detto Pirro , che già

gran tempQ partitoli di qua, fi ftima, che.

fia morto i

Pir^Quefto, è uà. principio di contornarmi

d'affanno più, che non, fono ..

Ero.Fì ladelfo. fuo. fratello % non volendo ,

che altri pretenda nelle nozze di coftei,.

fin che noafi fappia certa novella , che

fia motto y m'ha disfidato ad uccidermi

fe-
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feco , o che la/ci di chieder lei ; che vel

nendo for/è fuofratello , non lo cònofea

per fratello cosi poco amorevole, che

nonabbia difefo le lue ragioni .

PiiuAhi forte iniqui» e che colà è quella—»

che afcolto t

Ero»Mì par , che vi dogliate fortemente , e

non afcoltiate le mie ragioni ..

PiR-Seguitc di grazia il voftro ragionamento:

che le parche mi doglia, non è altrochè

mi pare ancor la.morte vagarmi dinanzi

agli occhi ».

ERcOr' avendo intefo- per fama , che quel

filadelfo fia di grandiffimo valore,.e d?a-

nimo ,. ed io per la gioventù ». e poca-»

efperienza delil'armi» noami conofeo poJ

tere ftare al fuo paragone,vorrei,che fot

te la mia pedona fottentrafte nel duello,

che così facendo, fate conto , chemi do

nerete l'onore , la vita-,, e l'innamorata .

Pia^Padron caro» la vita , la quale ho detto

tenerla in preftito da voi,- l'efporròper

ogni voftracenno ad ogni periglio > an

corchè certiffirno di morte ;. «n« fento

grandiffimo alleggiamento al mio obbli

go , che da qnefto primofervigio faccia

te faggio delia-mia buona volonta ..

ìNo.Noii afpettava altra rifpofta dà un'uonw

onorato, e valorofo, come voi liete .

ìR.Ma comefaremo,chenon Ha riconofciite

to..

,ro.Ho inabilito" combatter con una celata-

in tefta, con' una- manopola di ferro alla

fìniftra , con un guanto dì maglia alla de-

ftra , con- un pugnale allacinta , comma

Ipada in mano , ia camicia : perchè cflbn--

do
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do noi di corpi eguali , non farete neew

nolciuto .

Pi». Così fi faccia I , , . , „ .

£xo.Nella fefta , che fi farà delle mie notte,

so ben , che vi rallegrerete: che vo , che

voi fiate il tutto , e che 'l tutto paffi per

le man voftre , e che mia moglie vi ab

bia il medefimo obbligo, che io* Vi resa*

lerà , vi farà doni , ne lafcera di tar I orn

alo, che potrà in voftro fervigie , e ne,

noftri baci, ed abbracciamenti, e follaz-

tì , aremo Tempre memoria di voi; e fon

-certo, che ne arete grandiffimo cono

tento.

P«. Che refta dunque a fare? .... .,

Eno.Cricca va a Filadelfo , e digli, Che doma*

ni all'alba fi faccia trovar' al luogo delW

nato , che io verrò con l'armi elette . Io

vi raccomando il mio onore , che fone,

nendo voi la fembianza mia , l'onore, eli

vergogna , che farete, firà mia . JEntnaJ

mo in cotefìa cafa , dove ordineremo

quanto abbiamo a fare, even'ufcirete

poi per l' ufeio di dietro , ed io ftar?

afpettando qui voi vittorjofo .

Plr. Fate conto , che fia così efegujto 2

IaoJoentro .

SCENA Ifc

Pirro foló,

ECco non hai tardata puntò ; o traditrice

fortuna , a porgermi occaflone, onde io

il più mifero, efconfolatouotno, che

viva, diveniffi : appena giunto m'hai fat

to prigione d'uno , che io con tutto il

cuore defiderava amroatóare , il quale

aven-
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avendomi da crudeliffima morte libera

to , e datami la libertà , vinto da tanta_,

cortefia gli ofterG in ricompenfa la vita_>

donatami/ Vegli mi chiedetene uccida-^

Filadelfo mio fratello , e gli faccia gua

dagnar la mia fpofa . Ahi che far deggio/

farò tanto empio, che voglia ammazzare

un mio fratello f e che Fratello ?uno, che

per difendere l" onor mio , non potendo

patir , che altri mi toglia la fpofa , efpont

l'onore , e la vita fua , ed io in cambio di

tanto benifkio gli voglio donar la mor

te? Sarò così vituperofo , che ceda ad al-

"tri la moglie mia? e che moglie l una

che ha afpettato dieci anni il mio ritorno,

vifllita tanto in amariffima vita , e che cf»

fcndolc riferito, ch'ammazzar la voleva ,

lo fdegno non eftinfè l'amore , ne baftò a

tanche m'odiaflcjed ora per premio ne ri

ceva un tradimento di lei , anzi un tra

dimento di me medettrao ì Ahi per Dio

non farlo . Ah per Dio non commettere

un tanto obbrobrio. Verrò dunque meno

della promefla , e negherò la vita a chi

m' ha donato la vita / Dunque io debbo

rilcattar la vita mia col prezzo della mor

te del mio fratello ? e viverò io per uc

cider lui ? O che nobil fregio inteffo alle

mie lodi! Ho imparato a vincer'altri, per

vincere un mio fratello ? uccidere un' in-

fiocentcper difendermi dalla morte* Ahi

che vincendo , non gloria , xna difonore

n'acquifto : vincendo farò vinto , e nel-

l'atquifto perditore . O quanto è più

Suelloi che perdo, che quello, che acqui

ci! combaftendo acquieterò gloria , ma

Itiac-
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macchiata di vituperio^ difonore: o cru

deltà , o ingratitudine mai più incelà !

Sono flato tanto tempo fuggitivo, e non

ho potuto fuggire i colpi della mia fiera

fortuna . Oisù per non uccider mio fra

tello, mi farò uccider da lui, £. cosi paghe

rò con la naia morte il tradimento, che

fo alla fpofa ,c al fratello. Ma come {od-

disfarò all'obbligo della vita , che mi ha

donato Eronci Ale^l oc , che mi vada a

coilituire in prigione, e cosi non arò

obbligo della vita con Erane. Ocomc

farà dolci/lima la mia morte ! morendo

per man delhoja , ^non commetterò un

tanto falla Io, cricco peccato, gioito è,

che patifca il pena fènza attender Ja fpo-

fa , e'l fratello . Oimè , che molto tardo

a rivivermi, e forfè «i dubitando della

mia volontà, dubita, che tema di Filadd-

£o, oche non voglia fèrvida. Saziati pur,

fortuna , delle nnfèrie mie : a te bilògni

credere , non contraltare.

SCENA ilL,

Pannuorfo Napolitano, e Capitano.

Pan."T Iente aftocniantamalanne, fcazza-

Jl mauiielloi itrecchenccchc , firep,

pone de fefirena , ca vole erompete co

nimico! pefl'arma de patremo ca rame

vene voglia d' ammaccareJe buono Jo

chierccuoccolo. /

CAp.QyeltoNapolello non deve Jàper'anco- |

i a chi è il CapitanParabola : al corpo di

Marte , che ie mifale h fenape nel capo,

ammazzerò il Vaivoda di Tranfìlva-

im t o A Tamborlano di Tafferia.

Pan.

-
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Pan.Sc Iefchiaffo no caucio dereto, lo voi

glio mannare de zeppa , e de peible nfi

a li verlafce de Capoa , e nne lo voglio

fa tornare co na mano nculo , eVanta

ncapo . - '

Op.Egli non sa , che per far quiftione, ande-

rei a trovar gli uomini nell'altro mondo,

e turberei la pace d'Ottaviano .

Pan.Io co la guardatura lo voglio fa ibrreje*

re , e mannarto correndo a piglià" na

carta de femmentella pe li viernre : che

tanta cunte de U'uorco i aggio abbefuo-

gno de fti gattefelippe? De mala capo

me pafletu ! faje comme m'abbottano fti

co. faje quanto nce metto , e piglio na

ma. « te fchiaffo quatto maz. a tto sbre.

figlio de na pot. e le fpetzo le br.v

CA*.Perchè mi Aai mirando, meflef Pennacr

chietto t

Pan'E tu perchè ftaje merando a me, mefsè

Chiafeo , pacchiano-, prezzo d'anchione/

Cap.Io non mi degno mirar te .

Pan. 12 tettunon miraveammene,commo vo

tive lapere ca mirava a ttene . Se te met

to mano a fsa varva de peccenache, e do

chiattille , no nce laflo no pilo ; e te fac«-

cio fso mulTo , comm' aviflè mangiato

pecciune ,o fanguenacce: aggio abbefuo.

gno de lelatielle r no carcacoppola , cht

te dò i te lo faccio pare no mortaletto ,

che te cada ncapo da le flette celefte.

CAP.Poverello, tu tremi !

PAn.Chefta è ll' ora, che me piglia la quar

tana ,che bene a li liunc pare mie}e .

Cap.Omù bifogna far'animo grande , perche

la paura è maggiore .

I Pan.
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pAn.Le (palle vanno a ppericolo , lo colo me

Calappe- lap. voglio fa ritenta de sbra

care, fuorze fe ne jefle .

CA#.Se le bravure non ra'ajutano, fon bello,

e fpedito. Sappi,che la mia tefta è di Ro

domonte , le braccia di Rinaldo, le gam

be di Sacripante , ed il corpo fatato come

Orlando : la motte non fé la piglia con

me, che la fo morire,quando mi piace, ed

io la mantengo viva: che fe morifle, non

Japrci ammazzar più , le non ammazzaffi

me itcflo : su poni mano alla fpada .

Fan.O cuorpo de me.ca no la pozzoarrancare,

ca tanto tiempo ha , che non l'aggio ar*

rancata , che è tutta arrozzuta .

CA£.£om mano ti dico , finiamola .

pAW.Adafo merola , ca la via è petrofa . Ma

che ^hiuorno è oje t

CAp.Domenica .

pAti.Fratc mio, aggio fatto vuto la Domme?

neca non tare cuftiune: paflàto oje,vìene-

tenne llàiquando vuoje. Cheflb te fcampa

la vita,ca pe Ssanto ]anne te la calava ,

Gai,. I u fuggi ì

Pan*" a venclovarreciello.

Cap.Perchè temi il bargello f

PAN.Pe le ttanta cofìejune, e acceGune,ch'ag?

gio fatto.

CAb.Ed io ancora mi fon ricordato d una facr

cenda d'importanza .

Pan.Va co ttutte li diavole, che te nne porta*

no, eie te vengano tanta malanne quan^

ta tiene pile nculo :'e a me so benute fc->

, cacarelle : o là torna , non tricare .

Ca p. E tu quanoo tornerai -'

PA«.Sto fcomrufaquando chiave pafle, e fico
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fecche . . O che felice ncuntro ! Mo

elee da la cala la regenclla de Io cote

mio.

SCENA IV.

Oriana , Balia , e PanNuorsoÌ

Or». \ 7" A, Baliamia ,e fìi preferite alio ab:

V battimento , e lappimi ridire ogni

cola appuntino; e fra l'altre cofe ti ricor

dò , che fii prefìa ai ritorno , che frattan

to patirò milie combattimenti dentro al

mio cuore . Mi porrò inginocchioni pre

gando l'alta bontà di Dio, che dia vitto-

ria a Filadelfo , fe nò , mi mandi una h-

bita morte , che m'uccida .

BAL.Farò quanto m'imponete.

Pan.O Dio , eh' avelie quarche paggio , Che

me faceile n.oppettejare no pòco Ifcur

coppola , e fte fcarpe: me voglio attellare

no poco, pefarela Ipantecare de la bellez

za mia .

Om.Quando pallera i per h bottega delfarto,

chiamami Silefìo il lùo creato .

Bax.Sì , le mi ricorderò di tal nome .

[>Ri.L'ho previlto « eccotelo notato in quefta

cartuccia .

BAL.Vado .

Z>Ri.Chi -è colini, che vien verlò noi t

3A.L.Quel caflronaccio del Napoletano .

'AN.Te voglio fa na lleverenzia nfi a n'terra,e

na levata de coppola de ceremmonia , t>

ntrare co na prefenzia da pazzejare ,

^K'.Non mi mancava, lè non quelto.oggi .

>a*s.Dìo te dia lo buono juorno , fperanza ,"

prommone , ftentine , fecaticllo, e meu-

za de lo core mio .

JU Moro . D Ori.
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Ori.Con chi parlate voi t

pAN.bchuivo , fchiavazzo , fcrvetore vuofto

de Uffignoria»

Ori.Dove mi conofci tu f mirate sfacciatag

gine ! .ragionate in vacuo la ftrada con

j>cribne , che non vi conoicono ?

P*N.Sianorainia, fe «lite bella , fiate coitele:

non vide, «te voglio efiere fervetore

110 paro mio..

0RuNè nella Italia , riè in cucina ho bifogno

difcrvidori, nè-di guaueri» chead altro

non farefii buono .

Pan.Io te voglio-ciierc fchiavo , fi vuoje , e fi

.. flonvuose-.

Ori .Partiti di qua, ti dico,

Pan.E cornine pozzo partireme , fe mme tiene

• attaccato co ls'uocchie latte , tradeture.

Ori . Va 1 fa , e penfa ih altro .

pAN.Comme £,ozzo penzare a -auto , fi tu Uf-

- Signoria lite tutto Io penzero mio, e dm-

to a Jo mio perniero no ne' è auto pen

siero t che penzare a te ; e quando sforzo

lo mio p-ciiziero de penzare a auto , da se

fiiilo le ne ternane penzare a tte .

0&i.Mira,che profuntuofo furfante !

pAN.Manco *'io folle no cacciamonnezze , 0

iblachianielle •> me chiammarrifle accolsi .

Valj b ramano deUffignoria,patrona mia

cara, a, a, a.

Ori.Di che ridi, goffo r

pAN.K.ido,ch'aggio vennute vruoccole. Rido,

ca vuie volite abborlare co mmico , e lo

ecanofeo a (s'uocchie refarielle . Segnora

. mia,t'ag° io fatto quatto fianzie ncoppa a 1

; la perzona vofta .

Cr:.Mi hai cera di fabbricatore,

. . . • Pam.



TfE R Z O. &

PaN;L'una ala belletta, l'anta a l'onciìate *

l'ama .a la fqperbia, a l'auta a l'auterezwu,

<vafìa.

Ori.lÌ•non ci hai fatto una filila per te? mj_,

iè nevi tifarti ., ti farò partire con un ba«

itone-

3AN.Ora cheflo è amo , che piettenedetride-'

ce- A no gemei oinmoparo mio de tut.

*e li cinco (legge ! ,

Dri.Ragazzo,cala gtù,con un battane..

?an.E puro fette , ffuocchio de bifaro : trop

po me frufee lo cauzone co Iso baftone .

Ori .Prefto, chetai:*

pAn.Mevogliopartire, perchè metoccom-

manne tu , .Uffignaria . M',ha fatro na_. v

nfrociokiata , che non fè fama fatta a no

- caparrone^ fufle .tu maie la Reg ina de-,

.S urlicene/ ".* . -

s x: E N A V. \

Cricca, e Pa-nnuorfo Napoletano .

Zki. a Dio,padron mio..

'«m. f\ O Cricca mio..

Ziri.Bitqgna, che'l Governadore vi faccia un

.bando, che -vi pattiate di Capita.

'An.Éperchè/

-ri .Voi fate.marir tutte le gentildonne. .

JAn.Nòa ffcde^entclommo. La Segnora-, .

Oriana fe voleva trattenere no poco co

mmico, -e iomevolcva partire; e ella ,

eh ntertienete n'auco ppoconllo , le mnie

vuojebene., etape nonauiare mala ere.

.anza,mcnteiteueva .

iri-Non bdògna coprirvi, nò: che dietro quel

cantone hointeto, e villo i lavori., che

vi lw tatti -•. . t ,. .-- .•

.*, . ' D 2 Pan.



76 ATTO

PAK.Pe direte la verecate a tte,che aje cerb-i

de galantomtno .

Ou .Voi liete innamorato di lei ♦

PAH.Anz'efla lpanteca, ed è sfecatata pe3

l'ammore mio , e ddice ca me vole , ma

io nne faccio poco cunto.

Gm.E. fiete tanto crudele , che volete far mo?

rir di martello una poverella i

PAn.Ora^hiflo è n'auto trivolo : e commeJ

pozzo attennere a tante ? chi me tira da

ccà , chi da Uà : SiPannuorfo ccà,

Si Pannuorfo llà;m'hann'accifo, m'han

no muorto , mm'hanno arrojenato .

Cri.Checofa è l'efler bello , ed aggraziato .

PAN.Ebertuufo ancora, cimma d'orrtmo : te

le faccio cierte foniette , che la ffaccio

pazzejare ; e li te l'aveflè ditto , non mme

l'avarifle crifo.O gran travaglio è l'eflere

bello ! tutto lo juorno lettere , vigliette,

minaCciatc , mpreie , pallate , tanta cuoc-

chic aftuornoa la cafa , tanta tozzolejate-f

a la porta , dare audienzia , e dare relpb-

fte a tante è no morire • Vene nòtte, che

me beiògna dormire co-dece gentile-

donne , e darnela ntalhtne co tutte , che

nc'ippe a laflare lo ftraceio .

Cri.To pur vi veggio paflar per qua .

Pan. E' la veretate: lo ftaccio, che la poverel

la non fè metta n'delpe razione, e fe ntof-

feche , o le jette dinto s quarche purzo :

nn'aggio pietate , non che le voglia bene:

ca fe volefie tene mente accofsi ba feio ,

non me mancarriano le Ssegnure, le-,

Pprencepeffe,e tutte le Rreine de lo muni

no.

Cri. Ho intefb non so Che di balconate .

Paw.'
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pAN.Non aje ntifo buono , ca (Uve da raflb '.

Sì , sì , mo mm'arrecordo buono, ca m'aW

befogna fta co no baftone n'mano pt*,

rome cacciare da tuorno le Ssegnure ,

CiuJ-o Credo certo; che tutte le gentildon

ne mi domandano di V. S. e mi parla

no de' fatti voftri .

PAN.Chi non parla de me, è morta .

Cri .E mi danno camice , fazzoletti , calaeN

te di feta , ed altri beveraggi , purchè vi

porti qualche anabafciata , e ve la metta

in grazia ; e mi dicono, che fe non fufle-,

per rifpetto dell'onore , calerebbono ih

mezzo la ftrada, per rubarvi , e cavarli le

voglie loro.

Pan.A , a , a : a rie de gentelomrao t Ma chi

so ccheifè per vita toja,uon me vede muori

to• .. .
Cfti.La Signora Oiuni; edice, che avete

una perfona così ben difpofta , e aggra*

xiata, e che ragionate con tanti bei mo

di, che I'uccideteje quando alzate gli oca

chi alle fineftre , loìatt con tant3 leggia^

dria,che fe non fi teneflero alle tavole

della gelofia , firiano tirate per forza in

piazza , tanta è la forza della calamita del:

)a bellezza voftra.

Pan-E lo vero a fFe de Cavarero , che quan3

no me veo a lo fchiecco , me paro

tanto bello , che me nnammoro de me

Biffò , comme b Narciffò .

Cr''Morir poffi tu , e chi ti crede i

PAN.Ma che buoje che ffacciaf vuojeche traft

de miezo juorno a la cafa top i e la sbre^

gogne/

CRi-Mancano i modi ancor d'entrarci di

roeMO giornoì D 3 P**;
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pAn.Se mme vuoje cffcrè fedele,avarraje faih

re da me , e buone prcfientc .-

Cai.Oche fiberafe BoDicvehe gif potefìì far

qualche burla, e torfomi dinanzi , e por

lo in difgrazia di quella cafaiso,che è un

babu.-ifio, e non ci vuol-molta fatica, per

conciarcelo - Eccomi qui per fervirvi;.

ma fe mi donate qualche feudo , vi avrò-

molt'obbligo .,

PamJDc grazia,, frate mio»chequarche feuto r

dieceV vinte ,. cenquanta . Ojemme, do

ve è la vom ,. che. fteva- dinto- a fri co

nciale , che rum' aggio mutate fiammati-

na.* Pagge,Staffiere,Gàrrrrnarière, Maiar-

duomnKncMafte de italla.Maftede cafa*.

Addò so gfv'ute Ili piezze d'arie hiùne? norv.

me le ppowo majè vede dereto. Se nnc

fidano-• ca so troppo buonoJvlagniano , e

beveno a la cala mia a bocche de puorco,,

' enon nne pozzo avere no< fervizio . Ag,

. -'-' gè pacicnaia', ca ft'o-no poco sbrifeio , e-

non me trovo- nopontale de.ftrcnga-*

ntuollb ;. ma- te voglio fa- venire da Na-

pole certe ccofè)le,ciertepappalàrdielJe,

mofeemao, caviale,„fog)ia tornite,vruoc?-

cole, franfelfìcche,.fofamielle>,copete,l

torrone , e aute frufcole ..

CrijÈosrfpero nella voffra liberalità t

PAn.Dimme,de che fe derettala Segnora O;-

riana i-

Cri.GrandementeJi ucceflf;. ,

pAN.Comme afee ,. coccovajè , vozzacchìe i' '

cucule , e barvajanne ..

Cri'.Dico' uccelli , che cantano* come rufì-f

gnuoli , pappagalli.,

KiN.Oh pe lP arma mia „ ca le voglio dà no*

-'.'" ' . '-': Pap" ,
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pappagallo, che ha la capo rofla, e la coda

verde.

Cri .Ancorchè foflè in pezzi , pur farebbe a_»

caro di man voftra ..

PAN.Chiflb è no pappagallo d'Innfa> granne

quanto a a'ommo .. Sto fervetore mme

pare no bello tafaro.pizzingongole»e ceni»

mino i e non sa manco quanta deta ave

a na mano ». Si le potette dare a renten

nero , ca io so chillo pappagallo i fuor-

ze la notfe me. chiavane; a' carnmara-i.

foja-*

CRi.Come è fatto ir pappagallo d'India *

Pam.E' gjruofio quanta n'ommo y evo fta_».

fempe chiavato n'eammara , pecchè canta:

tutta la notte ^

Cri .Si penfà. la bettiaccia darmi ad in tendere,,

che farà: prefto incarnera per pappagal

lo ; ma fé. rb pollòcorre a farcelo venire

in cotal forma , fi ricorderàdime-.. Se il

pappapallò è così" grande , e canta tanta.

bene vso che laSignoraOrian*l!àrì.mot-

to a caro».

PAN.Non pò fentire fridda, perchè è de pai

efe caudo , comme dell'Jnnia>- perrci

vole ftare n'eammara -h e cantaj,.che è na

fpaflb».

C ri .O come farebbe a propofito V

Pan.Comme na mazza ca fe Il'ha bevuta 'i E"

io me voglio veftire da pappagallo, e

e fareme-fchiatFare "dinto a na gajola 5 e

se efla me fe Iaflà chiavare dinto a la_»

cammara , faparraggio buono fare lo fat

to mio.

Cri .Ditemi, quando ce lo poflo promettere

da parte voftra ?

D 4 Pah.
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Pan.Sì me prornmiette defarelecaròze, nce

lo fai raggio venire Ita fera a la cafà ; o

corame canta beHo t

Cri.CHc cofa dice t

PAn.Guauedia dio , Guaftedia dio ;

Cri.A voi arà molto obbligo la Signora Orìar

na,fè lo mandate; e fe lo'potete aver pre

morrebbe molto a propòfito , poichè fta

un poco malinconica .

PxN.Non dubbetate, ca mo mmo l* avarrà

cierto : ca ft'auciello arama de llare a lo

brufco i è de razza de fportegl nnc^

Oi.Quelli feiocchi innamorati fiibito cretfo^

no acquifere le lor dame; ma fè ci vieni,

fàrai trattato come meriti .

PAN.Avertite »cade iuorno non ha multo ac-

caro d' eflere vifto, ma la notte fa <ofc da

pazziare, perrò- quanno è ghiuorno man»

nalo a rreto ;

Cri ..Così faraffi* quando l'afpetteremo /

PAn.Daccha a doj'ore fatte trovare nnante a

la porta foia , e no lo fare afpettare

n'cniaara,ca non lilla troppo a guflo.

Cri.Andate, e fatejo venir quanto prima_ ,

che io ftarò saettando qui dintorno .

PAK.Pe ll'arma de patremo ca gabbate ferri

te ,ca.fite cchiùgruofle de na cocozza-,:

e k> ferraggio fo pappagallo, ca mo de

zeppa e de pefole me nne vago a no

pennacchiaro arnmieo mio , e me faccb

fare dojeaftelle, e na coda tanto grot

fi, e me la faccio chiavare da dereto,

e me faccio mpreflare no mazzo de,

penne , e me le mpizzo ntuorno ; e da na

oiafcararo me faccio fare no nafo dc>

canone , e me Io fchiaflo n'faccia: po me

chi*.
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chiavo dinto a na gajola de galle d'fonia,'

e me faccio portare a la cala foja , e fare

affacciate tutte le becine . O bene mio, fi

me vedo trafuto n'cafa foja , e già mme

pace., d'eflercnce, «darmela ataliuneco

fico , me fento ftrujere de defederio .

Ma pecche petdo lo tiempo , e non vao

a npappagallareme l e boglio fare fèca_i

molleca,jammoaGaeta,achelie belle dorW

ne,che filano la feta,lafeta e la vammace ,

madonna che .te piace ,, piacerne de tene ,

e bafe n'mocca a mmene ^ i

Se C E N A VI.

Attusio pedante , e Governatore i.

Awi./^Iw*' , che tutto antìabondo cerco

v_/ del mio:padrone:ochi mi prcftafc

le l'ale dedalee, per poter volare. Ma ec

colo. Here, opportune advenis : t'appor

to nuncj infaufìi execratiflìmi .

Gov.Come il barbagianni uccello di malo aur

gurio ..Ma che m'agporxi fr

AJ*u.Gofe i nfaufte ^

Gov.L'hai detto prima ;.

AmaErone il voltro germine :-He.u vox fa»?

cibus hafit .,

GoviParla prefto .

Amu.Non fon cofe da fpedirfi quantocyas, ma

paullatim , & pedetentim ..

Gov.Lafcia tanti proemj .

AmuJ proemi non fono dalafciarfi, fbn'uaa

delle parti integrali dell'orazione ,. & di-

citur a pota , id eft , pro ante , & imi , id

eft principium , cioè , ideft ante princi-

pium , fumpta fimilitudinc a Citbaradfc

( cum diphtongo ae ) die come quelli pai-

I> S nia ,-
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ma , che exordifcano il canto , muovono?

leggiermente: i diti su le corde per fnfi-

nuare il canto neT forami auriculari , così

i Rettoria adxonGtffandumauditorurn_,-

animos-, &:per'captare (con pt ) benevo—

lcntiamicomineiano dalproemio ..

.Gov.GiiL hai fatto il proemio-, comincia a—,

dire .,

A'MU.Ancor non hocomjneiatoyedfte, che-

ho finito . .

Gov,Non è poflìbil tormi dinanzi quefton

fciaguiato , che mi fa penar tanto, e fem

pre oorurofe ,, che mi premono del mio<

figliuolo .,

Amh.A tcpo,che volevamotantarerrellè none-

d'Eronc.-o hymena;e,hymen,o hymen^iy-

menea2,è venuto un Rodomonte in quefli-

Civitate , un Rodomonte-tale , quo non -

Rodomontior alter —

G'ov.Chi' è quello Rodomonte f '

Amu.Confifleia te bene come il grado compar

ativo fVipera iMuopoùtivo, fecondo Pri-

f fciano -, ed è- ben formato, ad unum, veh

ad plures* fui -generis,,quàrnalteri , pei-

W, :". che . Ródomon , Ròdomontis, ablataf,,

addita or>fa Rodomontior. ._

Gov.Chè*ha a far quello cohnio figliuolo X *

:Amu.iV'ho -pai-rato della formazione del comi

parativo.i acciocchè. non mlabbiate in-§.

conto d'un goffo..

-Gov.Senza -ciò-tir ho tèmpre, per-im gqffifll- (

- mo..

Amu.lI fe ne potrebbe formare lTterzo grado

del fuperlativo 4 cioè RodrimontifBmus —

Gov.Epur là : quando la finirai f ' ' . i

A'Mu.Or queftò Ròdomante de' hoftri temr-

p.n
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pi detto Filadelfia , fratel di Pirro»

Gov.Chi Filadelfo?.

Amu.Filadelfo è nome greco , e vien' apò tu'

philos ,, che:vuol dire amico, & ab del-

phos.chc vuol dir frate , cioè ,,jdeft , un;

cheamailfratello..

Gov.E che importa a me , che Filadelfo voglia-

dir'un,cheanu il fratello , Afino f -

AMu.Rona. verbaquaefb-, nonconviciarmr,.

che qui fta l'importanza del fatto : Fila

delfo tratto- dalla fua,fitedelfiai cioèdaU-

l'amore^che partaalfrateJlo,jha disfidato-

fuo figliuolo a (iugular certame ,. e vuol,,

che nella monomachia o l'uno , o l'altro*

refti morto ,,olafci.di.chieder.la cognati-

peri fpo£w.

.Gov.L'ha disfidatoad ucciderli feco?

,AmujUcolt3te: dal principio, infin' al calce

dèlia pugna ..

Gov.Combattono-, dùnquea calci , < e a pu«-

gnir?

AmuGome iftralce , o calcaneo è fin dell'uo--

mo , cosi quando l'orazione è pervenuta

al cake,fi diceeflTer pervenuta al fine .

.Gov.Starei- per darti un calce, nello ftomaco , .

pedantaccio ..

A mu.Voftro figlio accettòJà monomachia ..

Gov.Che monarchia f

Amu.Dìco' monomachia . cioè pugna da folo '

a folo ,, non monarchia , che vuol dir'un

folo Principe, che governa, egiàfono-

difeefiinei l'arena..

Gov.Che arena/'

Amu.Cioè nellò fteccato. Erone ha l' elc-

lion dell'armi , e s'ha eletto combattete -

con una gàlea in tefta , ed un manopolo ,

nella mano. £> 6 Gov..
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Gov.E come può portare una galèa in teRa,

e la terra di Monopoli in- mano »

Auu.GMea gàles eoa l'accento alla prima a j

vuol dir la celata, e non nella e, che vuol

dir galèa .- con la gàlea in tefta , cioè col

capo pileato .

Gov.Pelato fia a te il capo con una caldaja

d'acqua calda , e poffi efler pofto in ga

lea in vita-, come meritano gli afini pari

tuoi te dove fi- fa quefto abbattimento /

Amu.A.lla porta del ponte .

Gov.Mi parto, per gir colà .

Amu.I bonis avibu*. O come advola preci

pitando , come aveflè il remigìo dell'ali ..

L'amor filiale è indicibile . |Me ne andrò

al mio ftudio , e mi andrò rememorando

il bello gramaticale.Sum es eli poveretto

pofe mano al coltelletto , fe non era per

eo , is , ammazzava fio , fis .

SCENA VII.

Ragazzo , e PeDante -.

Rao-Z^^Hi è coftui , che porta cosi gra0"

V-/ barbai certo farà qualche Negro

mante, A lchimifta, o Pedante , o Bop-

bagiannì : o mifler di Birbanzia t

Amu.O ridicirfum caput , ganimedule , gan>

medule ; o quam libenter , & pltifquanr-

libenter , fe ti aveffi in mano , ti domaiv-

derei ambas nates , e con una-buona feru

la , dares improbe potnas »,

Rac.O tudj Barberia ì

AMiuQuem quaeritis, adfum . Eccomi corano

te.

Rao. li core , eia coratella fia cavata a te .

AMu.Quid.aii, pirrhia.A
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lUe.Birro fei tu . Certo farà qualche pedan

te , che impara fgramatica , e cujuffi a'

ragazzi -Q Pedante* madonna Pelatina te

fi raccomanda .

Aniu.Chi è quella madonna t

RAc.Una,che ha pelate, erafe altre barbe, die

la tua ►

àmu. Abi in malanrcrucem-r che tifia ampu

tato il capite ..

jR.Ao.Nel tuo paefe non fi devono trovar ra-

foi * poichè porti così gran barba : o che

bofco folto di cimici , di pidocchi » di

piattole , e d'altri animaletti Mèi- venuto

m quefta terra , per porre la carefifa all'

argento vivo ?

AMu.Furcifer , furcifer; o inaufpicata diesi

nigroque fignanda calculo : non ti man

cherà la forca-.

RAg.Nèa ce il fuocosfe fegui que!,che nomi?

ni .

Amu.Calculo è nome ambiguo , cioè, che ha

più lignificati , fecondo i granatici , per-

chès'è nome fecundardechnationiV, cal-

guJus-, Galculi r quia terminatur in i , li

gnifica la petruccia bianca, o nera fecon

do il giorno, era faufto-, o nefaftb . S' è

verbo'calculb1cakulàs,pn'ma:con5ugatio-

nis, lignifica numerare, temporis indicati

vi, numeri fingularis.

RAg.Coftuf ha mangiato paglia , pero parla

per lettera. Ego noi>teintendorum_»»

perchè parli giudeorum- .•

AwuiVa va per la tua ftrada .

RAo.Ego non volici ire ftradorum , forfe fei

padrone delle mie gamborumV

AnuìE tu ita fermo-.

Ra*'
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Rao.E mihi non volio lhr fermorum ;

Amu,Tu. non conofèi il tuo bene , però lo

floccipendi ..

RAo.Penderda una forca pofli' tu ro-Dio^rhe

potefli fare una; burla a queftopedante ,

A>ui.Ot tempi, detefìabili't. ì pueruliapppena

uiciti dal materno=alvo,,imparano a delu

dere:, e ludificare lft venerabilicanizie.. E

quando imparare tante malacreanze , fc

non quando cubavano nel materno alvo/

JU.e.yo,diftender< quefla cordellina ,. attac

carla a quei-cantoni ,. edargli occafione ,

che. mi legna, per fatto cadere ..

& mii.Mira,che petulanzia .d i ragazzo i

RA.o.OPcdante>. o-tu, chet'intendi di rove=

lei di-medagjie vVolgjti a me ..

^MUiVolgititui, come.fèi ufo. Pagherei cento

filippei,. mtlledramme, mille talentiAfr

*ia,iè gli aveflì,: per averlo in mano , kj

Sfocarmi contro lui lacabbia ,, che ho nel

corpo..

JUc.Vieni a sfogarla «msuv

AmuOimèS. che! mi ho infrante le crura_, ,

dislocate k coxendici, diftorti i mal leoli ,

fracaflàtotni l" occipite^ e ton divenuto

tard igrada: o Giove.opi£ero,.fer opem ,

Jèrva me, obftcro* liberami da quella ge-

nufraga caduta ,.che;<i vo.facrificar cen

to hecatombe ..

JlAc.paceni purla capitombola,Pomìne bar-

bantie ; tu che fei il magifter-,. ed impari i

ragazrorumv un. ragazzorum , impara te

magiftrorum..

A,,u.Itan , pro -itane *. id'elV, pro ita eli', ine-

ptule immorigeratelepufcule ,. plufquam

lepulcule , che ai più fichi nel tuo orto

«tris
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i ccciliano, e dico fichi ma/culini generis

Dicemus. ficus ,- quas icimus- inar boreii»

' , fci..

- Dicemus ficos, Caeciliane , tuos i.

i S G E N A\ VHf..

Bali a , e Amusio pedante .

) gÀtJ TO' vifloKabbattrmentodiFilidfeli-

IL fo ,.or mi relta-trovar'il fervo di

^ quel'farto , ma notvmj lovviene il nomeK

vorrei alcimoi-che mi fèggeffè q«efla car

tuccia: uomo da bene,fapete voi leggere"""

Àmn;Che vi ho cera iodi fcolare f

Bal.Sì bene drfcolare bicchieri , e boccali : vi:

domando fe avete fèttere f

^mn.Se ne aveffi tante di cambio , farei ter-

que , quaterque beatus , & felix , heu ni,-

mkim felix.-

i ITal.Dìco, lefipete lettere?'

Amu.Se gli Afini diGragnano fànno lettere ,.

come non vuoi,Ghe le làppia io f

BÀL.Dabito,che.tèlettere,-che voi avete , de*

vono efler pienedi cimici-, e voi mi ave,

te cera* di im-pedantacrio .-

Atoii.Pro lòpiter*, cfièodó' dopo avernava--

tooperam dicci otimpiad^e otto luftri al-

le.lettere,,vrcne una femminuccia più fe

tida, ch'ella non dice i cimici lettuhirj,AÌ

dimandarmi fe so letterei 'Non ti rnuov*

là mia grave prefenza ? non vedi la barbi

di Demoftene .M'abitò, e'l volto dì'Cice^

rone t la lingua- fulminea di' Demetrio ,

ed il nafo aquilino di Saluib'o.'Io mi chia

mo Alilo AYtio Amufìo Pedemontio ...

i pubblico Gymnafiarca(con ygreco) Ec-

-coti detto il nome, prenome , agnome ,

. ;. .-i , . : .. ; ..-:-.t.<>CO,-
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cognome , la patria , e l'uffizio. , Ma tu

fe i bene una vinolenta mentecapia ,.

Bat.M'.ute di gatta , e faccia di cane fei tu,

Amu.C iucra verbofos noli contendere ver»

bis , dice l'adagio r

Bal.O ad agio, o in fretta, per eflèr còsi gtan

letterato non fài leggere «

Amu.Io fon Gramatico., & grammatica di»

citur apò tu gramin , «juod literanvfigni-

ficat latine; come Vuoi tu, che non Cippa

lettere t

BAL.CJie forfè te letter- fi portano, fcolpite-,

in fronte,, come le monete , che voglia

conofcere, fe tu fei letterato £

AMu-Sei ben tu una fbigimaga domincrcula,

forb'patine, volginerua, cuotanera (inde

clinabile) leoocinofep. x aquigeruja pu-

teana .

£a {..Puttana io /menti per la gola : fèi ben tu

un ruffiano , puttana fu tua madre. ,. e tua

forella .

AHu.Putcus, putei»/ècundae declinationis,vuol

dire il pozzo ; il fuo derivativo puteanus ,

puteana, puteanum , die vuol dir'uomo,

femmina , e cofà di pozzo , e di qui viene

un bel problema, perche la. donna fi chia

ma puttana /.

BAiXhe so , che ti dica A

A*u.Te l' infognerò,, fe nudai un par di crc

pile.

BAL.Crepar ti pofla il cuore ..

Amu.Sì dice puttana, perche li pute la tana .

BAi.Perchè odora a te quello.di che tu puzzi

vivo; e fe non mi vergogna!!! parmì con

4 un mulattiere tuo pari, porrei le mani in

cotefta tua barbacela, e ne frapperei

quanti peli vi iòno . Amu.
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Ai*u.Le tue mani profane alla mia barba t Io

mulattiere., Or chi può contenerli dentro

ì cancelli della modeftia ? da un si mor

dace, e contumeliofo eloquio j o che avel-

fi un ferro ancipite, per iugularti: furor

arma minifirat .

, BAt.Quefia mineftra non $o come ti piacerà .

Amu.Ali femina generato peffima , & adulte

ra', o genus invifum toto orbe terrarum,

o genus diabolicum naufèabundum , non

fine qnare exftat quella faluberrima ten-

i terna di Catone : Meretrices fuge , fiftt-,

gradnm non protraherè .

BAL.Quefto merita un par tuo .

I Asiu.Proh Jupiter : o mi Deus , heu , heu ,'

SCENA IX. ;

GoviRNATORE, Balia ,e Amus,o.

Gov./^>Hb cofi è quefla/ ferma olà r tu cori

V-> le donne .

Amu•H«u, domine mi .

BAi^ignor Governatore, mirate, efie ettaro*

di cavallo !

Aiiu.MentirJs per guttur, meretricone, plus-

quam meretrice .

Gov.Non hai creanza, pedante, plufqunm pe-

I - dante , te ne imparerò io. Che dite, donr

na da bene l

fcmu.Quefta donna da bene f Pioh Deum_i ,

atqae hominnm fidem l

BAi.Quefto imbriaco .

AMu.Egon'abftemius/

BAL.Mirate, che befiemmia . Paffando io per

qua , non fi è vergognato pormi le mani

nel petto, e dirmi alcune parole difonelte,

k e cercava tirarmi ii| quefta camera tert

rena . Gov.
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-Gbv.Stava irefco io in afpettar'il corvo., che

flava intorno la carogna »

Amii.Negatur hoc,falfìfera , mendacifera , lo^

quacula , come fine verecondia , Se eru-

befeentia dici quefto i

|Ui.Se non ti fei vergognato tu di farlo, per.

che. mi. debbo vergognarlo di dirlo ì

Anu.Non bercle , non. per lo Dio Ercole»* ,'

non^depol,MediusfTdiusM'ta me Mercu-

rius amet,che io abborrifecsed abbomino

più qucftogenereputrido.muliebr,e , che

Ja morte .. Io me ne vafuggire nell'I fola

Antomaco,dove nè gli- animoli vi nafto

lo femmine . HofèmpEe abborrito quel

la infèrnat voragine , quelli fèma mifiira,

e ienzafondo-dell* naturacela loro,quel-

4o antro, dfcPofifemo,, quello antro ici-

ronio, quello antrum horrendùm ingens,

quella fpeluncam Dido,cVDuic Trojanus.

Vorrei ,. che tutte le donne avellero un

collo , che obtruncando. quel capite fi

efterminaflè ilfeme-loro.Femina t apa-

ge-a me mille pertiche, mille leuce, mil

le parafanghe ^

Gov:Cacar poflì il Lingue , e le budella : at-

sùtacitu,regui tu ..

BAuOnde io facendo fona per liberarmi dal

le fue mani,m'attaccai alla Aia gamba .

AmUiO gracchian te, Seobftrepua muliercula ì

Gubernator , teftor. coelum. ftelliferum,

Se. ccelicolas omnes , per lo numero qua-

ternario,quem non licetPythagoricos pe-

ferare,che con quefla impudente ancillula

nunquam ulla interceffìt neceflìtudo, nee

vinailo faroiliaritatisconjuncìa , nè mai

le hafermocinatefe non ora ; però per-

pen-
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pendete il tutto acqua lance.

Gov.La lancia , che ti ila pallata perHfian,

cruda tua lingua mezza per lettera,etmez-

z»pes vo!gare,fa. che non t'intenda quel,

che dici -

AfturXa mia lingua non intendete / ufa lèm*

pre a parlar frali Ciceroniane , fcatnri.eiv

te fiumi di eloquenza, melle Neftoreo

dulcior , eruciante fentenze. melliflue più

e he zucchero r?

Gov.Di fette cotte „

Amu.Ob m'accinge, ai proemio, & quantocym

ad narrationem perveniamo judex mori

gerate^

Ba L.Ma perchè non aveatanta forza,com'egl?.

AiimNon- m'interrompere ; afiolta, juftiilìme

judèx --

BAL.Con tutto il mio potere:cercava diftàc

carmi da luK,

Amu.O malitia muliebre/ compefee labelinm ."

obflrepua' mulièrculà .. Gubernator cor-

dax, là tua cordacità ..

1 BAL.Talchè potete conoscere il Tuo cattivo

pendero dove siindrizaava .-

ÀMu,Nr>n efV malitia fùpermalitram mulìe-

1 /um: ego omni officio', acpietate .-

, G'ov.fife tanto ofa nelfa ftradà pubblicaicht-/

farebbedovenon fufleroteflimonj"?'

Amu.O Xenarcov quanto è divina, b tra fén-

1 . tenzai ch'edefidèravi , che- tutte le femnii-

| ne foflero cicatè,perchè lecitale femmine

non cantanorNonne firn t crcadàrurrrmo-

rcs beati i.quoniam-femìhis; nihil vociy

inelf.Ho prefo una dura provincia,'a!ter«

car con parole con femmine ..

Gòv.Tu fei vecchio d'anni i. e d'inganni -', *J

i per.
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per eflèr la prima volta , chefenncorfo

' in quefto errore, ti vo perdonare . eoa-,

patto, che abbracciandovi, e baciandovi

facciate la pace .

Auu.Pape hem .

Gov.Che'canchero hai i

Aau.Pape eft dicìio admirantis . Io mi mara

viglio , che>/oi diciate , che io debbia ab

bracciare, e baciar quefta. O Giove al

titonante , fulminante , grandinante, co 1

faggi amhienti al capo , vibra più tofto

dal cielo i tuoi turbini fulmonei , i ful

mini tricufpidali , decempedali fòpra il

capo mio, efommergimi più tofto nelle

caverne tartaree , nelle paludi Flegeton-

lee, nell'infernal baratro . con l'implaca-

.bìli furie di Megera , Tefifone , ed Alet

to ; vo più tofto vitam cum fanguirst-,

fundere « che toccar quefta decrepi?

ta.

B4t.Crepar poffi tu , Mirate, Signor Goverr

natore , che uomo giallo , che par fèdar-•

cato , tignola • con un nato a tiraon di

nave , gobbo , guercio , che la berretta ha

un cerchio di luccidume ìntornoiche pare

avorio ; la vefte così unta , e byunta| che

pofta fotta un torchio frne caverebbe-,

tanta lordura , che condirebbe pur cento

tinelli , e con la brutta foa vifta fpaven

terebbe coloro, che avellero la quarta?

na.

Gov,Orsù menatelo prigione •

A,iu.Ma pofto , che fufTe vero quello , che

coftei dice , quod abfìt, neque eft portar

bile, voler carcerarmi per colà così levi

cela i Io che fono ftato il gubernacolo, il

ripor
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ripofàcolo del voftro figliuolo J e fattolo

capace , e ret inente della mia dottrina ,

ne ricevo tal premio ? e delle tante mie

exantlate fatiche, delle mie diurne , e

notturne vigilie , e lucubrazioni? Ah Ga-

bernator , Gubernator i qua te demen,

tia ccepitf Judex fine judicio, dunque

la giufìizia è condannata , a l'ingiuHi^ia—,

fignoreggia : quantum mutatus ab ilio !

avete gli occhi lippi. In cedum Aftraea

receffit.

Gov.Camminate , toglietemi dinanzi quefto

. matto da catene i

Amu.Ali pereat ifìa mulier , tanti caulà mah',

heu mifèro me , così fo projecìura del mio

onore t Un'uomo così frugifero , addot

torato in rettorica , coronato in poefia .'.

Multa tuli , fecique puer , fudavi , & nifi,

abltinui Venere , Se Bacco •- quefto e il

premio dell'Epitalamio , che qiumpn-

mum animum ad fcribendum appuli nel*

le nozze di tuo figliuoloi al modo Catul

liano , quando entrava nel talamo nuz-

ziale . AhHere, precibus non ftecleris

ullis. Ah litcraticidai grarcVnaticida, mae-

flricida , me ne vendicherò bene con la-,

penna , che taglia più della fpada t e fa_,

ferite mortali , ed immedicabili .

,AT-
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SCENA PRIMA.

Balia , «Oriana..

BAt./*~% Dto, xomc potrò pervadere ad

I I Oriana, che non pianga, s'io

'X-*' tutta fon pianto ì e.come, -che

nonfì dciglia., lè fon tutta dolore i La-

veggio, the mi Ha affettando in fine-

< lira , e già impaziente della .dimora xa-

— la giù 'ali a porta,per.udir\jquello,che afeoi-

tato die l'ara , le dilpiacerà averlo flui

tilo,.

Ori.Balia mui.m'haì fatto .afpettare unajjran

pezza. '.

Bal.il defideriodi iàpere il faccetto ti arà fati

to parere ogni momento un'ora .

-Ort.Oime, cheièma dimandartene veggio

nel tuo.volto i veftigi impreflldella ma

la nuova-.

Bal Affliggiti , figliuola,.

Ori.la cmbx-t.

Bai. E' perduta , e abbiamo avutolaTenten

na contro : 'le cofè fifeguite con tanta-,

fretta :iare volte fogtiono confeguire

buon fine ; .echi corre con precipìzio , ha

.ièmpre il pentimento dopo le (palle : non

fui così prcila io al con(ìgliare,, che*oi

frettolofa adiefèguire..

Ori.Narra il lùcceilò..

J3al.Il fucceflo nè io dire., ne voi udirlo pò-

tretc.: tutte le (ielle, e gli uomini iono

.congiurati conno voi..

* Om.
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Ori.Narra pretto quanto fèi per dirmi .

Pai.Dìco , che giugnendo io al luogo, com-

. parve l'uno e l' altro con tanta alterez

za , che ne tremava ognuno , che li mira

va ; e polio siano alle fpade, coraggio/à-

mente s'afìaJtaro l'un l'altro con colpi oi>

ribili a vedere , tremendi a fentire. Ero,

ne ferito fenice , e colpito colpifce: ogni

ferro fora , e fere . Ma pareva . che Ero-

ne più attendefle a riparare , che a ferire.

In quefio Eronegli tira un gran colpo .

Ori. Ahi, chequeUo colpo non ferifce lui, ma

il mio cuorcOr quando s'udì mai sì ftra.

na forte, che ferendoti uno , un'altro nt

languifca , e fene muoia ?

BAL.Filadelfo fi fottragge dal colpo , e ripara

con la fpada , la qua! va in mille pezzi .

Ori. Ahi , ahi, che inni delle cofe fon tèmpre

incerti, e pendono dal volere deli'inftabil

. fortuna .

ÀL.Erone fchivando il vantaggio,butta la_*

tua fpada , e fu veramente da tutti itima-

to atto da Cavaliere . Vengon di botto

alle prefè , Eronc urtato urta , e rincaU

7ato rincalza, e ftavano tanto occupati in

urtarti , ed abbatterli tra loro , che non fi

ricordavano de' pugnali , che avevano

dietro . ln quefìo un fallò traverfa i pie

di a Filadelfo, e volendoli ricuperare ca,

de , e fi tira il nemico addoflo ,

>ri. Ahi,che tu cadendo cade il mio cuore,nè

rifùrgerà, fe tu non rifurgi . Ma, o forte,,

con quanti modi t'attraverfi alla mia mi,

feria, tutte lemiedifgraziemicolpitco*

no a lègno , niuna ne cade in fallo .

ì auCade Filadelfo, e nel c,adcr non perd§

purv-
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punto d'ardire , ma confèrva, quell

ifteflò , che combattendo uiàto avea, non

come vinto dal nemico , ma come vinto

da nemica forte - Erone lo tien sì oppret

lo , che appena fi muove , appena (pira, e

Jè avelie voluto ucciderlo! agevolmente

avria potuto. In quello giugne il Gover

natore , e li fpartifce , e ta , che pacificati

tornino a' loro alberghi. Ma<on animo

affai div erfo , che fe Filadelfia non fente

efteli nel corpo, morirà di quelle dell'

animo . Avete udito f

Ori .Ho udito, e per non averlo udito vorrei

ellcr nata (òrda. O occhi ,fe pur V è rima

fia qualche lagrima da verfare, verfatela

ora , e non laftate più umore agli occhi .

E tu Lalia mia aiutami , ch'io non baflo a

fopportar tanto dolore , ne a fpargere

tante lagrime , nè tanti fofpiri .

Bal.Fi2lì3, le lagrime poco giovano : chefe

quelle fuflero la medicina de' dolori, fi

comprerebbono a contanti.Andiamo su,

e enfiamo alcun'altro modo , fe pur'al-

tro ve ne refia, che non fòpponiate il col

lo alle nozze: fei fài va già , e mentre fei

falva , ti potrai aiutare .

Qiu.Come fòlva , fe da dubbia morte a certa

morte ferbata fono t Anzi fra tutti i ma

li il maggior male è , che rimanga_)

viva .

SCENA IL

Eronb , e Pi rro ,

£>o.f"Varissimo fratello, io non pofio troS

\^J vai- parole così magnifiche , ed ef

ficaci t con le quali polla ringraziarvi del

gran-
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grandiffimo benefìzio , che fatto mi ave*

te . Voi abballato l'orgoglio di quello al

tiero , il quale provocommi con tanta-.'

infolenza , ed or'incolpa se ftcflo , ed il

foverchio fùo ardire . Voi ricuperato

l'onor mio, e foprattutto per la voftra-di

fufficicnza ricuperata la mia innamorata ;

Pm.Se avelli mancato a voi , arei mancato a

me tìeflo ; e poco è quel,che ho fatto , fe

s'ha rifguardo a quel defiderio i che ho

nelle vifcere dell'anima di fèrvirvi . Mi

difpiace il non aver più potuto, per non

aver più fatto . Mi compiaccio sfbcn'or

di me llcfl» , che vitenghiate ben foddif-

fatto .

E«o.Ma non pollò immaginarmi , come fiate

cosi addolorato ; v'efcono prima le lagri

me dagli occhi , che le parola dalla boc

ca, ed accompagnate le parole con ama-

riffimi fofpiri , col volger gli occhi al eie*

lo ; e m'accorgo , che con muta favella

il voftro fembiante ractonta l'angofce

del fuo cuore . La morte gii fcampata_,

avete , nè bifogna dubitar più di mio

padre: che l'abbiamo giù accomodato ,

ch'io perderei prima la mia vita , che alla

voftra fuflè Eatto alcun'oltraggio.

Pm. Io ho in odio la vita; ed o felice mia mor

te , fe in quella baruffa morto funi ; feli-

ciffimo.fè da voftro padre fuffi lbto con

dotto a morte .

Eno.Non poflò faper' io la cagione de! voftro

travaglio,che par vi facciagrandiffimodit

piacere , quando v'of&o il farvi qualcftfc

piacere i

ir. Troppo alta , ed amara è la cagione> . i rop

oroi E della
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della mia dirperazione.

Ero.Andate a ripofarvi , che farò venir quan

ti medici ha Capua per curarvi , e fpen

der non folo tutta la roba , ma il (àngue

per la voftra iàlute .

Pia. L'infermità è nell'anima, non nel corpo .

ErO.Perchè dunque la nafcondete ad uno,

che ha più caro fervirvi , che a tinto il

mondo infieroc/ dogliomi, che non pren

diate quella fiducia di me , che di voi io

prefa n'abbia -

Pir. 1 miei guai fono di Così fatta maniera-,,

che a quelli voi giovar non potete ;chc->

certamente prenderei baldanza d'avva

lermi del Tuo favore , però la prego a non

volerla fàpere .

E*o.Defiava faperli per rimediarvi, lè potef-

fi: che avendo voi poftala vitaarifch'o

per mia caufa , è ben ragione di (pender

la mia in voftro fervigio . Ma poichè cosi

volete , non vo faperla , per non torvi

quel liberale imperio , e quella afloluta-,

liberti , che avete (opra di me .

Pir.Vorrei partirmi ; vorrei, che midefte li

cenza , fe non ho altro in che fervirvi .

Ero.Andate su , e ripofatevi , che dopo cem

ragioneremo infieme; e volendo partire,

vo, che partiate al voftro fervigio affai

comodo, e fbddisfattodi me : entra»

m quefta cafa , che or'ora farò con voi .

S C E N A III.

Omone , ed Erone ,

Om. IH* Cco Erone, fon'a tempo a rallegrar-

JC* mi con voi del duello. Mi rallegrc

con voi, v.ilorofìJfimo giovane, della vit

toria
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toria ottenuta contro Filadelfo , e vera

mente la ragione Ornella, che fa vitto.,

riolàla fpada-.egk ha già ricevuto da Dio

il gaftigo della poca ragione,che aveva—,

d'inliiltarvi così importunamente . Or tìa

lode a Dio , che lenza oftefa d'ambedue

ie parti fieno diffinite le liti delle noz

ze di mia figlia , le qualii le l'aveffimo là-

pute prima , non l'aremmo fatte paflare-*

tanto innanzi.

Ero.Ci rèfta altro a fare t

Om. Poca cofay e la minor di tutte. E ciò di

co , non perchè Oriana uon fia voftra per

comun confenfo di tutto il parentado ,

perchè guadagnata l'avete ; ma acciocchè

nonrefti colà di dilcqntcnto, e fi faccia

no le nozze con foddisiazione di tutte le

parti, rimediare ( per dir cosi) ad un cer

to capricciodi mia fàglia, la quale, per ef-

/èr donna di tanta bontà,menta,chc le le

dia cotal foddislaaione .

Eao.Dite.cn'iofonprontiffimo a darle ogni

contento .

Om. lilla più toflo per una fcmminil perfidia,

che per amor • che porta a quel fuo ma-

ladetto Pirro , dice, che non vuol mari

tarli , fe prima non ha certezza della fua

morte ; che da quel tempo, che partifti ,

che fon dicci anni, non fene sa nuova-, ,

te non che fene andò in Affrica per di

sperato . Or infognerebbe litrovar'alcun

moro , che fingefìe conofeer quel Pirro,

che noi informeremo delle fattezze fue,

e che .affermafle averlo vifto morire , e fe

le delle quefta ultima fòddisfazione, che

verrebbe poi allegriflima alle nozze .

E * £r0-
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EaoPoca cofa dafarfi. Ànsi ho per ternani

un moro accorto , e giudiciofo : l'infor

meremo delle fue fattele , e de' fuoi fat

ti , del quale ho intefo ragionar molta

volte , e di lui mi pollo promettere-»

ogni opra : sì che fatele intendere , che è

venuto un moro dall'Affrica,amico anche

di Pirro , e che dice efler morto per teltì-

monio di veduta , che voi non così pre

fto l'arete fatto intendeva lei , che io fa

rò col moro a darle un tal raguaglio .

Om.Voì mi date un'allegrezza infinita , the

con tal modo agevoliftìmame nte ufcire-

mo d'ogni travaglio . Or'ora andrò a lei ,

le darò la nuova , e la farò calar giù , che

pofta ragionar con lui quanto le piace ,

ERo.Ed io a condurvi il moro .

SCENA IV.

Erone , e Pirro.

Ero./^Ricca , chiamami il moro : vo pre-

V-** garlo, che in quefto mi foddisfaccia

: ncora ; io mi prometto di lui quanto de-

fio, come egli può prometterli di me

quanto defia . Ma eccolo .

Pir. Che comandate l

Ero. Fratello cariffimo, il defìderio, che ho

di effer ricercato da voi , e rifervirvi con

ifcambievoli benifici, e farmevi conofeere

non inferiore di cortefia , mi fa importu

no a chiedervi un'altro favore ; ne vo af-j

fermarvi di nuovo» pei* non torvi quello ,

che è voftro , e v'ho prima offerto «

Pi »• Vi prometto da quel poveruomo » che

fòno, di fervirvi non altramentè) che voi

fteflò fìprefte defiderare ,
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ErO.Riceverò da voi così gran fèrvigio, come

l'altro i che fatto mi avete .

Pir. Mi par mill'anni l'udire in che poffiate

valervi dell'opera mia .

EroJo per non levarmi dall'imprefa d'Oria-

na per così piccola faccenda,fon colìretto

fare un'altro effetto .

Pir. Oimè.

Ero.La quale fèbben'è legittimamente mia ,

pure per darle ogni contento, che poflb ,

voglio pur'in quell'ultimo compiacerle,

v Mi ha detto Omone , che per l'amor, che

porta a quel fuomaladetto Pirro, non_,

confentirà giammai al matrimonio, fe

prima non udirà con l'orecchie fue da-,

alcun'amico ,o conofeente di Pirro , che

fia morto, della qualità della morte, luo

go , e tempo . Or voi , che dì colore , ed

abito raflèmbrate un moro al naturale,

v'informeremo prima delle fattezze, e fatw

ti di Pirro, facendovi incontrar con lei,'

le potrete narrare,che l'abbiate vifio mo

rire •

Pir.Oimè . Eccomi per fervirvi in quanto mi

comandate .

ErO.Fate conto , che oggi ricevo da voi ogni

contento .

Pir. Ed io da voi ogni feontento .'

Ero.E mi fate feliciffimo ,

Pir. E me infeliciffimo .

Ero.Mì levate da ogni affanno •

Pir. E voi mi ponete in un pelago d'affanni ì

Ero.E con le voltre- mani mi darete Oriana .

Pir.Eamecon levoftremani la torretein

eterno .

ErO.Che diteiamicofVoi vi volgete addietro;

E 5 a*!
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mirate il cielo , e fofpirate t ed è poffibi

le , che non polla faper da voi la cagio

del voftro dolore f-

Pir. Son cofe , che efìremamente mi dogliou

no . Ma fe quel Pirro fufie vivo, e vcniP

fe , nonfì feoprirebbe la bugia , la qua!

non fi dee dire in conro alcuno /

Ero.E vero, quando può farli altrimenti; e

quando pur venijflfe quel Pirro, fpende-

rei tutta la mia roba , per farlo ammazza

re ; e quando la vita , e fa roba non ba

fìa/le , ho il Moro mio grandifììmo ami

co , che ballerà ad ammazzar lui , e mille

de'"fùoi pari .

Pir.O,o,o!

Ero.Vì veggio molto ma Ifoddi sfatto, ed af

flitto.

Pir. Vi prometto per votlro contento ucci

der Pirro tanto voftro inimico affai più

predo, che voi non peniate, e che lo vegr

grate morto con gli occhi vofrri prima.*,'

che fìa notte. IVra ditemi le fattezze di

Pirro , e poi lafctate far'a me , a cciocche

domandato da leiVe poffa compiutamente

rifpondere ,

ErO.Era allor di t8. o 20. anni , afro , difpo*

fio , e di bel garbo di vita^occhi azzurri,

nafo aquilino , gagliardo di braccia, ner,

boruto , ed affai valorofo ►

Pi r. Orsù ponetemi a ragionar con lei, che

cercherò foddisfarvi _

Eao.Troverò il padre, che qui vi conducaci

Oriana ..

Pir. Equi afpetterovvi ►

Ero^Mì parto.

SC£-
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SCENA V.

Pirro folo .

Monco inftabile ! . fei rotondo ; e come

la tua figura non piò fìar ferma, ma-»

feropre volgefi 1 così, fi volgono tutte le

cofe tue . M' hai fatto fcampar da tanti

perigli , acciocchè con le mie mani mi

debba uccidere «nella mia patria . Hai di

modo ordite le cofe , che in poco fpazio

abbia faputo novella di lei , combattuto

col mio fratello , e fatto guadagnar'^ al

tri la Ipofà- mia ; ed or di nuovo mi por

gi nuove occafioni 1 che dia nuova ad

Oriana della mia morte , acciocchè ella-*

più tofto vada a nuovo fpofo , a lei piò

nojofo , che la morte . Ahi reo di doppia

morte , del fratello , e del tradimento 1

che a lei fai : come un (òlo può /offrir

due morti » che merita / so, che narrando

a lei la morte del fuo Pirino,morrà di do^

lore , ed io , che le do occafion di cotal

morte, debbo reftar vivo > Non fia mai ,

che fia vero . Muori dunque , che fot

morte può dar rimedio a'tuoi dotori.Ma

come potrò io (offrir la prefemsa di quella

faccia , che còsi di lontano non ho po

tuto (offrir con l'immaginazione / E voi

orecchie potrete udir le fue parole? e voi

occhi potrete veder le fue lagrime ? o

dolor» fa tanta tregua col mio cuore, che

le narri il tutto , ed afcolti le fue domatiJ

de y e poi uccidimi come a te piace; o

anima mia , so che mentre ella ti pari eri;

tu penderai tra viva, e morta dagli fuoi

cSe tti ; ma non ti lafciar tanto innebi iar

E 4 &
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di dolcezza , che tu le (copra chi fei i e

che poi non podi fervir l'amico . Orsù

va prefto , e non tardar più i ed ordina

per altri quelle nozze -, che dovrebbono

eflèr'ordinate per te ; narrale la tua mor-

tef acciocchè più tofto tu corra a morte »

che a chi vive nella miferia,dove tu vivi :

il fuggir la morte non è altro, cheuiui

prolungar la morte , e morir mille volte

per ora. O ftrana fòrte di cortefia ! o che

difcortefe cortefia fu quella, Erone » che

nVufaftitpcr liberarmi dalla morte! o vi

ta, che mi partorirci mille morti ! Eronei

hai fatta bene la vendetta delle tue guar

die, Ferite, e sbarattate da me . Orsù nar

randole la mia morte , e cadendole qual

che lagrima dagli occhi, farà affai onorata

la morte mia , ed aflai pompofe le mie

efequie, allor togliendo un poco del mio

comporto i che a limile effetto porto me

co, ne vo ficuramente, e darò all'amico

doppio contento,e quell'ultima foddisfa-

iione , che poflo dargli ,la fpofà ; e Piri-

no morto, che tantp odia, ed abbonrifcci

Ahi Erone, tu uccider'il tuo amico coru

la tua cortefia ! gli prolunghi la vita, per

dargli una lunghiffima morte .

SCENA VI.

Omonb , Oriana le Pirro .

jP*«i T TO per fermo, che il moro,cheveg*

« XjL gk) m-ptazza^fì-a quello, di cui mi

ha ragionato Erone . Oriana figlia, vien

fuori: ecco colui, che può darti certarag»

guagho della vita del tuo Pirino .

Ori.Dove è il moro , che sa novelle del mio

marito » Qm.
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Om. Eccolo: ed acciocchè tu con più cgh

modo foddisfar ti puffi, mi parto, e ti la

rdo con lui .

OniJte in buon'ora ..Galantuomo,' accoflate

vi di grazia ,

Pir. Onorata fignora, Iddio vi falvi ,

Oiu.Ben venga il foreftiere .

Pi r. Vengo- a V.S. cfce non so di che cofa de?

ila laper da me la. certezza .

P*i.Fratel; caro ,,tiidirò liberamente il vero ;

perchè dubito, che mio padre non t'abbia

qui inviato a darmi nuova del mio mari

to , acciocchè con tale inganno io pam- a

nuove nozze , per conofcer £è fia vero

quanto fono per dimandarti , prima che

altro iaper voglia , dimmi a puntino qua

li erano le fattezze, e le vefti di Pirino

mio marita ..

Pir.Ubbidirò volentieri . Son dieci anni, che

venne in Arabia, ad alloggiar meco un

giovanetto ,- cui appena il primo fiore

vefìiva le guance,, di ftaturaalto, ben-

di/polio, ed agiato della perfona , di na«

fo aquilino,, di occhi azzurrici parlar gen

tile , e graziofo , con una piccola ferita-,

alla man delira, qual mi dine averla rice

vuta, combattendo in uno fleccato ,

Ori .Fin qui è vero ; e fe tufuffi egli fteflò,noi>

avereli." potuto dipingermelo meglio ; e

mentre miro il nafo, e gli occhi votìri,mi

par di mirare i fuoi , e nel fubito apparir

voftro , mi diede un'aria, e faggio dell*

fua effigie, e le tue parole mi pajono pro

prio k fue : onde mi han commoflo tuttr

gli- fpii iti , e tutta dentro mi fento av

vampar di fuoco . Però fèguite .

E S Pi»-
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Pir. Portava -un camiciotto, fema Incamicia*

tefluta ad ago di feta cremifina , con l'è*

(tremiti degli orli trapunti d'oro;nel pet

to vi eia fcolpuo un cuore trafitto di dar

di • ed ardente in mezzo le fiamme , e

fempre che la fpogliava *e la veftiva, la

baciava tutta .. Ma io non vi parlerò più

di lui , che dove penfava , che la rimem

branza- iua dovefle apportar piacere» ed

alleggiamento a' voffri dolori » v-eggio r

eh* v'apporta affanni , ed afflizioni .

Qtu.Qìjal cuor di donna è cosi rigido, ed

inumano, che avendo perduto uno fyofc r-

ed un fuggetto cosi ili uflre dell'età vo'

(tra, le cui azioni eranotaliv che s'ag

guagliava a quelli , che di maggior gra

do glij erano fuperiori r e a" cui diedi i

primi fiori degli amori miei , a cui diedi

l'imperio del mio cuore , e gli avrei dato-

l'imperio del Mondo , fe fufte (fato mio :

che non fur mai due violeaccordate in-

fieme , come erano gli animi noftri , ed

inoltri defiderj-, che toccando l'una , fi

toccava l'altra, ed or (èntendolo ricorda

re, vuoi, che non mi dìftilli in lagrime , e

fofpiri? Quel camiciotto, che undici, è

opera delle mie mani: glie lo donai, acciò'

vefiendolo , e fpogliandolo, (ì ricordafle

di chi fi fpogl io della fila libertà , e del

fuo cuore per darglielo , ed ella Ci veftì di

pene , e d'affanni , e che lo portava (opra

di se tutto il tempo della fua vita , ed an•

cora di quelle faette, e fiamme, chela

infiggevano , ed infiammavano .

Bi*. F diceva , che amava una gentildonna

Capuana » qnal per: ifehcrzo chiamava.

Ni-
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i Nina , ed ella lui Pippo .

Oiu.Caro mio cuore, caro mio fpirìto-, caro*

mio flingue, veramente tu loconofcir

che con quefti nomi ci lòlcvamo chiamai-

tra noi , ne altri che egli ,.ed io lo làpeva-

no. Ma dimmi,non ti narrò egli la cagio?

ne del partati da Capua ?

Hi*.Mi dine , che dopo molto travaglio già*

gnendo al defiato fine delle fue nozzefti- '

mava,.eflere al colmo delle fue gioje, m*

poi cadde nel fondo delle miferie: che

un Capitano fuo amico- gli difTe , che 1*

Ria Oriana era innamorata dWaltro , e

che era condefeefa a. quel matrimonio ,.

non per proria volontà , ma per violen

za, che le aveaJutto il padre, e però quel-

te notte , che dovea giacer feco, ufeendo

^adultero da fotto il letto , l6 voleva uc

cidere , onde egli andando quella fera

( febben non kucredeva ) con.fofpetto di

trovarlo , trave efler vero quanto gli fu

detto , che entrato che fu in camera, ufcì*

ttadultero;prim:t che fofle ofFefo da quel

lo , pofto mano alla foada cercò di am

mazzarlo , ma quello fparì fuggendo; e^

feguendolo tutta Fa-nottcnon fu mai po&"-

fibile. affrontarlo , sicchè fi fdegnòtali

mente i che il partì di Capua, per noo-i

averci a tornar più mai .

Ori.Tì giuro, forestiere per quello Iddìo, che

è qui prefente alle parole noftre , che fu

ll fucceflo tutto contrario a quello, che^/

- dite . Quella infelice notte per me , che-,

dovevamo giacer'infieme, quel Capitano'

fingendoli amico di mio padre , gli diftey,

come il mio Pirro era ftato gran pezzo m_

£ 6. n--
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nimorato d'una cortigiana, e che dì

quella ne aveva alcuni mafchi , e che de-

fiava ammogliarti con lei ; e che toglie-

va me per fpofa , non per voglia, ch'egli

n'avefle,ma per dar foddisfazione a fuo pa

dre , e a filo fratello , e che quella not

te mi voleva uccidere con ifeufa d'aver

trovato un'adultero fòtto il letto* onde

mio padre non volendo venìr'ad un cotal

cimento » volle aflòlverlo della promek.

fà,ma oftertofi il Capitano ad ajutarlo,lo

fe venire ; e venendo , ufcì quel, che era

nafeofto prima , onde io (degnata da così

cattiva volontà, reftai fdegnofa per alcun

tempo , ma come la fiamma di amort-,

finorzò quello fdegno, furfe più- vigorofa;.

nè per quella mala faa volontà pofib fa

re , che non l'arai , nè poffo credere, che

m'odijinè può capirmi nell'immaginazio

ne, che un'uomo di tanta virtù, e valore,,

amando altra donna avelie voluto pro•

ceder meco con modo sì rigorofo di tor

nii l'onore , la vita , e l'anima parimente.

Or mancavanoaltri modi/non fapeva egli»

che ogni tua volontà era mia legge ? u

che di me poteva fare, e disfare a uio ma;

do ì Ma fe vivo il vederli, vorrei buttar

mi nelle lue braccia , e nel tribunal della

ffua cofeienza , e valore moftrar le mie

ragioni , né vorrei altro proccuratore ,.o

avvocato per me , che la fua integrità , e

giudicio . Io efaminata la fùa nel tribu»

nal della mia cofeienza, .l'ho afloluto , e-,

condannato quel Capitano per furfante .

Perchè dopo la partita di Pirro, non lì

yergognò. di farmi cadere per moglie ,

ma
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ma a me fu cosi abbominevòle per quell

atto, che arei più tofto accettatomille

morti, che foffrire il vedermelo dinanzi .

Così partito che fu Pirro,, rimati qual na,

ve fenza governo , vivendo in una conti

nua morte , dolente così per la- fèparazio-

ne de' noftri acriori,come per dubbio del

la ììia morte.ìMa ditemi fènza mencire,:

(è Ga vivo , o morto .

Pir. Morto , mortifiìmo , ed affai pef3i0 che

morto ; « l'anima fba è cosi afflitta da-»

va rj tormenti, che porta invidia all'ani

me tormentate nell'inferno.

©m .Cuor mio , che hai l'offèrti tanti formerà

ti , fot&i ancor quefto. Oimè, che crudel

nuova è quella,che mi dai? m.i come ave*

te tanta certezza; della fua. molte l

Pir.Era tanto mio amico , che la tua, elaJ

mia era un'ifteffa perfona , nèfranoìcr

era differenza alcuna. Dille, che non par

tendoti mai l'immagine volrra,che porta.

va Tempre viva nel cuore, per andar pelle

grinando per tutto il monda , anzi tèm

pre più rinafeente > e fiflà nelle vifcere

deH'anima,fì difpofè tornare aCapua,per

foper novellale Oriana luffe viva , e le di

lui punto fincordava, e fé la trovava.»

colpevole di quel tradimento ..Venne, e

non sò-perqual fùadifgraziaw neceffitat»

ad efler miniitro delTuo male, ed oprò

tanto, che la fùa fpofa divenne d'aitri; poi

foprapprefo da infuperabile affanno, con

un compofto vche a tal'eftetto portava-»

fteo di veleno , dille: Oriana mia, ioti ho

tradita , e fatta d'altro , non fpero da te,

uè di altri perdono * né pucVun tal falla

pur- ,
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purgarti , fe non con la morte : fe mai fai

prai novella della mia morte , fappi, che

kneceffiti, che non,ha.Iegge,.m'ha con

dotto a quefto panò, e con quella agevo

lezza, ch'io m'inghiotto quello boccone v

eg" li trangugiò, quel veleno,, e Tene-

mori tra poco; e come quello, che lo

vide con, gli occhi fuoi,.me lo riferì

.©84. OPirinomio ; dunque fei morto** de!»

parte cara , e più.cara dell'anima mia- ,

le pure ldegnoia ti vai raggirando qui in

torno , deponi lo fdegno , ed afcolta con.

pazienza quanto per dirti fono . Aprile

luci, mira la tua fedel conforte , più ca-

* Ta, a. te. » che ella non è a se iteffa. Tu fei*

gia in luogo, dove ogni verità t'è ape«a ,

«puoi interamente veder, la mia co

ibenza, e ben devi conofcercxhe io non

hii colpevole del tradimento di quella*.,

Hiieliciffima notte: ben'hai conofcinto la

coltanza della mia fede y. e quanto hoj>a-

fcto per liberarmi da quetìe nozze; -e

quanto fia grande il mio dolore, efienda.

fcompagfcata dà voi,qoando fempre la-, tua.

cara immagine mi ruftata fifiù nel cuore ,

ed ilttso nome dolce nella mia bocca.» ..

Vedi l'oltinazione di mio padre,e guanto

boricufàte le nuove nozze eoa ifperanza

di rivederti un giorno , priacJiè moriffi ,.

nr non patendo più forfrir l'importuniti

di mio padre, de' parenti , e degli ami-

ci> vo morire v per non romper le leggi

del voftro perfettiffimo , e cofta ntiffimo

amorcHc-i crudele, fe,non afpetti la mia^,

compagaia : afpettami, ch'io vengo tee cu

-fen~
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fcnza te , qucfto mondò mffembra folo,

e tenebrofo : verrò ad incontrarmi teco,

e fe una fe , un'amore, un'anima ci ftrin.

fe » la morte rileghi le due anime noftre

in (empiterno .. O morte, chiamata tante

volte , poichè tu non vuoiVenire in me,

verrò io-a trovar te . Oimè , che io mi

fento venir meno .

Pra.Softenetevi,.Signora , non v'abbandonate

così : oimè» ella è tramortita , di forte che

mi par panata di quefta vita TOh orribile

frettacelo- di crudeltà , e d'amore .' Ahi

che amante fu al mondo mai^ che a tan

ta miferfa fi vedefTe, eh' un'amante mezzo

vivo foftenga la fu» amanre mortai

in braccio i O'morte in un colpo hai uc-

cifidue amanti infieme.Ecco finita l'ifto-

»a, e la tragedia de' noftri amori . Ecco

ho'in braccio Oriana , l'anima , e il cor

mio;nè so, fe di quello rrri debba felitiffi-

mo , o infeliciffimo nominare : (ofteago

in quefte braccia la bellezza , il (àpere , e

e le grandezze della natura . Ma che ? la

tengo morta, ed io fotto altra formatori

conolciuta da lei : (bftengo dunque uru-»

doppio cadavere . Ma par, che fi ritenta .

Deh Signora , rifvegliatevi , non vi fate

così vincere dal dolore .

O'ri.Dehforelìiere, lafchrni morire, e non 'in

vidiarmi così fclicifTìma morte- -

Pir. Deh rifvegliatevi , rinvigoritevi, Si

gnora .

OAi. Ahi , che mentre in eftolì mi flava , fono

fiata nelle braccia del mio Pirino , di che

ne fentiva tanta dolcezza , che non fpero

fentiilà prùgiamRWJ;cd era per morir co

sì ,
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n , fe tu invidiofo del mio tanto bene r»

fveg liata non m'aveffi.

Pi r. Deh Signora , poichè a Di o è piaciuto,

che fiate in vita ritornata , ed avete tan

ta certezza , che il voftro Pirino è

morto, ubbidite a voftro padre, e toglie

te per ifpofo quel cavaliere y il qual'è ve-

ramante meritevole di voi .

©W.Ah fratello , perchè offendete voi tanta

Pirino il voftro amico t Ponetevi in luo

go Cio , e confiderate l'aggravio , che gli

fate . Fate conto , che voi folte Pirino , e

che arrjafte così me , come io- amo lui %

e mi vedefte così afflitta , come mi vede

te, non vi rincrescerebbe delle pene, che

ho patite , e lòflerte ? certo-, che il mio

Pirino non luerebbejcoa voi tanta cru,

deltade.

Puu Volete altro, Signora .*

SMi.Foreftiere y mentre la dolente iftora'a del

mio marito-raccontata m'avete, m'ho in-

telb , comeda una occulta virtù tirare il

cuore , e con- un parlare, e modo , che

tifava il miQPirino,onde m'avete diftillato

nell'orecchie un'infinita dolcezza, e ftaret

mill'annìad afcoltarvi . Vi lafcio, che fon

forzata partirmi > e far' altra diliberazio-

ne, della mia vita.A Dio,mondo;già fono

fianca, e lafla delle (uè fperanze,:piiì non

m'ingannerai fc

SCSr
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SCENA VII.

Pirro folo.

R chi mai nel gran teatro_del mondo

vide più gran miracolo di fortuna , vi

de piu gran molto di fortuna ì efler ve

nuto fin .dall'Arabia ,per incontrarmi m

tanti affanni , e tanti guai , in tante fciat

gure . Ma quanto più fpeffe fon venute i

tanto più prefio le fpediremo.Pirino, fon

£ià finiti i tuoi guai , e gli affanni tuoi: è

giunto il fatai punto della tua morte.Ben .

è di ragione,che lafci ilMondo.nè che ve

da più fplendere il Sole,perchè i raggi del

mioSole fanno fplendoreadaltri-.efebbene

a chi comincia a precipitare ogni minima

fpinta gli bafta,q nell'ultima èfìata sìgran-;

de,che ha dato l'ultimocrollo alla mia vita.

Gii fento venir meno la luce degli occhi :

per non morire in mewo la ftrada , vo erW

trarmeneincafa.Ahi Oriana, quantomibe»

ftemmierai i quando faprai , ch'era Pinno

quello , che ti ha fatto tanto tradimento ,

SCENA vili. ;

Pannuorro Napoletano , e Cricca.'

PAN."DAppagallo , pappagallo, o che bello

*. pappagallo ! Affacciateve, Segnora_,

Oriana : o che bello pappagallo ! sì, fifei*

ca piglie quaglie. Addov'è fquagliato fto

capanone de Cricca , che le vengano

mUle para de malanne, che ddeceva ca_,

me voleva afpettare cca .

Cri. Davvero, che coftui è il Napoletano ve-

fìito in pappagallo. E poffibile , che l'i

gnoranza d'un'uomo fia tanto grande, che

polla
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polla creder fi dare ad intendere ad altri,

che diventi pappagallo ;a , a , a , chi può

tener le ri fa ; temo di Scoppiare .

Pan.Pappagallo, pappagallo: allacciate, 5e-

gnora Oriana , e famme fchiafB dinto a la

cammara toja co ttrenta chiavature» Pap-

Eagallo ,pappagallo:' affacciate , che ma

nnaggia l'arma de li muorte tuo/e .

Cai.Certo, che quefio è il pappagallo, che

m.nda quel gentiluomo Napoletano .

PAn.Chiflb è ilio, chifTo. èifiò, pappagallo

d'Innia , pappagallo d'Inni.i .

Cri.O che bello pappagallo f ed è grande 1

quanto un'uomo ì

pAN.D'Innia , d'Innia, pappagallo d'In,

nia .

Cai.Mi par pappagallo Bergamafco più tofto;

PAN.D'Innia , e bè portalo a la cala , e fallo

chiavare n'iammara de la Segnora Oria

na : pappagallo , pappagallo ,

Cai .Di grazia,'o'r'ora partenper farti portare in

camera fua . Sai cantare,pappagalIo d'In

dia mio ì-

PAN.Sì,ca faccio cantare i e che te pienze , che

fia quarche pappagallo pacchiano, gruo£

fo de legnammo ? so pappagallo d'Innia.

Cai.O che bello pappagallo! veramente non

gli manca altro, che la- ragione .

Pan.E dica è burla *

Cai.Canta un poco , di grazia ;

Pan.O bella- bella , che pentata ftaje

Dinto a fto core co lettere d'oro •

E ojemme ca moro ,

Accolsi tengo fcritto

Ntuorno ntuorno a lo mio core affritt» i

CM.Qbene , obene !' noa.fi puòdir meglio ..

Eco
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Lo farò falir per la fineftra , perchè non

eaivfce la porta, ne può falire per li gra-

d .Afpetta un poco.pappagalto mio caro,

che calerò una fune per la finclha i e voi

facchini attaccatevi la gabbia .

P/n.Sì , su va priefto, va pnefto, che te puoi*

ze rompere lo cuollo pe fsi fcalanunne .

Pappagallo d'Innia» Affacciate, Segnora-,

Oriana; affacciatejviene a bedere lo pap,

pagallo . Attacciate , che te puozze rom

pa e pe miezo : pappagallo d'Inaia ,' pap-

pag. Ho d'Innia r

Eri.Ecco la corda -, attaccatevi la gabbia-*.,

facchini .

PAN.Pacchianc pacchine, attaccate buono ,

che fiate fquartate .

Cni.Alto , oimè , e he non fi può alzar più -

pAn.Sta n'cellevriello,fta n'cellevriello, ca me

fajè fare la fangopreola .

Cri.Nonpoflb tirar più alto ,o Dìo. -

ìiAN.Tu*a forte, che te venga la jorda a fìè

mmano : ora chifio fàrri nauto ,. Hiajctoi,

lafsareme ascofsì appifo .

SCENA IX.

Kaoazzo , e Pannuorfo Napoletano '.

l**o.«/^*Hc cofa è quella,che veggio colala*

V> davvero rch« deve cfler qualche

pizzo, o qualche fantafima.

^.Pappagallo, so pappagallo, frate m'o .

IAo.Parla come nomo , e dice , che è pappo-

gai lo ! o Dio , che forte di pappagallo è

?ueftaf

appagali» d'Innia , pappagallo d'Ini

nia .

ao.Tu non fei pappagallo r

Pant.
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P*N.Ora chiffo è muto chiajeto ! che buoi

fapè ài meglio de me,fe fio ppappagallo

onò.

Rag.A » a , a: che colà è quefta ! mi pareun'a

locco,quanto un'uomo .

PiN.Chete pienze ,che fia quarche barvajair

ne i ntiennela, fe la vuoje ntennere » s

ppappagallo d'Innia , paggio mio .

RAG.Se Tei pappagallo d'India i come parli è

Napoletane? ftimo,che tu fii qualche pt

20 , o buffone , che t'abbi fatto rnetter'ii

gabbia-» v

pAN.La mmah pafca , e la ramala femraana

che te venga : ne miente pe la gola , ca.

non so ppazzo, nè buffone; ca so ppapp:

gallo, frate mio.

Rao.O Dio, chi non ridefie ! un pappagallo

che manda la mala pafqua , e mente pc

la gola,quando fe gli dice ingiuria.Qu?.i

. to è 1 che venifti dall'Indie t

Pan.Poco fa, poco fa: pappagallo d'Innia;

RAc.Paila un poco Indiano •

Pan.Tu troppo me la fruite : guattedia dio

guattedia dio » va a la forca , va a la foi

ca.

KAc.Guai ti dia Dio i e la madre : certo; tìt

farà alcun pazzo . Or conciterò il veto

eao una pietra , ce la vo tirare

Pan. O che puozz' efìere aerilo » e mpifoi h

mnihaje dato propioalochierec,uocw

lo.

Rao.Tì accomoderò ben'io r o che trovai

un'altra pietra . Eccola .

Pan.O che puozz'_ eflere lardiato ncopp' j ri

carro,ca m'haje dato a la groce de le fra

le , JS'galexa. , n'galera .

Rao,
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I.a.o.1 pari tuoi , i pari tuoi.

An.N'galera li ferrante, u'galera li forfante".

Va te fa mercantare la pollinola va , non

te nne vaje.figlio de na pottana.guaguina,

landragliofa .

.AO.Togliqueft'altra.

AN.Diavolo ncatarattaJo tu : e cemme ceca

deritto! ojemme, l'arco de lo pietto .

.Ao.Poicchè non ho più pietre, mìvòpaiv

tire . -

an.Va , che te puowe rompere la noce de la

cuollo , figlio de na sbregognata .

SCENA X.

Cricca , Omonh , e Pannuorfo Nap."

:ri."C Vedrete eflèr vero quanto vi di-

JLls co •

►mo.Noh baffo a crederlo .

ri.E (e lo vedrete , lo crederete poi /

(mO.Dove è /

Ju.L'avete dinanzi a gli occhi, che fta fofpe-

lo alla fineftra .

>mo.O Dio, che veggio ! ed è poffìbile , che

un uomo fia tanto imbeftialito , che fi ri-

duca a quello atto / non per ingiuriarlo j

o vituperarlo , ma per tornii unabn'gau,

dinnanzi. Chi fei tu , che fiai m cotcfta_;

gabbia fofpefo /

AN.Pappigallo, pappagallo. Opotta, chifL

fee Maimone 4 lo pafre de la nnammofa-

tajmiai O arrojenato , e sbregognato me,

ecco (computo lo chiajeto .

>mo.O che pappagallo grande è quefto !

an.So ppappagallo d'Innia,so ppapuagallo de

Catalogna .

>uo.lAVorrei veder dappreflb. Va, Cricca ;

eca-
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e citalo giù.Mira, fe facea dello (trafivin

del poeta, del ricco, e gentiluomo, ed or

a che vituperio iì lafcia condurle.

PAM.Ojemme , ca m'h;ije tutto ammatontato

che te puozze rompere pc miezo -

Omo.Cavaìo fuori.. Tu chi fei / come in gal

bia lei volato tant'alto i

Pan.Ce lo botato co fa (celle .

Omo.Sc ftavi in gabbia,come ci fei volato coi

l'ale.

PAN.Ce fo boiate co l'afceffe co ttutta laga

jota.

Omq.1 pappagalli non fanno quefìe prove,

Pan.Sì, li pappagalle piezze d'anchiune ; ma

pappagalle d'Ionia lo pponno tare, eli B

io ccride , \a a l Innia , ca lo bide .

Omo.Stiappagli quel naib dal volto. .

Pan. No (ceppare ,' no (ceppare, frate mio , i

te pivkco , e te fchtaftb Ilo pizzo dini

a fs'uocchie , e te (cippo quanta pile ha

afta varva .

Omo.Strappalo, ti dico . •

I'an.O figlio de no cornuto,ca m'haje sbreg(

vj ato .

Omo.Addio, bel pappagallo, ed or chi papp

gallo fei /

Pan.So no pappammerda , no pappadiave

le.

Owo.Accoftalo qua: mi par di conofea

lo : chi (èi , birro » boia , o colui , ed

va purgando le ftradedi gatte » e cai

morti .

Pan.Sì lo àdko , tu Io fsaje .

O.mo.Tu fei il Napoletano.

pAN.Non so iflo , non (ò iflò .

Owo.Nieghi tu d'eifere il Napoletano-'

Pan.
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SCENA PRIMA.

EroNe , e Cricca.

Ero. O * &cc , cbe p,rr0 *" tornato iB C*

Cu.*-' Così fi dice.

Eno.Come in un [libito èlcosi rifufcitato .' o,

chi lo dice /

Cri .Per veriffimo il Capitano .

ErO.Egli mai diflè verità in fua vita .

C'ri.Potrebbe effere, che quefta volta la di-

celle; e dicefi, che va travedilo , ew

notte .

ErO.Pcrchè cagione f

Cri. Agli animi di ciafeunonon puorappre-

fentare, fe non qualche orribile uccifio-

ne , e vendetta de' nemici , di menar !«-'

mani .

Ero. E. noi non le terremo a cintola .

Cri .Ha fama di effer più valorofo del fratel

lo Filadelfo .

Ero.Ho meco il moro ; e mentre egli e meco,

non temo di qualunque diavolo dell'in

ferno : farò l'ultimo sforzo fin'all'edremo

degli eftremi . , '
Cri. Attendali per ora a quello intoppo , che

vincendoli , fi vincerà il reftante . Chia

mate il Moro , ragguagliatelo del tutto i

perchè egli poi con più accurata con fide-

razione attenderà a quanto fia di bilei!

gno .

^q.Mi piace il parere ; entra > e chiamalo a

me
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me . Quelle nozze mi han pofto in tanto

travaglio , che non pofledendo , nè averc

elo fperanza di pofledere,mi tengono l'ani,

mo fofpefo in varie irrefoluzioni . Vor

rei maladir colui , che prima me ne fece

paro!a;appena fupsrato un travaglio fucce-

de l'altro,e poi l'altro,per non mai venirti

afìne.Qinon potrei io maritarmi altrove,

«he ne ho molte più ricche, e di maggior

qualitade/ Mancano forfè donne, che de

ftano le mie nozze t Ma ecco il Moro .

Ma , o Dio , come fta egli pallido , e trar

monito ì

SCENA II.

Pirro , ed Eronb .

Piri /*^Hb comandate ì

Ero.V-* Deh fratello , che diffrazione è la

tua, che una cosi difperata vita menar

devi ? perchè non mi rifpondi ì a niuno ,

come a me , converrebbe manifeftar la_,

cagione de' tuoiaflanni, come qucllo,che

t'amo più di tutti gli uomini del mondo ,

e a cui tanto devo per obbligo , e per

amore .

Pia. Vi prego col più vivo affetto del mio

cuore , non ra'aftringete a dirlo , perchè

fon cole, che mi dogliono eltremamente.

ErO.Poichè tanto vi difpiace il raccon

tarle, per non difpiacervi , mi conten

to, che me le manifeftiate, quando vi pia

cerà manifeltarlemi .

Pir, Son buono per altro a fèrvirvi /

prcuIntendo , che quel maladetto • e tanto da

me odiato Pirro fia veìiuto in Capua_,,

e che vada diiconofliuto .

Il Moro-. F Pir.
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Pir. I? verccheè in Capua,e difconoiciuto .

Ero Poichè è cosìi deftdero (òmmamente, che

V incontriate con lui , e fe fofle potàbi

le , ammazzarlo , .. '

Pir.Non bifogna temerne piu, perche lno

ammazzato -

ErO.E<ltte davvero?

Pir. Davvero, e ve ne giuro per quanti numi

fono nel cido .

Tro.O Dio , e come fu quefto ì e quando f

Pir. Poco, in quefto luogo , col veleno,

Ero.E<ome con sì poche parole fpiegate così

gran fatto , perchè non andiamo a veder

lo, acciò faziaifì gli occhi miei di così de-

fideratofpettacolo? „

Pi r. L'avete innanzi gli occhi in quella ftrad*

come vedete me,

Ero.Dch manifeftatemi ogni colà appuntino ,

acciocchè ne fenta quella dolcezza , che>

. non ebbi mai limile in vita mia.

Pi r. Non la dirò, ( er non contriftarvi, perchè

tocca a voi. Però vi prego a non voler

fiacre quello, che dopo averlo faputo vi

difpiaccrebbe. _n >

Ero. Poichè a me tocca ,piu mi crefee il deli-

dciio di fiperlo-, però vi priego pej quel

la cofa , che più amate in vita voftfa yche

me la mamfeftiate . _

PiR.Una dolorofa iftoria a raccontar mi sfor

zate, nè l'arci narrata giammai,fe per tale

feongiuro non m'avefte forzatole anche

la dirci , fé la morte fra poche ore non..,

avelie ad eftinguere tan ti odij, tanti fik-

gni,c tante controverfìe , e principalmen

te , che avete contro me .

ER^.Niuna cofii ballerebbe a fare , che io ti

avef
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avelli ad odiare, ancorachè ammazzi mio

padre : è tale il tuo merito , e l'obbligo ,

che ti tengo, che non bafterà a fciorlo

altri che morte «

Pi*. Sappiate , che io fon quel tanto odiato, e

maladeito Pirro da voi , e che medefi-

mamenteAoodiato voi, il qual giugnen-

do jerfera in quefh città , ed inten

dendo » che Oriana era viva , e che anco-

ja mi amava, e conoiciuto ralfo il fofpet-

*o avuto centro di lei , mi moffi con ilpe-

ranza d'uccidervi, e nel più bel rorfo del

la fperanza volle la force, che fufG. pre-

io , e condotto a voftro padre , e a mor

ie condannato : la voftra cortefia venne

a liberarmi, e mi allacciò talmente, ch'io

inricorrtpenfi gli offerii h vita mia:m'im-

ponefte , che combattevi col mio fratel

lo ( ahi; qual'amava più che la vita.e che

difendeva le mie ragioni- potè tanto l'ob-

bligo,che teneva con voi, che combattei,

cloyinfi; e fe nonfufle fiato difioltoil

duello da voitro pidi e.forfe l'avrei ammaz

zato, per farvi guadagnar la mia moglie .

£ro.O Dio , che afcolto / Ed è poflibile tro

vare" uomculi tal quaJitade /

Pik.Mì comandafte poi , che avefsi ragionato

con lei , e data nuova , che io era morto ,

acciocchè liberamente la voftra fufle ; fe

ci tutto con quella diligenza , che a tale

effetto fi convenia : or perchè iòlo man

cava , ch'io moriffi , acciocche feiua al-

trocontrafio fuflè voftra , urefi il veleno

in fuaprefenza, che per limile incontro

portava meco; all'ultimo ridottr mi ora

in camera , e diftefomi fui letto ai^ctt .iva

„ E 2 a
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la morte Con gran defiderio . Ecco forni

pioto quanto avete defiderato , ed am

mazzato quel Pirro tanto odiato . Gii

fento il toffico avvicinarli al cuore , re:

fiate a Dio , e godetevi la mogHe con

più felice fortuna , che non l'ho potuta

godcr'io la tanto amata , e defiderata-,

Oriana .

Etw.lo odio , e rifiuto ogni bene , che dalia.*

voltra morte avvenir mi pofla . Criccaci

corri in camera , perchè ogni indugio pò-

trebbe importar molto , e recami quell'

ampollina , che ila uel mio fcrittqjo . Io

refto molto ftupefatto della cornila , la-

quale avanza quante ne fieno fiate fatte

infino adeflo . Ed è poffibile , che un'uor

mo innamorato , vada vagando dieci an

ni per illuni paefi,per dimenticarli della

iua innamorata , e tornato più accefo che

mai, e ritrovata quella, che con tanta co»,

ftama , fede., ed innocenza l' ha afpetta-

to,per una minima cortefia ricevuta l'abi

bia ad un'altro rinunciata? che abbia vo

luto ammazzare un hatcllo,tradir lei,anzi

pi ivarfène , per dailaad altri? Or non

piaccia mai a Dio , che mi laici vincer di

coltella da un così generolo, e magnani-

ino atto: non piaccia a Dio mai , che fi

ftpari per me una coppia d'amanti , «*,

fpofi , per mia cagione ; dia è ben degna

di voi,e voi di lei:i me non poflbno man

car mogli , masi bene amici . come voi :

io fo più conto di voi, che di quante Rei-

nc ha il mondo : p urei vivere lenza mo

gli, ma non lenza la voftra anrcJzia : io

comperai Je mie nozze con la voftra mor

te?
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te? Però perdonatemi, fratello , fe non

rapendolo vi ho otfèfo , perchè voi flcflo

mi avete dato cagion di offendervi , non

manifeftandomi chi voi forte : che k là

nuto lo averti , avrei più tofto patito mil

le morti , che confentirvi . Mi doglio ben

di voi i nè pollò darmene pace , che-,

avete avuta così poca confidenza in me-,,

che abbiate più tofto voluto morire , che

confidar nelb noftra amicizia . Oriana fu

voftra , è volila , e farà voftra .

Pir. Ella non farà più mia , ne io più di lei .

Eao.Perchè quello , fe l'amate tanto f

Pjr. Stimo, ch'ella per difperata fi fia uccifa ;

ed io lento il veleno avvicinarti al cuore .

E&o.Chi vi configliò l'uccider voi fiefìò*

Pir. Vedendo aver tradita la mia amante , e

fpofa , /vergognato mio fratello , neceA

fitato dall'obbligo, che v'avea , mi confii

gliai con la confufione , e fèn?a fperanza

alcuna mi diedi in preda della difperazios

ne : ma già mi s'omifca la vifta .

Ero.Ecco, che ghigne*a tempo il rimedio.

Fratel caro , togliete una goccia di coie

tto , che vi libererà da qualfìvoglia vele

no . Voi ftate tacito , non rifpondetej ì

non fate, che muoia ancor'io per difpe-

razione .

Pir. Deh lardatemi morire , nè cercate Cori

rimedj rivocarmi in vita : morendo , farà

vofìra Oriana , che eflendo mia moglie_,

prima, non potrà mai legittimamente-*

efler voftra, fè non muojo io. Non mi fa

te più fperare nelle fperame del mondo .

ErO.Or combattete con voi fteflo per voi

fìeflò t e fe avete combattuto così vaio?

F 3 rofa,
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rofamente con gli altri, meriterete più

lode vincendo voi»e con lf cafi avverti di

fortuna , che con gli uomini .V'amate-»

con Oriana per un iegrcto effetto dei

cieli , dopo tanti anni , ed affanni pur

fàri volka -, ed ancorchè fuffe Rata mia ,

ve ne farei libero dono, però filvate-i

voi , e falvate con voi Oriana-, il fratel

lo, il padre* e tanti parenti, ed amici, che

vi hanno affettato» e defiata vedervi co

sì gran tempo-.

Pi». Ma con qual dono ricompenferò l'ecce'-

lenza dei. dóno, che voi mi fate t fo vo vi

vere » poichè così comanda il mio gran

donatore ; e moHrar , cne'l dono l'ho ca^

ro , l'accetto , e vo poflèderlo *.

Eno.Macaro vi colia il dono, che con tante

fatiche , e pericoli avete comperato ».

Pir. Le lagrime mi toglionoil poter darvi ri-i

fpofta ►vr rifponda•per me: ìEcuore , non

potendo foddisfar'KJcon tutto l'efler mio

ajtanta corteiìa; voi prima mi donaftela

vita del corpo »,or quelli dell'anima-, che

la vita, che vivo, è di Oriana^ella è Fani-

ma , e Fa vita mia , e quefia fèconda vita,

che voi mi donate , è maggior donodef-

fa prima : ma ben fempre la- fortuna mi fu

contraria , e febbene al' fin giugne , non

ghigne a tempo -Queffo punto mi fa mi-

fero , e beato ; quefto punto mi dà , e mi

toglie ©ciana ; qùeffb puntome la fa ac

quietare , e perdere: iìt tempo fa, che non

pofla godere il' dono, che mi fate»

Eno-Togl ictene dr grazia un'altra gocciir .

Pir. Io non vo risparmiar* ognfajuto poffibv

le» per vivere t che per voftro mezzo due

araan- ,
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amanti tornino in vita .

Eno.Par, che il color rivenga .

Pi r.Sento rinvigorire gli fpiriti,che già morti

ficati erano »

ErO-Alzatevi,andiamo ad Omonc-che vo ado

perarmi in modo , che Oria na fia voftra »

Pir, Ma di grazia non rivelate mai chi fia , fè

non ve ne farà fegno ..

S C E N A III.

Ohonb ,. Oriana., Erone , e Pirro ,

Quo. TO veggio Erone » 'e credo, anzi nt>

A. per fermo , che venga per voi , aven•

dovi guadagnata per, legger di duello «

OruO nobiliffimo Signore, fe fiere quel va"

lorofo cavaliere in effetto, che mofira

iì voftro fembiante,fiete obbligato a favo.

rire.non ad opprimere le povere femminer

le per forzi d'armi mi avete guadagnata,

quello mtfero. Corpo farà" il trofeo del F*_*

vittoria voftra , che dell'anima, è impoC

libile 1 che ne polliate efler padrone: pof-

fèdendo me ,,non poflederete me , perchè

l'animo non concorre al pofleffo. Il cuo

re» e l'ani ma mi» l'ho donato al primo

marito j voftro farà quefto infelice cada

vere,^ qual" nèmen rungotempopoflède-

reteanorta mi poflederete, viva non mai:

foto' lo tienvivo la fperao?a d'aver pre

tto a morire-Non offendete con afto ca^

sì indegno il nome, e la- gloria voftra*, che

acquifera avete con Tarmr, e con tante

voftre onorate azionf.- non mancheran-

no a voi donne di maggior merito , che

io non fono, e più degne del valor vo

ftro, e lafcùteme mifera vivere nel fa mi-

F 4 fèria
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feria mia. Perdonatemi, Signore,fc parlo

con troppo ecceflo di parole , perchè il

dolore , che mi muove la lingua, è in ec

ceflo .

EROiSignora, io non fon qui per chiedervi air

trimenti per moglie ; ne fono io quello ,

che nello fteccato vi ho vinta,ma cofruiiil

quale f e vi giuro per quello ciel,che ne

cuopre ) è pitfdegno di me , e vi merita

più di me , e conofeerete al fin, che dico

il vero .

ORi .Dunque non fietc voi,che avete combat

tuto ?

Ero.Non io , che non conofeendomi di tanta

efperienza d'armi, non volli oppormi »

Filadelfo .

Q&i.L'ho caro, perisfogare con luilo.Gfà

gno, e la rabbia , che contro voi non ofà-

va per l'oflervanza , che vi portava . Tu,

che cerchi le mogli altrui , e cerchi quel

le , che non vogliono te » fai molto da dif?

cortefe , e da villano ."

BRO.Volete dunque combatter con lui f

Oiu.Combatterò con rutto il mondo infie-"

me , adoprerò , non potendo altro, l'un

ghie , ed il dente , e la rabbia ; e la difpe^

razione miniftrerà l'armi, che fuor mi

armerà il petto . Tu non hai ancor pro

vata l'ira di donna offèlà , dove va l'onor

del fuo marito . Orsù poni mano alla fpa?

da , e ferifei . che quanto faranno i colpi

tuoi più mortali,p'ù pietofo mi fàrai.Mo»

fìra contro me quel valore , che hai mo-

ftrato contro Filadelfo; che faiV che tardi!

perchè non ferifei f apri , ftraccia, minuz

za quefto capo;comincerò alloir'a vivere,

quan^
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quando arai finito d'uccidermi ? ucciden-

dorai,mi farai morir d'una fola morte, ma

facendomi reftar viva, mi farai morir di

mille . A che condottomi ha la fortuna,'

che chiedo la morte ,e per maggior mio

male non trovo chi me la dia !

Ero.Park rete d'altra maniera,avendo la nuda

fpada vicino al petto .

Ori. lo vi farò veder'altri miracoli, che ani

drocol petto ignudo contro le ferite, an

zi preverrà il dolore al ferro : che prima

che adopri il ferro, mi ucciderà il dolore .

Morendo , morrò moglie del mio Piri-

no.

ERO.Chi v'Jia infognato a parlar con tanta bal

danza ì

Ori.Il dolore ,.e la diffrazione .

Omo.Fig!ia,l'hai fatto disfidar da FiladeIfo,eJ

poftoloa rifchiodella vita, che leggerezS

za , che orinazione è la tua t

ORt.O padre, mi offendete più voi, che la mi-

feria,dove mi trovo.'il ferro di coftui non

può tanto penetrarmi nelle vifcere del

cuore , come le voftre parole : fra tante

empietà , che mi fate, tifatemi quefia pie*

tà , che non mi fiate più crudel pa

dre , che i più crudi nemici, che avefli

mai .

SCENA IV.

Fiucenio , Omone , Oriana, ed IZroke .

F". /"\Mone,ìo fon Filigenio padre di Pir-

V^ ro; intendo, che fieno perfone, che

ardifcono chieder la mia nuora per mo-,

glie, ancorchè non fi fàppia certa novel

la della morte di mio figliuolo .

F 5 Omov
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Ow-oJiligcn'oirecatevi iie i terminidella m>

deftia , ne vi latriate trafportar dal furo

re : cofìui ha combattuto col- voflro fi-

gliuolo.cd abbattutolo.Oriana è fatta fua.

per- forza d'arm tconvien,che non gli ila

tolta quella ,. che s' ha acquietata col fiio

valoic

Fu.Io,non vo , che le ragioni' di Pirino mio

figliuolo dipendano dalla fortuna di Fi-

ladelfo t combatta egli con me, e vin

cendo me , non ari altro ,. che l'impedì-

fca~

EroJo non so , fe potrete voi quello con la

decrepità , che non ha potuto Filadelfia-

con la robnftezza della gioventù , richie

dendoli nell'armi fona , e non furore : né-

gàftimo fia riconofeiuto a pieno il fuo

valore -

Fu. Io, che non pofio patir, che la mia nuora

vada a nuove nozze , cflendoancor vivo

il•marito, voglio morire ; ne mi reco a

milcria morire in cos} gloriofo duello-

più tolto ,.. che fopravvivete.a tanta fc?a«-

gurfi -

Ero.Sc tu fapelìì chkè colini, non^rdirefìi dis

fidarlo r ti giuro , che non è-punto diffe

rente di forza , e d'animo dal tuo Pipino;

Iterò lafèia tnl'imprcfa/e nonvuoi fardo-

orofo Ipertacolo a qnefU città del tuo

difordinato ardire.

Fi t. Io non temo /paventi , perchè non temo

il morire : ho più voglia di morire, che di

vivere :.vengo armato più; di difperazio-

ne, e he di forza.

Om .O caro mio Suoccro.che non cflèndo fta»

to al mondo u?mo ordinario i. fpero an-

* '' cora
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cora dal tuo valore cofc ftraordinarie.chc

anche in decrepita ttà terbi animo pieno

di militar feroci»,.e (icurezza; ti aiuterò,

ti ferviròio. per feudo y non ti colpirà fe

rita fche non ferirà me prima ; ne ti pat

ferà punta, che non paflì il mia petto pri

ma t. fammi morir tee», che teco moren

do ,. par t. che muoia col mio, marito .

EtoJCcda, per quella volta il furore alla ragio

ne-, ed; ildolore alla neceffità , il fènno

alla forza, ed ilvalore al difordinato ar

dire ..

Eit^Earo ancoc'io, morendo, compagnia al

mio figliuolo , che troppo mi par duro il

viverfenzal'ui».

Q^.ConJ'addur nuovigarbuglKo fg!ia,perfury

gir le nuove. no?*c , adduci nuove rifle , e

nuovi pericoli ;.e fai, che a te non folo at

tribuir fi polla il titolo- di dilbhhidieii2a,

ma d'immodeftja, e profun?ionerripara a

tanti garbugli , e fè non col volontario,

almenoconakuno, onorato partito va a.

nuove nojze-..

Ohi .Riparerò,padre, a tanti garbugli', andan

do più- tolto< alla. morte. Cuor rilòluto

non.pret7a configli; e dove cofìinatovo'-

lerc , non vagliono preghi ..

S.CE.N.A. V.

Capitano., Omone , Oriana , Pirro ,

e. Eiu osmio...

Car./T^Mone ,, poichèintendo , che molti

v-/' pretendono, nel le norec.di Oriana ,

e vogliono' combattere le preten?ioni ,

vengo ancor'io- a pretenderci , che non

cedo< a niuno del mondo di nobiltà , di

- - ' - rie,
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ricchezae,di bellezza, e di animo militare.

Ne conviene levarla a mei per darla ad

altri : che ben fapete, che fon 'uomo, che j

non comporto , che mi fìa fatta ingiuria,

e che fon la bravura del mondo, e per

tutto il mondo va la fama del mio valo

re ; e fon'uomo ,. che quello, che mi fi

deve per amore , lo tolgo per forza, e che

pouo tutto quello , che voglio : e come

nelle maggioranze non fi può foffrire-/

compagnia , ne eguale ; così nell'amore,

chi ci pretende , facciati innanzi , ed uc

cidali meco nudo.Quante volte ho com

battuto negli lteccati,e quanti n'houccifi

per cofadi minor'importanza di queftarchi

muore per le mie mani , arà quello van

taggio , che può tenerfi felice, che muo

re per le mani del più valorofo uomo

del mondo .

Om. O Dio, fol quello mancava oggi ad un

cotal garbuglio , il quale con la lingua

più combatte , che con la fpada .

Cap.B fè ogni animo generalò abbonircela

macchia dell'ingratitudine , la doverefte

abborrir voi,che mi fiete obbligato,per-

chè io con avvifaivi,vi feci frappar dalle

mani di quel traditor di Pirro, che am

mazzar vi voleva ..

Onr.Menti per la gola , che traditore , e fur- ,

fante fei tu: che s'egli qui foflè, tifaria

parlar'altramente .

CAp.Con le donne non fi devetorre imprefa,

e fè fufTe altra , che voi , la disfiderei ad

ucciderli meco nudò , con mezza cappa,

ed un pugnale in uno (leccato; ed ancor

chè fiate irata. , e CJegnolà meco, io che

d'ira»
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d'ira , e di (degno mi pafco , piò bel Vi mi

parete : che voi raflomigliate a Bellona,

ed io a Marte. Onde Ce fiete tanto cruda,

quanto bella , e tanto empia, quanto gra»

ziofa , mi dovrefte amare , perchè tal'an-

cor fon'io:che febben vi rammenta quel

la notte, che Pirro dovea giacer con voi,

ed ammazzarvi , e per trovar qualche-*

colorita cagione , voleva far nafcondere

quel fervo fotta il letto , per isfregiarvi

d'una macchia così vituperala , e così

vile , acciocchè egli non ofafle tanto, vi

avvifai,e venni in voftracompagnia:onde

la vita, d'onore l'avete per me , ed or

ricufando me per ifpofo, non la fate da_»,

quella magnanima Signora , che voi

liete. :

Pir.Chi ti difte, che voleva ammawsarta , e

vituperarla col far nafcondere un fervo

fottoil letto?

CAp.Egli fteflo, lìdandofi di me ; e pregan

domi , che gifsi in fua compagnia : che

non gli baftava il cuore di refifterjWoa

qualche foverchieria , che gli fuGfe fó*

praggiunta. ^ . . é .

Ori.Capitano , non far tanta ingiuria al mi»

marito : che così femmina, come fòno,

farò a fartene pentire,. Fu egli Tempre-,

onoratiffimo gentiluomo., fei ben tu uà

bugiardo traditore . ' ,..

Cap.Sc e*li qui fuileicon impugnale alla go

la gli farei confeflare a ftio ntarciodi-

fpetto, eiTer vero quanto dico. (

O&i.É s'egli qui fude , tu non oferefti tanto

in fiu preferoa .

C&P.Potw della puttana , cioè non. va J,re ,

non
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non fon'uomoio di mandar'a fi! di fpa-

da tutto il HiQ parentado, e la fuaXchiat-

ta* e mandar tutto, il' mondo. in preci

pizio, fe. fofle infuofàvorcr e fefmTe

vivo, non farei uomo, d'andare fin/all'-

Arabia ; e fè. morto, fio'alL'Inferno; ed

in mezzo a mille ai chibufate perniile

cannoni ,,allabarba.di quel cagnaccio di

Plutone. , piglia, loperv licapelii , e poe

tarlo ftrafcinando fìn.quìi e farcelo con-,

feflare in tua pr,efen/a /..

Fii. E come pofTo fopportan' ioi così.ingiu^

riofe parole di quelte* andante f Ahi

vecchiezza vìvace.mja ,. poichè m'hai tol»

to le forze, m'avefti ancot tolto l'animo::

poni mano alla fpads *,

C**JVIira,l vecchiaccia, quantooft ? ancor

vivi /ancora fpiri l'amia, prefènza ?-ed il.

folgore, che balena- dagli occhi miei ,,

non ti brucia in. cenerei latrante in-

crefpata,, il'ciglio nebulofò,ed inarcato ».

non.t'atterrifceMa vecchiezza ti fènta-*,,

e fcampa per quefla; volta ; che fe tal '

non fufsi, con-.uno.fthiarf*, pian piano fc

che ti deffi ,. ti farei sbalzar la tefta dal

buflo,e farla voltar per. atia, come pala

la d'artiglieria. Qrtanaj.toglimi^per mari

to ,,cheTt3nto.)o ti faròcortefè , e lealifc-

fimo:, <quanto. Pirro ti. fu lcortefe , etra». !

ditorirtimo ..

OM.Ahi fortuna, crudele ,,e. che. ora intcn?-

do/

Pib. Furfante , traditore- , quando ti difli" io,,

che voleva uccider'Oiiana' Io foaquel

Pirro, che tu tradifti ,. ed or fòn,venu

le a darti la pena del tuo tradimento .

Ri-



, .Q.UIN T O; 23f

Rimirami bene, riconoftimi ora ..

Cap.O terra ^apriti r ed inghiottinli .

Pir. Tu. chiami me traditore t o traditorifrl--

mo , o iftcflo tradimento ,. dove è la tua

audacia, che non rifponrìi?

Ero.Nou puòrifpondere , perchè la verità è

una ferita mortale,, che pafTà. il cuore , e

toglie la favella - -

Pir.Rifpondi\ traditore ; fe nò•, ti darò fl

gaftìgp , che tu meriti .-

CxB.Nonfei tu', che minacci , mala gl'uffizi*

di Dio, che non lafciaimpuniti i misfat»

ti , che non so , chedirmr..

Pir. Non mi dicefti tu.traditore , che Oria

na innamorata di un'altra perfona- vo

leva < quella; notte ammazzarmi a tradi

mento /-

CAp.Te'l diffi ,-e me ne pento .,

Pir. Non vale ilpentir dòpo l'errore : ci do--

vevi penfar prima, che farlo , tradito

re : come rrùifaff i un doppio tradimenti

to/'

CapJFu mia difgrazia ..

Pir. Son cofe preparate dalla tua furfanteria^,

enoi>difgrazia.

Cai* Non so ...

Pir. Non penfare di (rampar vivo dalle mie

mani: ftai col pugnale alla goline notimi'*

narri là cagione, cheti configliò-3 tan

to eccellò, porre in tamrvpericolo di diC

onorare una Signora , e fare andar-mc dir

perfo peregrinando per lomcmdo .

GApiMiconfigliai col defìderio , non con la-

ragione; perùmifericordia , rcifèricor-v

dia . .

Pir. Un coul'peccato mn è'degnoidi miferi.

cordia. Cap.
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PAp.IddlQ ti ha fatto qui giugner falvo , fol

perchè abbi mifèricordia di me .

PiR.Anzi Iddio mi ha fatto qui gkigner fafc

vo, per darti la penitenza deTtuo pecca

to.

JCAp.Son pur degni di pietà coloro , che co*

noCono il fallo , e fi rendono i

Pir. Dimmi , qual cagione ti conduflè a- tal

tradimento ;

Cap-Acciò voi riamandola , io l'acquifiaffi

per moglie; però non mancare al decora

della cavalleria j uccider chi fi rende per

vinto più diminuifce la fua gloria , cht

uccidere un penitente » che non fi lègna

la , chi uccide i nemici t che gloria voi

aver potete della mia morte t

Pir. Lafciar te vivo autor di tanto vituperio

è contra ogni atto di cavalleria .

ORi.Refpira,o cuor mio, in tanti affanni, ed

afcolta quel , che dicono <

Oh, Pirino , poichè l'iftoria è più felice fuc

cella, che non fu il principio degno di

compafHone , perdona a quefto infelice,

e difgraziato la vendetta .

Pir. E che maggior dilefto può ricevere un!

anima offèfa , che la vendetta j

Ori. Il perdonare è di Dio .

Pir. Volete perdonare ad uno, che non ha_,

perdonato d'ingiuriar la bontà di tanti,

buoni ; e volete , che laici impunito un

tanto tradimento '

Ou.Se fuffe qualche perfona onorata, meri

terebbe qualche gaftigo ; ma ad uno, aj

Cui il far tradimenti fon'opre ordinarie,

opre natie , ed è da tutti Rimato per ta

le b è vergògna , che un par voftro

.fi
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fi macchi le mani di fingue così infa»

me.

Pia. Poiche così piace al mio Modero, così

fia : vivi , e fi) in odio a te lteflò , e fo-

pravvivi alla tua infamia, elacofcien,

sa de' tuoi misfatti ti cruccj, mentre fei

vivo .

Om. Oriana figlia , perchè non abbracci il tuo

così afpettato marito /

Ori-Ancora flimo di non averlo , e ve<jgen.

dolo , noi veggio . Ma il mio non era_*

di faccia così bruna.

fi r. L'ho" refa così con la morchia d'olio,

che ufano in Barberia ; e la rendo

no poi bianca, come prima , quando lor

piace .

Ori. Già , già ti riconofco '. Perdonami, ma'.;

rito , fe più preda non fon venuta a far

l'ufficio, chedovea: m'ha refo refiia il

non effer'ingannata .

Om. Figlia,g:ufh cofa è.chemi perdoni, poi

chè ti ho lèmpre afflìtta con nuovi ma

riti , immaginandomi , che H tuo primo

fufle morto, o dimenticatoti di te affat

to . Ora ringraziato fia T)ìo% che è

tornato , e che tu refti confolata , ed io

fuori di tanti travagli .

Pir, O Padre , quanto ho penato , per non-i

avervi potuto abbracciar prma ,. veden

do con quanta affezione volevate morire

per amor mio : piaccia a D'O , che viva:

tanto, che pofla ricompenfarvi tanto

amore . Ma dove è Filadelfo mio fra

tello?

Fu., Sta afflitto, edifperato, ftimandofi ef-

fere fiato abbaftuto da un giovane , e di

non
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non aver potuto fervire alla cognata!,

ma come iaprà, che è Rato fuperato

da voi, ed Oriana contenta, ravvive

rà.

J*W. Vo buttarmeli a i piedi,cercandogli per

dono del tradimento , che gli ho. Fatto :

so , che mi perdonerà , quando (apra la_»

necefluà » che mi coitrinfe t Q* Dio

quanta deva a tutti , poichè fiete Rati in

tante pene per le miferie mie.,Q moglie,

quanto è l'obb&go mio verfo te, che ef-

fendoti ftata detto % che ti valevo am-

nvt»2are « con macchiar l'onor tuo, con,

l'adultero pofta fottoar1 tuo letto.» non

Jòlo non. mi odìafìi , ma mi amafti, e

difefomi fempre , ed in dieci anni-pati

to tante miferie. Quando fu viftb amor-

di donna così coftante f quando ffmilc

a quefto ^ Relii in ogni tempo viva la-*

memoria del tuo amore. FmoaFiria-tot»

te le donne , che fono» e che faranno , ad

eflercosì cattanti negli amori , come tit:

fet fiata; a tanti mariti» ed" innamora

ti aver fotta- cosi onorata refirtenzt-» %

e col (òffrir fola aver vinte cotante

miferie -

OruPoco è quello , marito , che hofoffèrto

per te , cono(cendo ir merito tuo : ms-#

tu mi lafciaftj £iovane,or mi ritrovi vec-

chìa -

PiR. Ti ritrovo affai più bella- nelfcrnirm-*»

la qua! bellezza- nè per etì marcifcei

nè muorecol tempo-

Om. Non più trattamenti t baftivi y che vi

amate reciprocamente t so , che ogni

momento di tempo vi par mill' anni

di
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di ritrovarvi da iblo a foto , di ragJ

guagliarvi delle paffete miTerie , e dire,

io feci , io diffi , io fui , ed altre co/è .

Andate voi a rrpoiarvr , date quelta al

legrezza a Filadelfia , che fta penando . E

voi fpettatori partitèvi , e date luogo

a quefff amanti, e fpofì , che fi rallegri

no fra foro ; e fe la tavola vi è piaciuta,

rallegratevi ancor voi , e fate, il folit»

applaufo .

* I> [FINE.
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